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Il Lexicon Topographicum Urbis Romae - Suburbium, come già annunciato nell’ultimo 
volume del LTUR (V, 1999, p. 6), si pone in continuità con il Lessico urbano, ma nello 
stesso tempo rappresenta una novità. È noto, infatti, che tutti i precedenti repertori — dal 
Topographical Dictionary of Ancient Rome di S. B. Platner - Th. Ashby (1929), di cui il 
LTUR è stato il completo rifacimento, al Bildlexicon zur Topographie des Antiken Rom di 
E. Nash (1968, seconda ed. riveduta), al New Topographical Dictionary of Ancient Rome 
di L. Richardson (1992) — non trattano, se non episodicamente e per alcuni casi dubbi, del- 
la realtà topografica esterna alle mura Aureliane. Nella presente opera, per la prima volta, 
tutti i lemmi derivati da uno spoglio sistematico delle fonti letterarie, epigrafiche e docu- 
mentarie in genere riguardanti il suburbio di Roma vengono trattati nel loro insieme in 
ordine alfabetico. 

Proprio la mancanza di un precedente “Lessico del suburbio” ha imposto di definire, 
in via preliminare, i limiti spaziali dell’area considerata e di fissare l’arco cronologico di ri- 
ferimento per la selezione dei lemmi. Ciò ha indotto a scelte non facili né immediatamen- 
te percepibili, data la complessità dell’argomento. È noto infatti che il tefmine suburba- 
num ebbe presso gli antichi una valenza molto ampia e indicò un territorio non precisa- 
mente delimitato e di estensione anche molto diversa a partire da Roma. Se letteralmente 
infatti con sxburbium si dovrebbe indicare unicamente la fascia “sub Urbe" prossima al- 
l’area urbanizzata e al perimetro che poi sarà segnato dalle mura Aureliane (con esclusio- 
ne quindi dell’ager, cioè della campagna vera e propria), gli autori che parlano di siti o edi- 
fici suburbani (villae, praedia, horti etc.) giungono a definire tali anche località decisa- 
mente molto lontane dalla capitale: sicuramente la prima corona di alture ad E-SE di Ro- 
ma come i monti Tiburtini, Prenestini, i colli Albani con i centri di Tibur, Praeneste, Tu- 
sculum, Aricia, Lanuvium, Velitrae, a S Lavinium e Antium, a N Fidenae e Nomentum. 
Secondo l’accezione più diffusa in autori del I sec. a. C. - II d. C. si trattava di un territo- 
rio racchiuso entro un raggio di 20-25 miglia da Roma, ma vi sono definizioni che impli- 
cano limiti geografici ancora più vasti, come quella di Plinio che inserisce le paludi Ponti- 
ne nella suburbana Italia (nat. 26.9.19) e chiama la costa laziale suburbana litora; di Colu- 
mella (11.2.61) che per la zona intorno a Roma usa l’espressione suburbana regio Italiae о 
di Simmaco (epist. 3.13.2), che considera Spoletium suburbano, in quanto compreso nella 
giurisdizione delle 100 miglia della prefettura urbana. Puó essere degno di nota rilevare 
che il sostantivo suburbium ricorre nelle fonti classiche come esplicitamente riferito al- 
l'Urbe solo in Cic. Phil. 12.24 e nei tardi Scholia in Iuvenalem 4.7, a significare forse che 
il territorio intorno alla città non costituiva un ambito spaziale ben individuato e definito. 
Secondo gli antichi, comunque, l'area suburbana si estendeva ben oltre i limiti ammini- 


2 PRESENTAZIONE 





strativi dell'ager Romanus propriamente detto e comprendeva sicuramente quei centri 
circumurbani, che, come ben sappiamo oggi in seguito ad accurate ricerche archeologiche, 
erano legatissimi alla realtà economico-sociale di Roma. Un’accezione quindi ancora più 
ampia di quella con cui negli studi topografici dell’Ottocento si designava la Campagna 
Romana. L’indeterminatezza dei limiti fisici del suburbio nell’antichità è forse spiegabile, 
come afferma E. Champlin (‘The Suburbium of Rome’, AmJAncHist 7 (1982), 97-117), 
con il fatto che esso era inteso come ‘luogo della mente’ comprendente quel territorio vi- 
cino a Roma - raggiungibile nell'arco di una giornata — caratterizzato da amoenitas, 
otium, salubritas, ovvero da tutte le favorevoli condizioni che rendevano amabile per gli 
esponenti delle classi alte il soggiorno ¿z villa, lontano dalle curae e dai negotia cittadini. 
Tale indeterminatezza di confini trova riscontro in un passo di Dionigi di Alicarnasso 
(4.13.4), che ‘fotografa’ il paesaggio suburbano in età augustea, quando la sua occupazio- 
ne non aveva ancora raggiunto la densità dei tempi successivi: “Se uno, in realtà, vedendo 
questi dintorni, volesse misurare l’ampiezza di Roma, sarebbe costretto a spaziare inutil- 
mente con lo sguardo, senza ricavare un punto di riferimento sicuro per distinguere fin 
dove si estende la città e da dove, in base alle dimensioni, comincia la città vera e propria. 
L'area urbana è così integrata al territorio che dà a chi l’osserva l'impressione di una città 
che si estende all’infinito”. . 

Non ricavando dalle fonti classiche alcuna precisa identificazione del suburbio e, d’al- 
tro canto, necessitando di un confine chiaramente definito, onde procedere alla raccolta 
dei lemmi, è stata assunta, a partire dalle mura Aureliane, una linea ideale che rispettasse il 
più possibile i presunti confini fra l'ager Romanus e i centri limitrofi dotati di autonomia 
politico-amministrativa (in senso orario, da N: Fidenae, Ficulea, Nomentum, Tibur, Ga- 
bii, Labici, Tusculum, Castrimoenium, Bovillae, Lavinium, Ostia, Fregenae, Уей). A tal 
fine è stata assunta una delimitazione convenzionale da lungo tempo accolta nella tradi- 
zione degli studi e cioè quella riportata nella tavola “Latium vetus” di H. Kiepert edita in 
CIL XIV (1887), che separa il territorio di questo volume da quello di CIL VI, delimita- 
zione recentemente riprodotta anche nella carta IGM in scala 1.25.000 allegata al volume 
di aggiornamento di CIL VI, 8, 2 (1996). L'adozione di tale carta è stata motivata dall’im- 
possibilità di procedere ad una definizione esatta dei confini fra l’ager di Roma e gli agri 
circonvicini, che ancora oggi i moderni studi topografici e le più recenti acquisizioni non 
consentono di precisare, anche se per limitati settori è possibile esprimere ipotesi convin- 
centi soprattutto in relazione ad elementi fisico-naturali (citiamo, ad esempio, nel settore 
E, sulla via Tiburtina, il confine fra Roma, Ficulea e Nomentum, sulla base dell’iscrizione 
dei Ficolenses foederati edita in S. Panciera, RStorAnt 6-7 (1976-77), 195-213). 

La ‘linea Kiepert taglia in genere le cosiddette vie consolari circa all’altezza del IX mi- 
glio (= km 13,5) ed include quindi geograficamente solo la zona di modeste colline tufa- 
cee che caratterizzano i dintorni di Roma, solcate a N e ad E dal basso corso dei fiumi Te- 
vere e Aniene. Le ultime ricerche topografico-archeologiche, nel ribadire lo straordinario 
sfruttamento agricolo di questo territorio, tendono ad evidenziare anche una macrosuddi- 
visione in una prima cintura di densissime villae rusticae orientate sul soddisfacimento dei 
bisogni alimentari di Roma fino a un limite di 7-8 chilometri, quindi una fascia maggior- 
mente ‘diluita’ con proprietà più estese e aggregati rustici che prosegue senza soluzione di 
continuità, ben oltre il confine dell'ager Romanus, all'interno dei territori dei centri vici- 
ni; il tutto inframmezzato da grandi complessi residenziali (le villae di otium) che mostra- 
no di rispondere innanzitutto alle caratteristiche sopra accennate del locus amoenus. 

Quanto ai limiti cronologici, conformandosi alla scelta degli autori del LTUR, si è con- 
venuto di abbracciare i secoli della tarda antichità fino al VII. Ancora in quest'epoca, in- 
fatti, nonostante la forte rottura provocata — nei decenni centrali e nella seconda metà del 
VI secolo - dalle vicende della guerra greco-gotica e poi dell’invasione longobarda, Roma 
sembra mantenere, come hanno mostrato alcune importanti ricerche archeologiche con- 
dotte di recente in ambito urbano, un ruolo ancora significativo e vitale nell’ecumene po- 
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litico-economica (di tradizione classica) del Mediterraneo. Sarà solo a partire dai primi 
decenni dell VIII secolo che il distacco definitivo da Costantinopoli relegherà la città in 
una nuova dimensione di carattere prevalentemente regionale. Il limite ‘basso’ del VII se- 
colo ha permesso, peraltro, di includere nell’opera un gran numero di lemmi relativi a mo- 
numenti di carattere cristiano, la cui presenza nel suburbio, come è noto, costituisce uno 
dei fattori più innovativi e caratterizzanti del paesaggio alla fine dell’evo antico. In parti- 
colare la recezione delle RI ‘provenienti dai tre “Itinerari” dei santuari martiria- 
li della metà del VII secolo (Valentini - Zucchetti II, 67-153) ha consentito di delineare un 
panorama pressoché completo del suburbio ‘cristiano’ alle soglie del Medioevo. D’altra 
parte l'inserimento dei monumenti cristiani — rispetto alla scelta radicale di escluderli ope- 
rata da Platner e Ashby nel loro Dictionary — è sembrata del tutto scontata alla luce di una 
visione ‘globale’, ormai universalmente accettata, delle realtà storico-religiose dell’anti- 
chità. 

Nell’ambito territoriale e cronologico così delineato la ‘costruzione’ del lemmario ha 
comportato un lavoro quanto mai impegnativo e laborioso, soprattutto in mancanza di 
precedenti autorevoli. Fonti letterarie ed epigrafiche sono state vagliate, per quanto possi- 
bile, in modo sistematico. La ricognizione dei lemmi — durata alcuni anni — è stata com- 
piuta da Adriano La Regina, da Vincenzo Fiocchi Nicolai, Maria Grazia Granino e Zac- 
caria Mari, con l'ausilio di vari collaboratori (Maria Teresa Cipriani, Daniela De France- 
sco, Paolo Liverani, Daniela Logoteta, Maria Teresa Martines, Maria Macciocca, Lucrezia 
Spera, Laura Maria Vigna). Dalle fonti letterarie ed epigrafiche sono stati tratti tutti i lem- 
mi, esplicitamente attestati, relativi a monumenti o luoghi topografici rientranti negli am- 
biti cronologico-territoriali definiti; un altro congruo numero di ‘voci’ riguarda siti e mo- 
numenti la cui denominazione è stata ricostruita in base agli elementi contenuti nella fon- 
te (‘lemmi ricostruiti’). 

Nell’elaborazione del lemmario i limiti cronologici e territoriali sono stati osservati ri- 
gorosamente, in ottemperanza ad un criterio di organicità generale, essendo gli autori ben 
consapevoli delle dolorose esclusioni che tale scelta avrebbe comportato; realtà monu- 
mentali situate subito al di fuori dei confini non sono state prese in considerazione, così 
come non state recepite le informazioni provenienti dalla documentazione dei cartulari e 
regesti medievali (la cui redazione risultava posteriore al VII secolo), anche se riguardanti 
monumenti o evidenze topografiche più antiche. Tali notizie potranno essere recuperate 
in futuri volumi di appendice al Lexicon, ove l'apporto della documentazione del Medioe- 
vo potrà essere sfruttata organicamente. 

Già Ashby sottolineava (Dictionary, XI) l’inevitabile esclusione, da un “lessico” topo- 
grafico, di quei monumenti — anche importanti — il cui nome non ci è stato tramandato 
dalle fonti; a tale lacuna, nel presente lavoro, si è voluto in qualche modo ovviare preve- 
dendone una sintetica trattazione, ove possibile, all’interno delle ‘voci’ riguardanti le 
grandi strade extraurbane, sulle quali essi gravitavano. 

Lo spoglio delle fonti classiche, le cui informazioni principali erano comunque da tem- 
po confluite nei principali repertori e studi topografici sulla Campagna Romana, ha con- 
sentito di recuperare soprattutto lemmi (ad es. quelli in Marziale, in Festo, nei due Plinii, 
nell’ Historia Augusta etc., in genere riguardanti sepolcri, proprietà, borti), che, seppure 
non localizzabili con precisione, per il loro carattere intrinseco e considerazioni di ordine 
generale, si riferivano sicuramente agli immediati dintorni di Roma. L'esigenza di inserire 
siti per i quali non si hanno precise indicazioni di luogo, e che potevano almeno con una 
certa probabilità ricadere anche all’esterno delle mura Aureliane, ha indotto a ripubblica- 
re, con lievi modifiche e in genere a firma dello stesso autore, lemmi già editi nel LTUR, 
oltre, naturalmente, a quelli li compresi, ma che erano sicuramente fuori dalla cinta. Si so- 
no anche riesaminati, con un’esposizione più circostanziata relativa al percorso compreso 
nel suburbio, gli acquedotti che già compaiono in LTUR. 








4 PRESENTAZIONE 





Numerosi lemmi sono stati recuperati altresì dalla lettura sistematica delle fonti agio- 
grafiche e martirologiche, segnatamente delle passiones, non ancora sfruttate a pieno nel- 
Pambito delle ricerche topografiche. Esse hanno restituito denominazioni di monumenti 
(per lo più di carattere cristiano) non di rado del tutto sconosciuti. 

Appare opportuno anche soffermarsi sui criteri ai quali ci si è attenuti per estrapolare i 
lemmi dalle fonti epigrafiche. Innanzitutto va premesso che tali criteri non devono essere 
intesi troppo rigidamente, dal momento che ad una certa discrezionalità si è stati indotti 
dall'operare in un'area assai di rado e solo per brevi tratti indagata sistematicamente nel 
campo epigrafico e dalla lettura dei dati stessi che non sempre è apparsa univoca; a ciò si 
aggiunga una base di documentazione difficilmente controllabile per la notevole varietà di 
luoghi e modi di edizione. In particolare si evidenzia che: 

- edifici sacri e luoghi di culto sono stati presi in considerazione se nel testo epigrafico 
si fa esplicita menzione di un'aedes, un'aedicula, un fanum etc., ma anche talvolta se il 
supporto con il nome della divinità ne suggerisce la pertinenza ad un edificio sacro (es. un 
architrave) — purché se ne conosca il luogo di rinvenimento — о se più dediche ad una stes- 
sa divinità sono state rinvenute in un medesimo ambito; 

- i praedia (termine scelto in quanto generico ad indicare una proprietà fondiaria, indi- 
pendentemente dalla presenza o meno di una residenza, della cui eventuale struttura, se 
nota, si tratta nell’ambito del lemma) sono stati determinati soprattutto in base a rinveni- 
menti di fistulae con nomi di probabili concessionari d’acqua; in base alla presenza di una 
o più iscrizioni onorarie o di più iscrizioni sacre con medesimo dedicante, tali dunque da 
far supporre la pertinenza ad una residenza; di iscrizioni funerarie di senatori o cavalieri 
rinvenute (non in fase di riuso) a relativa distanza dalle mura Aureliane e su strade di non 
rilevante frequentazione, per cui si può supporre una sepoltura nell’ambito di una pro- 
prietà (in villa); 

- per i sepulcra, elemento nel suburbio tanto dominante numericamente quanto etero- 
geneo nella sua configurazione, è stata attuata una distinzione nel formulare i lemmi tra 
monumentum e sepulcrum, intendendo con il primo termine ciò che nella tradizione degli 
studi è abitualmente definito “colombario” (pur consapevoli dei limiti di tale termine); 
con il secondo il sepolcro individuale, familiare e collegiale. Sono stati considerati i mo- 
numenta ancora conservati nella loro struttura architettonica e per quanto possibile quel- 
li oggi non più esistenti, ma noti da relazioni di scavo, ed ancora quelli individuati in base 
al solo patrimonio epigrafico. Per i sepulcra di carattere familiare o individuale si sonò 
presi їп considerazione quelli ove le iscrizioni, che ne indicano la pertinenza, sono tutto- 
га о sono state viste un tempo in relazione con la struttura muraria; in alcuni casi anche 
quelli che sono apparsi ricostruibili sulla base di elementi onomastici ricorrenti in testi 
rinvenuti nello stesso ambito spaziale, pure in tempi diversi, talvolta caratterizzati da una 
medesima tipologia dei supporti. Per i sepulcra collegiali è stata in molti casi ritenuta suf- 
ficiente la sola testimonianza epigrafica, quando rinvenuta 07 situ; 

- per quanto riguarda la più gran parte delle cosiddette figlinae doliari urbane, i cui 
prodotti erano in uso appunto a Roma e dintorni, è ben noto come un problema ancora 
aperto sia quello relativo alla loro localizzazione. Nel dubbio, ma anche nella convinzio- 
ne che esse fossero situate a non grande distanza dall’Urbe, si è deciso di considerare i 
lemmi relativi non solo a quelle figlinae per le quali siano state avanzate proposte concre- 
te di localizzazione nell’immediato suburbio, ma anche i lemmi di quelle non ancora ubi- 
cate. | 

Il carattere di ‘lessico’ dell’opera — per la quale si prevede uno sviluppo in sei volumi 
più uno di indici e aggiornamenti — ha suggerito una presentanzione dei lemmi basata 
esclusivamente su un criterio onomastico. Ciò ha evitato, tra l’altro, un appesantimento 
eccessivo di alcune voci relative a classi monumentali particolarmente ricche, quali sepul- 
cra, basilicae, coemeteria, praedia etc. Quando possibile, inoltre, dei nomi di persona atte- 
stati in forma abbreviata nelle fonti si è restituita l’onomastica completa attraverso rinvii. 
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Nel trattare i singoli lemmi è stato dato particolare spazio all’utilizzazione e al com- 
mento delle relative fonti letterarie ed epigrafiche, con cui in genere si apre la voce, pre- 
sentando in sintesi le problematiche più strettamente archeologiche. Queste ultime hanno 
tuttavia avuto ampio sviluppo quando risultavano frutto di nuove о recentissime acquisi- 
zioni o nel caso in cui il dato monumentale è preponderante o essenziale per la definizio- 
ne del lemma; di qui, ad esempio, la differenza nella trattazione delle viae, di alcuni siti e 
grandi complessi. Del resto, proprio nel suburbio, durante gli ultimi decenni, le scoperte 
si sono fatte sempre più numerose e rilevanti. Succinta appare anche la storia degli studi, 
per la quale si rinvia alla bibliografia specifica esposta in ordine cronologico. Per un crite- 
rio di completezza e snellimento tutti i personaggi citati sono stati identificati con il rin- 
vio alla Paulys Real-Encyclopädie, alla Prosopographia Imperii Romani e alla Prosopo- 
graphy of the Later Roman Empire. 

Poiché si voleva fornire uno strumento cartografico nuovo, la ‘linea Kiepert' è stata ri- 
portata sulla Carta Tecnica Regionale del Lazio in scala 1:10.000 (aggiornata al 1990), che 
offre una visione particolareggiata e urbanisticamente aggiornata dell'ambito preso in esa- 
me. Su tale carta è stato possibile ubicare in dettaglio i siti considerati: i lemmi infatti — 
tutti numerati progressivamente nel testo — se localizzabili con sufficiente precisione, so- 
no individuati nella carta mediante un simbolo (pallino) e relativo numero in neretto; nel 
caso in cui non siano localizzabili precisamente ne è indicata con il solo numero in corsi- 
vo l’area di riferimento. 

Quanto all’apparato illustrativo si fa notare che esso non è fine a se stesso, ma è stato 
inteso come spiegazione e integrazione al testo per una migliore intelligenza del contenu- 
to delle voci: sono stati quindi privilegiati rilievi grafici o carte e si sono riprodotte imma- 
gini fotografiche solo se significative e nel caso di documenti rari о d’epoca. Per questo si 
sono svolte ricerche negli archivi, tra cui quelli della Soprintendenza Archeologica di Ro- 
ma, del Comune di Roma - X Ripartizione Antichità e Belle Arti, della Pontificia Com- 
missione di Archeologia Sacra, del Museo Nazionale di Castel S. Angelo, delle cattedre di 
Epigrafia Greca e Latina dell'Università degli Studi di Roma “La Sapienza”, dell’ Ameri- 
can Academy in Rome e della fototeca dell’Istituto Archeologico Germanico. 


Nella consapevolezza dei limiti ineludibili che il lavoro svolto immancabilmente pre- 
senta, questo Lessico vuole proporsi tuttavia come un agevole strumento di prima e, si 
spera, sufficientemente esaustiva consultazione per quanti si trovino ad imbattersi nel 
multiforme suburbio di Roma. 
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A 


SS. ABDON ET SENNES, BASILICA (1).  Menzionata solo nella prima metà del VII secolo 
dalla Notitia Ecclesiarum Urbis Romae (...Deinde intrabis in ecclesiam magnam: ibi sanc- 
ti martires Abdo et Sennes quiescunt...) (Valentini - Zucchetti II, 92), nell'ambito del coe- 
meterium Pontiani (v.) sulla via Portuense, la basilica è ricordata ancora, anche se confusa 
con gli altri santuari della via, nell’Itinerario Malmesburiense: ...Ibi prope sunt, in una ec- 
clesia, martyres Felix, Alexander, Abdon et Sennes, Simeon, Anastasius, Polion, Vincentius, 
Milex, Candida, Innocentia (Valentini - Zucchetti II, 151). Di essa non si conoscono né il 
nome del fondatore né l’epoca di costruzione. 

La chiesa fu oggetto di restauri da parte di Adriano I (772-795) (... Simulque et basili- 
cam sanctorum Abdon et Sennes atque beatae Candidae...pariter renovavit... Item in ci- 
miterio beatorum martyrum Abdon et Sennes foris porta Portuense, vestem de stauracim 
fecit atque obtulit...; Lib. Pont. 1, 509, 511) e poi da Nicola I (858-867) nell'ambito di un 
intervento esteso all'intero cimitero di Ponziano, quando, come si evince dal testo, i corpi 
dei santi venerati erano già stati traslati altrove: ...Necnon et cymiterium eadem via ad 
Ursum pileatum, ubi corpora sanctorum Christi martyrum Abdon et Sennes requieverunt, 
iam in ruinis positum, pulchro ac miro restauravit bonore... (Lib. Pont. II, 161). 

La costruzione ricordata dalle fonti era un edificio a carattere martiriale, ubicato nel 
sopratterra del cimitero di Ponziano insieme ad altre due basiliche e a due mausolei papa- 
li: agli inizi del VII secolo, infatti, il redattore della Notitia Ecclesiarum descrive le costru- 
zioni a cielo aperto di questo cimitero: ...Deinde discendis ad aquilonem, ei invenies ec- 
clesiam Sanctae Candidae virginis et martiris, cuius corpus ibi quiescit...Tunc ascendis et 
pervenies ad Sanctum Anastasium papam et martirem, et in alio Polion martir quiescit. 
Deinde intrabis in ecclesiam magnam: ibi sancti martires Abdo et Sennes quiescunt. Dein- 
de exeas et intrabis ubi sanctus Innocentius papa et martir quiescit... (Valentini - Zucchet- 
ti Il, 91-92). 

Scavi condotti nel 1917 e 1924 hanno permesso il rinvenimento di una vasta necropoli 
nell’area soprastante la catacomba di Ponziano; in essa sono state individuate numerose 
sepolture, i resti di almeno un mausoleo e forse di una basilica di piccole dimensioni, ma 
nessuno degli edifici menzionati dalle fonti antiche è stato finora identificato. Nel corso di 
questi scavi sono stati rinvenuti anche i frammenti di una transenna con iscrizione in ca- 
ratteri filocaliani probabilmente riferibile ad un intervento monumentale da parte di papa 
Damaso (336-384) all'interno del santuario in cui i due martiri erano venerati (CUR П 
4530-4531). 

Il culto di Abdon e Sennes, deposti nella basilica sulla via Portuense, risale ad epoca 
piuttosto antica. La loro commemorazione è ricordata già nella Depositio martyrum del- 
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l’anno 336: Abdos et Sennes, in Pontiani, quod est ad Ursum Pileatum (Valentini - Zuc- 
chetti II, 21); la denominazione “ad Ursum Pileatum” qui riportata è forse riferibile ad 
una insegna con questa immagine posta nei pressi della catacomba. Il Martirologio Gero- 
nimiano, circa alla metà del V secolo, menziona la celebrazione del dies natalis di Abdon e 
Sennes al 30 luglio: In cimit. Pontiani Ad Ursu(m) pil(e)atu(m) Natal(e) Abdonis et Sennis 
martyr(um) (Act. Sanct., Nov. II, 98). Oltre che dalla Notitia Ecclesiarum, il santuario dei 
due martiri viene ricordato nello stesso cimitero di Ponziano anche dall’Itinerario De lo- 
cis sanctis martyrum, della prima metà del VII secolo: Iuxta viam Portuensem, quae et ipsa 
in occidentali parte civitatis est, sanctus Abdon et sanctus Sennis...dormiunt ... (Valentini - 
Zucchetti II, 107-108) e dall’Itinerario di Einsiedeln, della fine dell VIII secolo ca.: Inter 
Aurelia et Portuensis sanctus Processus et Martinianus et Panchratius, Abdo et Sennes (Va- 
lentini - Zucchetti II, 169). 

Le informazioni biografiche su Abdon e Sennes sono molto scarse; la loro passio è in- 
serita nelle Gesta Laurentii, della metà del VI secolo, testo ritenuto leggendario: in esso i 
due sono descritti come schiavi persiani, condotti a Roma dall’imperatore Decio. Uccisi 
iuxta amphitheatrum, perché rifiutatisi di sacrificare agli dèi, i loro corpi furono raccolti 
da un subdiacono e deposti nel cimitero sulla via Portuense (Act. Sanct., Iul. VII, 148). 

Secondo l’ipotesi di Р. Styger (Styger, Märtyrergrüfte, 278-281), i due martiri sarebbe- 
ro stati sepolti inizialmente all’interno di due loculi sulla parete sinistra di un cubicolo del 
cimitero sotterraneo; i loro resti sarebbero stati successivamente trasferiti in un edificio 
nel sopratterra, quello ricordato dalla Notitia Ecclesiarum, mentre l’ambiente che ospita- 
va la sepoltura primitiva fu trasformato, forse in loro memoria, in un battistero. Sulla pa- 
rete che avrebbe ospitato le tombe di Abdon e Sennes fu dipinta, nel VI-VII secolo, una 
scena raffigurante Cristo nell'atto di incoronare i due martiri alla presenza di altri perso- 
naggi (Nestori, 147, n. 6). Tale tesi viene ritenuta poco sostenibile; la soluzione più plausi- 
bile è che tale ambiente sia stato destinato fin dall’inizio ad essere utilizzato come batti- 
stero; sulle sue pareti sono stati rappresentati i martiri principali del cimitero, tra cui A. e 
S. venerati però fin dal principio nel sopratterra. 


F. Fornari, NSc 1917, 277-288; O. Marucchi, ‘Scoperte nel cimitero di Ponziano sulla via Portuense”, 
NBAC 23 (1917), 111-115; B. Manna, ‘Contributi allo studio del cimitero di Ponziano sulla via Portuense’, 
BCom 51 (1923), 163-171, 197-198; G. Mancini, NSc 1924, 50-55; Styger, Märtyrergrüfte, 277-280; Marucchi, 
79-86; Ferrua, 96-97; Matthiae - Andaloro, 117-120, 123; Amore, 227-233; S. Episcopo, ‘L’ecclesia baptisma- 
lis nel suburbio di Roma’, in Atti VI CongrArchCrist 1 (1985), 301-303; Pergola, 227-229; V. Fiocchi Nicolai, 
“Considerazioni sulla funzione del cosiddetto battistero di Ponziano sulla via Portuense’, in Lazio tra anti- 
chità e medioevo, 329-331. 


P. М. Barbini 


ABUCCIORUM MONUMENTUM (2). Fu scoperto nel XVIII secolo in “suburbano Maz- 
zantium via Asinaria”, corrispondente forse alla vigna Terilli, che era posta sulla sinistra 
della via Latina poco dopo l’incrocio di questa con la via Asinaria e che secondo Fabretti 
spettava a quest’ultima via (Ashby IV, 34; Tomassetti IV, 50). 

Le epigrafi che vi furono rinvenute ora sono in parte disperse in musei (Musei Vatica- 
ni: CIL VI 8123 = ILS 7901f; CIL VI 8127, 8168 (= 33708); 8169 = ILS 7901g; Musei Ca- 
pitolini: CIL VI 8156 = CE 4335 = NCE 1339; Museo di castello Ursino, Catania: CIL VI 
8146; British Museum, Londra: CIL VI 8131; Staatliche Museen, Berlino: CIL VI 8171; 
Museo di Braunschweig, in Bassa Sassonia: CIL VI 8136 etc.) e collezioni private, in par- 
te sono andate perdute. 

Comunque le iscrizioni oggi riconducibili con sufficiente sicurezza al zz. A. sono CIL 
VI 8117-8168 (= 33708; v. pp. 3455, 3854), a cui con tutta probabilità vanno aggiunte CIL 
VI 8169-8172, benché se ne ignori l’esatta provenienza, e inoltre, con relativa certezza, 
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un'epigrafe rinvenuta al largo delle terme di Caracalla nell'area prossima ai fornici delle 
mura Aureliane (С. Pietrangeli, BCom 72 (1946-48), 213, n. 2 = Avetta, 64, n. 9). 

Tali iscrizioni, che sono incise in gran parte su lastrine di marmo, sono tutte databili fra 
il I e il П secolo, in base ai modi in cui è espressa l'adprecatio agli Dei Mani e all'uso dei 
tria nomina e del nominativo per i nomi dei defunti. 

Ma, ai fini della datazione del monumento, rivestono particolare interesse due urne. La 
prima (CIL VI 8171) è un’urna quadrata, che sulla fronte, definita da due colonne corin- 
zie, al di sotto della tabella rettangolare in cui è incisa l’iscrizione, presenta una porta a 
due battenti, inquadrata da due tralci di edera: la combinazione e la resa stilistica di tali 
elementi decorativi permettono di datare Purna all’età claudio-neroniana (B. Haarlov, 
The Half-Door. A Common Symbolic Motif within Roman Sepulchral Sculpture (1977), 
18, n. 16; Sinn, 134, n. 166). La seconda urna (CIL VI 8119-8120) è bisoma e ha la fronte 
bipartita mediante due lesene laterali e una centrale, che delimitano due campi pressocché 
identici in cui spiccano nella parte superiore due tabelle incorniciate e nella parte inferio- 
re due vasi a cratere con una coppia di uccelli appollaiati: l'iconografia, attestata in pro- 
dotti analoghi forse provenienti dalla stessa officina urbana (D. Manacorda, ‘A proposito 
delle iscrizioni dell’autoparco vaticano’, DArch 8-9 (1974-75), 496), permette di datare 
l’urna all’età tiberio-claudia (Sinn, 101, n. 40). 

Il materiale epigrafico del m. A. è piuttosto interessante. Infatti innanzitutto vi è am- 
piamente attestato che il termine “colombario”, che per tacita convenzione è usato da ar- 
cheologi ed epigrafisti per indicare un sepolcro a più loculi (Daremberg - Saglio I, 2, 1333- 
1338, s.v. columbarium; EAA П, 746, s.v. colombario,), nel latino epigrafico di ambito fu- 
nerario indica più esattamente la nicchia che accoglie le ollue (E. Samter, RE IV, 1, 593, s.v. 
columbarium; E. De Ruggiero, Diz. Ep. II, 464-465, s.v. columbarium): CIL VI 8122: co- 
lumbaria IX; CIL VI 8125: col(umbaria) VIII; CIL VI 8128: columbaria continua VII; 
CIL VI 8133: columbario I et II etc. Inoltre vi è indicata la numerazione dei loculi, che era 
stata apposta dai proprietari dei loculi stessi, i quali, specificandone l'ubicazione, ne ri- 
vendicavano il possesso (CIL VI 8131-8135). Però qui tale numerazione non era relativa a 
tutto il colombario, come sembra avvenisse ad esempio in quello di villa Amici fuori por- 
ta Salaria (Tomassetti VI, 18), ma era applicata a ciascuna fila verticale di nicchie. Infatti 
non solo nelle epigrafi si ripetono le stesse cifre, ma spesso vi è anche l'espressione hoc or- 
dine/in hoc ordine (CIL VI 8122, 8130, 8130a, 8133, 8137), nell’accezione di fila verticale 
di loculi. Da alcune iscrizioni poi è testimoniato l’uso di lemmi poco frequenti in epigrafi 
funerarie: p. es. porticus di CIL VI 8117 = ILS 7901 a. Ma merita un'attenzione tutta par- 
ticolare la presenza in molte iscrizioni di termini importanti per la comprensione della 
struttura organizzativa dei monumenti sepolcrali: linia come sinonimo di ordo, spesso ac- 
compagnato dall'aggettivo perpetuus, a precisare una successione ininterrotta di loculi e 
ollae dal basso verso l'alto (CIL VI 8123-8127); l'aggettivo continuus per indicare la con- 
tiguità lungo la stessa linea verticale dei loculi e quindi delle ollae possedute (CIL VI 
8128); le espressioni ab imo e ad su(m)mum, per specificare che la numerazione dei loculi 
procedeva dal basso verso l'alto, giungendo per motivi di economia di spazio fino al sof- 
fitto (CIL VI 8122-8124, 8128); il termine titulum e l'espressione sub scala come punto di 
riferimento per l'individuazione delle o/lae (CIL VI 8169 = ILS 7901g: ab titulo susum 
ol(las) XIX; CIL VI 8123 = ILS 7901: sub scala ollas VI); infine il lemma aedic(ula) (CIL 
VI 8139), a indicare una struttura architettonica con cui un proprietario inquadrava e per- 
sonalizzava il gruppo di loculi che possedeva. Da alcune iscrizioni viene anche comprova- 
ta la consuetudine di riservare il Jocus sepolturae a persone non legate da vincoli di stretta 
parentela (p. es. CIL VI 8117 = ILS 7901 a; CIL VI 8119, 8120, 8132, 8146, 8153, 8162: 
collibertus) e viene confermata l’abitudine da parte dei proprietari della tomba di vendere 
ad estranei soltanto lo spazio necessario per depositare un preciso numero di ойде (CIL 
VI 8121, 8131). Inoltre CZŁ VI 8117 = ILS 7901a costituisce un esempio importante del- 
l'evergetismo nei colombari: i due personaggi menzionati hanno donato sua pecun(ia) ai 
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propri colliberti porticum scamna / mensas, ovvero un portico, delle panche e delle tavole, 
per celebrare i banchetti legati alle ricorrenze funebri. Infine dalle epigrafi del m. A. è at- 
testata una discreta serie di cognomina, per lo più di origine greca (Bathillus, Diocles, Epa- 
phra, Eutychio, Gnome, Gorgia, Hedone, Helpis, Herma/Hermes, Myro, Nereus, Pothus, 
Phileros, Socrates, Theogenes, Tryphaena, Tyrannis etc.), che forniscono qualche elemen- 
to di un certo interesse: per es. il Caudina di CIL VI 8127 è cognomen piuttosto raro nel- 
l'ambito urbano. 

A. Bianchi 


SS. ACHILLEI ET NEREI CYMITERIUM, ECCLESIA. V. SS. Nerei et Achillei cymiterium, ec- 
clesia. 


ACILIANAE FIGLINAE / ACILI(ANA ?) PRAEDIA (3). Le f. A. sono attestate sicuramente 
solo dal bollo laterizio CIL XV 2224, di non certa cronologia ma probabilmente non po- 
steriore all'età adrianea, rinvenuto a Tusculum; la denominazione può derivare, come è 
frequente per altre figlinae doliari urbane, dagli elementi nominali di un primo proprieta- 
rio; l’ubicazione non è nota. 

A f. Acili(anae) potrebbe essere attribuito, con plausibile scioglimento, il bollo CIL 
XV 1310 di età severiana, proveniente dai praedia di Mummia Vara c. f. e rinvenuto in po- 
chissimi esemplari a Roma e suburbio (su Mummia Vara v. Setälä, 151-152; PFOS, 559; 
Andermahr, 347, n. 352; una correzione del nome è proposta da M. Kaiava, Arctos 21 
(1987), 37-41). Assai improbabile appare invece lo scioglimento come praedia Acili(ana) 
del testo di CIL ХУ 2225. 


Steinby, 25. 
L. Camilli 


SS. ADAUCTI ET FELICIS COEMETERIUM, ECCLESIA. У. Commodillae coemeterium. 


AEBUTIORUM SEPULCRUM (4) Sepolcro familiare (convenzionalmente indicato come 
mausoleo N) appartenente alla necropoli rinvenuta sotto le grotte Vaticane, in corrispon- 
denza della navata centrale della basilica di S. Pietro (per una trattazione generale del 
complesso della necropoli v. necropoli Vaticana, s.v. Cornelia via). i 

La tomba N, situata nella zona occidentale della necropoli e nota come mausoleo degli 
Aebutii, fu fondata, come apprendiamo dal titulus collocato sulla porta, da M. Aebutius 
Charito per sè, i suoi liberti e i loro discendenti, ma poi, forse ancora durante la sua co- 
struzione, comprata per metà da L. Volusius Successus e Volusia Megiste, in occasione del- 
la morte del figlio C. Clodius Romanus, nato forse da un precedente matrimonio della 
donna, che, poi, liberò e sposò Successus (Kirschbaum, 37: D(is) M(anibus). M. Aebutius 
Charito / fecit sibi et libertis / libertabusque suis / posterisque eorum. / D(is) M(anibus) / 
C. Clodi Romani, q(ui) vix(it) a(nnis) XIX, / m(ense)I, d(iebus) XXI; L. Volusius Suc- 
ces/sus et Volusia Megiste / filio dulcissimo emerunt / in parte dimidia et sibi posterisq(ue) 
/suis lib(ertis) lib(ertabus)g(ue) p(osterisque) eorum. Н(иіс) m(onumento) d(olus) m(alus) 
a(besto)). Visto, come il vicino sepolcro O, già all’inizio del XVII secolo, durante i lavori 
di fondazione del baldacchino del Bernini (Armellini, 884-887), l’edificio restò pratica- 
mente inespolorato durante gli scavi del 1940-49, essendo gran parte dell’interno occupa- 
ta dal pilastro piantato nel 1822 per sorreggere, nella c. d. Confessione, la grande statua 
canoviana di Pio VI. Gli scavatori di quel periodo poterono soltanto esaminare la facciata, 
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in opera laterizia di buona fattura, leggere l'epigrafe incisa sulla lastra marmorea ancora in 
situ, incastrata sopra l’ingresso tra due finestrelle a feritoia, e, osservando l’interno attra- 
verso la parte superiore del muro orientale, ricavare sommariamente le misure dell’edifi- 
cio, lungo m 3,60 ca. e largo, in facciata, m 2,65. Una più accurata esplorazione del monu- 
mento fu possibile soltanto dopo il 1979 quando fu spostata nelle Grotte la statua di Pio 
VI e, conseguentemente, demolito il pilastro e liberato dalla terra l’interno, articolato in 
numerose nicchie per l’alloggiamento delle olle. In una nicchia della parete orientale fu 
trovata l'elegante urnetta marmorea dello stesso C. Clodius Romanus (Basso, 159: D(is) 
M(anibus) s(acrum). C. Clodius Romanus / pius vixit ann(is) XIX, m(ense) I, d(iebus) 
ХХ1;/ L. Volusius Successus et / Volusia Megiste filio / dulcissimo), decorata sulle facce la- 
terali da rilievi (due balsamari sul lato sinistro, una piccola lucerna accesa e un bruciapro- 
fumi o calice su quello destro) erroneamente interpretati dal primo editore come indizi di 
una sepoltura cristiana (Guarducci, 185-191, v. anche s.v. Aeliorum sepulcrum). 

Le strutture murarie dell'edificio, la paleografia delle iscrizioni e il rinvenimento nel- 
l'urna di una moneta databile ad età traianea o adrianea indicano per il sepolcro una data- 
zione nell'ambito dei decenni centrali del II secolo, considerando anche che esso fu certa- 
mente posteriore al contiguo “mausoleo O”, per il quale il termine post quem è dato da un 
bollo del 123, essendo stato costruito su un livello più alto rispetto a quest'ultimo (Apol- 
lonj Ghetti - Ferrua - Josi - Kirschbaum, 38). Va, infine, segnalato il sarcofago di officina 
costantiniana (Kirschbaum, 37-38; v. anche Toynbee - Ward Perkins, 93; Ch. Pietri, Roma 
christiana I (1976), 60), raffigurante un orante al centro e scene del Vecchio e Nuovo Te- 
stamento ai lati, che, calato dal pavimento della basilica costantiniana ed addossato alla 
facciata dell’edificio all'altezza della sua iscrizione dedicatoria, è evidentemente del tutto 
estraneo al contesto del sepolcro. 


Apollonj Ghetti - Ferrua - Josi - Kirschbaum, 37-38; J. Toynbee - J. Ward Perkins, The Shrine of St. Peter 
and the Vatican Excavations (1956), 108; M. Basso, Simbologia escatologica nella necropoli Vaticana (1981), 
159; Castagnoli, 99; M. Guarducci, ‘L’urnetta cineraria di C. Clodius Romanus nella necropoli vaticana’, 
АС] 44 (1992), 185-191. 


M. Массіосса 


Р. AELII COERANIPRAEDIUM (5). Da alcuni frammenti di fistulae aquariae rinvenuti al- 
la fine del secolo scorso sulla via Nomentana, all'incirca all'altezza del III miglio, quasi di 
fronte a S. Agnese, in vigna già Franz, poi Castelli e Maraini (Lanciani, BCom (1892), 
303), è ricostruibile il bollo CIL XV 7487 (v. Andermahr): P(ublius) Luplius Aelius Coe- 
ranus; Naevius Syntropbus fec(it). 

Nel testo, la cui pertinenza ad un unico condotto appare incerta, sono indicati il nome 
di un privato, in caso nominativo, e quello di un plumbarius. 

W. Eck, in considerazione del rango consolare che riconosce a Coeranus, vede in lui un 
concessionario di una fornitura d'acqua (Eck, 206, 210), proponendo una lettura del bol- 
lo poi condivisa da A. M. Andermahr, sebbene il nome espresso in caso nominativo, se- 
condo Ch. Bruun, indurrebbe a grande prudenza in tale interpretazione. 

È in ogni caso innegabile il contesto sociale elevato cui Coeranus appartiene. Questi 
infatti - con ogni verosimiglianza - è da porre in stretta relazione, se non forse proprio da 
identificare, con il P Aelius Coeranus cui si riferisce l’iscrizione di Tibur CIL XIV 3586 = 
ILS 1158 = Inscr. It. IV, 1, 99: P. Aelio Coerano, co(n)s(uli), proco(n)s(uli) prov(inciae) Ma- 
c(edoniae), leg(ato) leg(ionis) VIII Aug(ustae), iuridico per Flaminiam et Umbriam, prae- 
t(ori) urb(ano), trib(uno) plebei kand(idato), quaest(ori), ПІІ vir(o) iur(e) dic(undo), fra- 
t(ri) Arvali, curat(ori) civit(atum) Antiatium et Aquinatium, patrono et flamini Diali Ti- 
b(urti), decuriones Tiburtes. 
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Tale iscrizione presenta un personaggio dal cursus bonorum interessante ed articolato: 
figlio dell'a libellis Aelius Coeranus, originario dell’Egitto, inviato in esilio nell’anno 205 
a causa dell’amicizia con il prefetto del pretorio Plautianus (PIR F 554), successivamente 
graziato da Caracalla e da lui stesso inserito nell’ordine senatorio per adlectio, quindi no- 
minato console nell’anno 212 0 poco dopo (Cass. Dio 76.5:3-5.77.3.3; v. PIR A 161; Bar- 
bieri, n. 6; Degrassi, 144), P. Aelius Coeranus iun(ior) (v. CIL VI 2103 b, 9), favorito dal- 
l'amnistia del padre e dalla conseguente appartenenza all'ordine senatorio, fu cooptato nel 
collegio dei fratres Arvales nel 213 (CIL VI 2086 = ILS 5041) ed in quegli stessi anni die- 
de presumibilmente inizio alla sua brillante carriera politica (v. P. у. Rohden, RE I, 491, n. 
39, s.v. Aelius; PIR A 162; Barbieri, n. 7; Alfóldy; Corbier; К. Duthoy, Алс$ос 10 (1979), 
177-178, nota 15; Scheid; Scheid, Romulus), che, attraverso una serie di importanti cari- 
che, curatele e funzioni sacerdotali, lo condusse a rivestire la dignità consolare, quale con- 
sole suffetto, verosimilmente tra il 220 e il 230 ca. (Degrassi, 145; per le problematiche ine- 
renti a una puntuale ricostruzione cronologica delle diverse tappe della carriera di P. Ae- 
lius Coeranus, v. Scheid, Le collège). 

Proprio questo insigne personaggio, se non forse suo padre, in considerazione della 
unicità della documentazione offerta dalla fistula, che non consente una maggiore puntua- 
lizzazione, appare lecito ritenere proprietario di un praedium suburbanum sulla via No- 
mentana. 

In mancanza di ulteriori dati non è possibile dire quale fosse l’estensione di tale prae- 
dium e se in esso sorgesse o meno una villa suburbana della famiglia, come ipotizza An- 
dermahr (cit., 135); è certo comunque che P. Aelius Coeranus iun(ior) possedeva una do- 
mus in Roma, secondo quanto desumibile dagli acta fratrum Arvalium dell'anno 213 
(CIL VI 2086, 8-9; 11; v. W. Eck, LTUR II, 23, s.v. domus: P. Aelius C.). 

Stante, tuttavia, il fatto che il plumbarius Naevius Syntropbus ricorre anche su due fi- 
stulae di Roma - o due esemplari di una stessa - databili all’incirca alla fine del II secolo 
(CIL XV 7471; v. W. Eck, LTUR II, 120, s.v. domus: C. Iulius A.), in considerazione della 
menzione in 7471a di Iulius Avitus, che probabilmente deve identificarsi con il marito di 
Iulia Maesa (PIR Y 190, 192; v. LTUR II, 120, cit.), ricordato, a quanto sembra, prima del 
suo ingresso in Senato (dal momento che non reca il titolo di clarissimus vir), in linea di 
principio appare preferibile attribuire la fistula CIL XV 7487 e conseguentemente la pro- 
prietà fondiaria ad Aelius Coeranus padre, piuttosto che al figlio. 


E. Martinori, Via Nomentana (1932), 38; Degrassi, 144-145; С. Alfoldy, Die Legionslegaten der römischen 
Rheinarmeen (1967), 53-54, n. 66; M. Corbier, ‘Circonscriptions judiciaires de l'Italie de Marc-Aurèle à Au- 
relien', MEFRA 85 (1973), 673-674, п. 29; Eck, 197-225; Scheid, 112, n. 142, 442-444; J. Scheid, Romulus et ses 
frères. Le collège des frères Arvales, modèle du culte public dans la Rome des empereurs (1990), 232-233, 735- 
736, nota 88; Bruun, 22-25, 84-85, 349; Andermahr, 134-135, n. 12. 


P. Baccini Leotardi 


AELH DIONYSIT AUGG. LIB. PRAEDIUM (6). П rinvenimento, avvenuto negli anni 1849- 
50, nell'ambito della vigna Lais al II miglio della via Aurelia, di numerose fistulae aqua- 
riae recanti il nome, al genitivo, di Aelius Dionysius Augg.(i. e. Augustorum duorum) 
lib(ertus) (CIL XV 7369-7373) ha fatto supporre a molti (Lanciani, Acque, 461; Dressel, 
CIL ad n. 7369; Eck) la presenza in prossimità della via, all'altezza circa dell'attuale via 
. della Nocetta (Verrando, 32), di una vasta proprietà del liberto imperiale. Questi per il suo 
gentilizio e per la menzione di due Augusti può collocarsi cronologicamente nella secon- 
da metà del II secolo o agli inizi del successivo, datazione, a quanto sembra, suffragata an- 
che dalla paleografia (Dressel, CIL ad n. 7369). 
Non può essere affermato con certezza, come osserva Dressel, che tutte le numerose 
fistulae rinvenute nella vigna Lais siano relative ad uno stesso castello di distribuzione 
dell'aqua Traiana, “il più ricco e completo che sia mai apparso negli scavi romani" (Lan- 
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ciani, Acque, 461). In ogni caso il nome di Dionysius sulle fistulae in cui compare è affian- 
cato a quello di almeno quattro diversi plumbarii (P. Aelius Iuvenalis, Aurelius Zosimus, 
T. Claudius Colendus e P. Rains Magnus, v. Lanciani, Acque, 461-462, nn. 256-2692) e so- 
lo in un caso è abbinato al nome, pure esso però al genitivo, di un senatore, T. Vibi(i) Po- 
stumi Terentiani (v. T. Vibii Postumi Terentiani praedium). Ciò ha fatto supporre (Bruun) 
che in Dionysius debba essere individuato il propretario di una officina nella quale i vari 
plumbarii avrebbero lavorato (per cui il genitivo del nome sarebbe giustificato in dipen- 
denza da un sottinteso ex officina) e non il concessionario d’acqua e quindi il titolare di 
una proprietà da collocarsi appunto presso la via Aurelia, secondo quanto in precedenza 
ipotizzato. 


Eck, 203, 210; Bruun, 93-94, 349; G. N. Verrando, ‘Topografia viaria e sepolcrale del tratto suburbano del- 
le due vie Aurelie”, ArchStorPatria 118 (1995), 32. 


M. G. Granino Cecere 


Р. AELII GUTTAE CALPURNIANI SEPULCRUM (7). La tomba di P. Aelius Gutta, Mari Ro- 
gati fil., Calpurnianus è attestata sulla via Flaminia, in una posizione non meglio definibi- 
le, dall’epigrafe funeraria trascritta nell'Itinerario di Einsiedeln (CIL VI 10047 = ILS 
5288; у. CIL VT, p. IX); l'iscrizione tripartita conteneva, oltre al nome del famoso auriga 
di II secolo, l’elenco delle vittorie e i nomi dei cavalli vincitori. Non ci sono elementi suf- 
ficienti per accettare l’identificazione del sepolcro di Gutta Calpurnianus, avanzata già al- 
la metà del XVI secolo (Frutaz, Roma II, tav. 216 (L. Bufalini); v. anche Lanciani, FUR, 
tav. 1), con il monumento a pianta circolare situato sul lato O della Flaminia, demolito agli 
inizi del secolo scorso (v. С. Gatti, BCom 39 (1911), 187-192). È altresì erronea l’attribu- 
zione al monumento (v. da ultimo Richardson, 352) dei pannelli in marmo di Carrara, ora 
conservati ai Musei Capitolini, riutilizzati durante il pontificato di Sisto IV nelle torri ai 
lati di porta Flaminia e recuperati nella seconda metà del secolo scorso (E. Simon, in Hel- 
big - Speier II, 564-565, n. 1796; v. anche Nash II, 308, tav. 1071). I rilievi con raffigura- 
zioni di quadrighe con auriga, carro e cavalli rampanti di profilo sono databili alla metà 
del TI secolo e appartenevano а un monumento di forma quadrata da distinguere da quel- 
lo di Calpurnianus (sugli argomenti v. A. Manodori, ‘Sulle tre quadrighe circensi a rilievo 
dei Musei Capitolini’, Arch CI 28 (1976), 179-197; v. anche E. Papi, LTUR IV, 272-273, s.v. 
sepulcrum: P. Aelius Gutta Calpurnianus). 

E. Papi 


P. AELH HADRIANI SEPULCRUM (8). Fu costruito sulla riva destra del Tevere nell'area 
degli horti Domitiae (v.) (Hist. Aug., Pius 5.1). L'accesso dalla città avveniva attraverso il 
pons Aelius. La denominazione corrente come “Mausoleo di Adriano" è moderna e non 
compare mai nelle fonti antiche o medioevali. Nelle fonti latine viene chiamato sepulch- 
rum (Hist. Aug., Hadr. 19.11), sepulchrum Marci Antonini (Hist. Aug., Sept. Sev. 19.3), 
Antoninorum sepulchrum (Hist. Aug., Sept. Sev. 24.2; Carac. 9.12); più variamente in 
quelle greche: uva (Cass. Dio 69.23, v. Herodian. 4.1.4), 'Avroviveiov (Cass. Dio 
76.15.4; 78.9.1), тб тоб 'Avrovívov teuévioua (Cass. Dio 78.24.3), è ‘Adpiavoô táġoç (Proc. 
bell. Goth. 1.22.12; 3.36.17; 4.33.14). Più tardi verrà chiamato anche Hadrianium (Notitia 
Ecclesiarum: Valentini - Zucchetti I, 176; Descrizione delle mura di Roma: Valentini - 
Zucchetti П, 207) o Adrianum nella vita di Adriano I (772-795) (Lib. Pont. I, 506). Ago- 
stino lo definisce templum Hadriani in contrapposizione alla basilica di S. Pietro (Aug., 
Cum pagani ingrederentur 26; serm. Mainz 55 ed. Dolbeau, p. 56; v. anche il sermone ano- 
што PL 56.511; Mirabilia 21: Valentini - Zucchetti III, 46), ma già era véwç in Herodian. 
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4.1.4. Sempre Agostino, infine, lo chiama memoria imperatoris in contrapposizione alla 
memoria di Pietro (Aug., enarr. in psalm. 65.4; v. sermone anonimo cit. PL 56.511). 

Il monumento fu dedicato nel 139 da Antonino Pio, che vi seppelli Adriano (Cass. Dio 
69.23; Hist. Aug., Hadr. 19.11; Pius 5.1; CIL VI 984). Vi furono deposti anche Sabina 
(CIL VI 984), L. Elio Cesare (CIL VI 985), Antonino Pio (CIL VI 986), i suoi tre figli M. 
Aurelio Fulvo Antonino (CIL VI 998), M. Aurelio Galerio Antonino (CIL VI 989) e Au- 
relia Fadilla (CZL VI 990), Faustina Maggiore (CIL VI 987), Marco Aurelio (Herodian. 
4.1.4), i suoi tre figli T. Aurelio Antonino (CIL VI 993), T. Elio. Aurelio (CIL VI 994) e 
Domizia Faustina (CIL VI 995), Lucio Vero (CIL VI 991), Commodo (CIL VI 992), Set- 
timio Severo (Hist. Aug., Sept. Sev. 19.3; 24.1-2; Herodian. 4.1.4; Cass. Dio 76.15.4), Ca- 
racalla (Hist. Aug., Carac. 9.12; Opil. 5.2; Cass. Dio 78.91), Giulia Domna e Geta (Cass. 
Dio 78.24.3). 

Qualche indicazione sulla cronologia del monumento si ha anche dai mattoni bollati 
rinvenuti in situ (Bloch): CIL XV 319 (del 123, 4 esemplari), 1114 (del 125), 1116a (del 
123), 1212а (del 130), Bloch, Suppl, 319. Strutture di età anteriore al sepolcro sono state 
intraviste nei recenti saggi (v. infra). 

La struttura del monumento e sostanzialmente conservata, tuttavia le modifiche di età 
medioevale e moderna per trasformarla nell'odierno castel S. Angelo lasciano incerti sulla 
ricostruzione di importanti elementi e perfino sulle esatte dimensioni originali, che sono 
valutate diversamente dai vari studiosi. 

Il sepolcro costituito da un podio quadrato di circa m 87 di lato e di altezza non esat- 
tamente precisabile, ma valutabile attorno ai m 10. Il suo perimetro era realizzato in ope- 
ra laterizia con rivestimento di marmo, un ricordo del quale si ha nei disegni rinascimen- 
tali anteriori al 1579, quando i marmi furono riutilizzati per costruire la cappella Grego- 
riana a S. Pietro. Un paio di frammenti sono forse da riconoscere tra quelli trovati a S. Pie- 
tro nel 1931, nel rifare il pavimento della navata davanti alla cappella stessa (L. Respighi, 
RendPontAcc 9 (1933), 123, figg. 2-5; G. M. Forni, MemAccLinc 8 s., 33 (1991), 122). 

Al centro del sepolcro sorge un cilindro di m 64 ca. di diametro, conservato per un'al- 
tezza di m 25 ca. dal piano di campagna antico, anch'esso originariamente rivestito in 
marmo e decorato da un festone con bucrani di cui è stato ritrovato qualche elemento. 

Il cilindro aveva al centro un nucleo con la camera funeraria, ma per il resto la struttu- 
ra non è ben chiara. Secondo Borgatti attorno al nucleo centrale il cilindro sarebbe stato 
cavo e riempito con scarti di cantiere e terra, che sarebbe stata il resto di un tumulo che 
copriva la sommità del cilindro, in maniera simile al mausoleo di Augusto. L'ipotesi è sta- 
ta contestata dallo Hülsen, che pensava a interri postantichi, interpretazione che è stata 
confermata dal saggio del 1987 condotto al termine superiore della rampa elicoidale (An- 
geletti). 

AI cilindro si addossavano una serie di ambienti radiali a volta, alti та 8 ca., che costi- 
tuiscono il corpo del podio. Tali ambienti non si legano alla struttura cilindrica e ciò ha 
fatto talvolta pensare che fossero pertinenti a una seconda fase, ma in realtà questo detta- 
glio va spiegato con motivazioni tecniche in quanto si riscontra in diversi casi simili. Le 
esigenze di cantiere esigono infatti che sia possibile girare liberamente attorno alla strut- 
tura circolare durante la sua costruzione e solo una volta ultimata quest’ultima è possibile 
addossarle gli altri corpi edilizi. 

Attorno al podio, sul lato verso il ponte, furono trovati 1 resti di un muro perimetrale 
con pilastri su cui si è ipotizzato (L. Borsari, NSc 1892, 424) si trovassero la cancellata e i 
pavoni bronzei - simbolo di apoteosi per le imperatrici - citati in Mirabilia 21 (Valentini - 
‘Zucchetti Ш, 46: in circuitu vero cancellis aereis circumseptum cum pavonibus aureis et 
tauro; ex quibus fuere duo, qui sunt in cantaro paradisi) due dei quali furono utilizzati nel- 
la fontana al centro del quadriportico di S. Pietro (il paradisus appunto) e si trovano oggi 
nei Musei Vaticani. Tale ipotesi non è priva di difficoltà: il testo dei Mirabilia, infatti, po- 
trebbe anche riferirsi a una cancellata posta sulla sommità del podio in quanto la fonte as- 
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socia i pavoni a un toro, verosimilmente lo stesso toro bronzeo che Magister Gregorius 
(De Mirabilibus Urbis Romae 3: Valentini - Zucchetti III, 145) all'inizio del XIII secolo 
descrive eminens a vallo castri Crescentii. Inoltre i Mirabilia sembrano parlare di diversi 
pavoni, alcuni visibili ancora sul posto, due invece utilizzati per il cantharus. Che in origi- 
ne i pavoni fossero più di due è d'altronde dimostrato dalle asimmetrie riconoscibili sui 
due esemplari conservati, che non formano una coppia (Liverani). Infine si può osservare 
che difficilmente i pavoni sarebbero sopravvissuti alla base del sepolcro attraversando in- 
denni i diversi assedi. 

Secondo i Mirabilia (Valentini - Zucchetti III, 47) al centro di ogni lato del podio era 
un accesso dotato di una porta in bronzo, mentre al di sopra erano dei cavalli pure in 
bronzo dorato. Di questi ultimi, però, la fonte parla al passato e dunque potrebbe anche 
essere ipotesi ricostruttiva dell’autore del testo. 

L'ingresso principale era quello sul lato verso il Tevere. Ai lati e al di sopra di esso si 
trovavano le iscrizioni, che ricordavano la deposizione dei vari membri della dinastia im- 
periale, note solo attraverso la tradizione manoscritta in quanto distrutte anch'esse entro 
il 1579. Un corridoio radiale dà accesso a un vestibolo sul cui fondo è una grande nicchia 
probabilmente destinata a una statua. Sulla destra parte invece una rampa elicoidale, che 
conserva tracce del pavimento in mosaico bianco e del rivestimento marmoreo parietale. 
Essa sale in senso antiorario - il senso delle processioni lustrali e dei caroselli funerari - 
compiendo un giro completo per raggiungere m 12 più in alto un corridoio che si sovrap- 
pone esattamente al precedente e che immetteva nella stanza al centro del corpo cilindri- 
co, comunemente interpretata come cella sepolcrale. Quattro pozzi davano aria e luce al 
corridoio anulare e altri due alla camera funeraria. 

La parte più discussa della ricostruzione del sepolcro è quella superiore. Al di sopra 
della camera sepolcrale sono due ulteriori ampie camere una sopra l’altra, di cui non sono 
chiare le funzioni e, in parte, l’accesso. La volta della terza camera, la più alta, arriva a m 
48 ca. dalla base. Tale camera aveva accesso dall’esterno e ha una scala elicoidale ricavata 
nella muratura che dava sul terrazzo in cima al monumento. In genere le ricostruzioni 
concordavano nell’ipotizzare una sorta di torre cilindrica comprendente tale camera che 
si ergeva come terzo elemento sopra il podio e il corpo cilindrico. 

Una nuova lettura, basata su tracce di murature romane riscontrate nel monumento ma 
rese note solo in via preliminare, ipotizza invece una struttura a quattro livelli (Squadrilli; 
De’ Spagnolis): al di sopra del podio il primo cilindro sporgerebbe solo т 12 ca., fino a 
raggiungere la quota degli attuali cortili dell’ Angelo e del Teatro (o di Alessandro VI). Su 
di esso poggerebbe un secondo corpo cilindrico di m 50 ca. di diametro che sporgerebbe 
su quello inferiore di altri m 12-e che sarebbe coronato dalla struttura a torre già descritta. 
Per l’accesso alla seconda camera (quella sopra alla cella funeraria) si è ipotizzato un pro- 
seguimento della rampa elicoidale di un ulteriore giro. Il saggio del 1987 sopra citato, tut- 
tavia, ha scoperto al posto della supposta continuazione della rampa parte di una camera 
trasformata in magazzino in epoca imprecisabile e successivamente interrata (Angeletti). 
Si tratterebbe secondo l’editore solo del primo di una serie di ambienti antichi all’interno 
del secondo cilindro. Qui potrebbero aver trovato posto le sepolture degli altri personag- 
gi della famiglia imperiale di cui riferiscono le fonti, ma per i quali le ricostruzioni prece- 
denti non prevedevano spazio sufficiente. 

L'ipotesi della struttura a quattro livelli è tuttavia contraddetta dalla descrizione in ver- 
si di Rangerius, МСН, Script. XXX.2, 1285-1286, vv. 6193-6226, relativa all’assedio del 
1084, che parla di tre corpi sovrapposti: triplici surgit in astra situ. Il livello inferiore è det- 
to ambitus inferior e dal testo è chiaro che si parla del podio a pianta quadrata, mentre 
vengono così descritti il secondo e il terzo livello: dal podio moles / surgit et emerso circus 
ut orbe coit:/ Hanc etiam superat turrita mole cacumen / arctius Бос medio, sed magis al- 
ta petens. Quest'ultimo viene più avanti definito arx, mentre un accenno all’angelo allude 
alla chiesetta di S. Angelo de castro s. Angeli (v. infra). 


18 P. AELH HADRIANI SEPULCRUM 





Il sepolcro era originariamente decorato da sculture in marmo rappresentanti uomini e 
cavalli (Proc. bell. Gotb. 1.22.14: aydApatd te ğvw ёк MBov got тод adtod ауёрфу тє кой 
zov 6avpáoia oia). Durante l'assedio del 537 le statue furono ridotte in pezzi dai difen- 
sori e scagliate sulla testa dei Goti (Proc. bell. Goth. 1.22.22). Alcuni frammenti maggiori 
del naturale sono conservati a castel S. Angelo (v. infra) e devono essere i resti di tale de- 
corazione. 

Sulla cima del sepolcro sembra fosse una quadriga in bronzo maggiore del naturale con 
la statua di Adriano (Ioannes Antiochenus: Fragm. Hist. Graec. (ed. C. Müller) IV (1868), 
581, n. 114). L’affidabilità di tale notizia è discussa (Hülsen), poiché si tratta di una fonte 
del VII secolo quando già doveva esistere al suo posto la chiesetta di S. Angelo de castro s. 
Angeli o inter nubes o usque ad caelos costruita verosimilmente da Bonifacio IV (608-615) 
a seguito della pestilenza del 590 (Hülsen, Le chiese, 196, n. 58, 586). L'obiezione non è 
tuttavia cogente perché il testo deriva verosimilmente da un'opera di Ioannes Malalas del 
VI secolo. 

La ricostruzione del sepolcro a quattro livelli si appoggia anche sulla lettura (Lugli; 
Squadrilli; De’ Spagnolis) di una serie di coni monetali che raffigurano sul verso una strut- 
tura a quattro gradoni sovrapposti, precedentemente interpretata come pira funeraria. Le 
emissioni sono testimoniate con varianti di dettaglio per i divi Faustina Maggiore (BM CEmp 
IV, 231, nn. 1429-1231), Antonino Pio (BMCEmp IV, 393-395, nn. 55-64, 514, n. 831, 525- 
526, nn. 872-879, 528, n. 892), Lucio Vero (BM CEmp IV, 611-612, nn. 1363-1366, 456, n. 
505), Faustina Minore (BM CEmp IV, 487-488, nn. 698-703, 649, n. 1550, 650, nn. 1552- 
1553), Marco Aurelio (BM CEmp IV, 693, nn. 25-28, 764, nn. 399-402), Pertinace (BM- 
CEmp V, 120, n. 480 a cinque gradoni), Settimio Severo (BM CEmp V, 424, nn. 26-27, 428, 
nn. 49-50, ma tutte a cinque gradoni), Caracalla (BMCEmp V, 589, n. | |), Giulia Mesa 
(BMCEmp VI, 136, n. 218), Valeriano (Cohen V, 517, n. 6, 518, n. 15-17 queste ultime tre 
a cinque gradoni), Claudio il Gotico (Cohen VI, 134, n. 38, 135, n. 55, ma entrambe a tre 
gradoni), il figlio di Carino Nigriniano (Cohen VI, 409, n. 1), Costanzo Cloro (Cohen 
VII, 61, n. 28). 

Tali emissioni recano la legenda consecratio sul verso e l'immagine del personaggio del- 
la famiglia imperiale con la qualifica divus o diva sul recto. La struttura raffigurata su que- 
ste monete presenta in genere una quadriga (più raramente una biga) sulla sommità, ghir- 
lande a decorazione del primo livello e nicchie con statue e talvolta una porta per i livelli 
centrali. Tutto ciò si armonizza assai bene con quanto sappiamo del sepolcro, tuttavia tale 
lettura non spiega gli esemplari in cui la struttura presenta tre о cinque gradoni, oppure il 
caso di una moneta di Adriano nota da un calco con una struttura dello stesso tipo ma a 
sei gradoni (BM CEmp III, 549 n. *), o ancora perché essa ritorni su monete per imperato- 
ri che non furono sepolti nella tomba di Adriano come Valeriano, Claudio il Gotico, Co- 
stanzo Cloro. 

Secondo i Mirabilia 21 (Valentini - Zucchetti III, 46-47) in medio giro sepulchrum 
Adriani porfireticum, quod nunc est Lateranis ante fulloniam; coopertorium est in paradi- 
so Sancti Petri super sepulchrum Praefecti. Secondo l'Anonimo Magliabechiano, inoltre, 
tale sarcofago Innocentius secundus papa levavit binc inde et voluit sepelliri (Valentini - 
Zucchetti IV, 135). Si tratta dunque del sarcofago in porfido che Innocenzo II pose nel 
campo lateranense e che nel 1143, alla morte del pontefice, fu spostato all'interno della ba- 
silica per accoglierne i resti. Il sarcofago non può essere stato dell'imperatore Adriano, 
che fu cremato, ma potrebbe essere appartenuto a uno dei suoi successori. Il sarcofago fu 
distrutto dall'incendio del 1308, ma ne rimasero alcuni frammenti per lungo tempo nell'a- 
rea della basilica: uno di questi è probabilmente da riconoscere in un frammento con un 
bustino, attualmente murato nel chiostro lateranense (R. Delbrück, Antike Porphyrwerke 
(1932), 216-218; J. Deér, The Dynastic Porphyry Tombs of the Norman Period in Sicily, 
(1959), 150-151). Il coperchio era già stato asportato in precedenza e usato nel quadripor- 
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tico di S. Pietro come sarcofago del prefetto Cinthius, morto nel 1077 (non va confuso 
con la vasca utilizzata per il sepolcro di Ottone II). 

In un momento imprecisato, forse sotto Onorio (403), тобтоу 8ñ rùv тафоу ої raAo10Y 
dvôpwrot (&8бкє1 үйр тў лбл^е Emiteixioua eivai) Terxiouaoi 560 ёс aùrtév @л© тоб лєр1ўб— 
Лоо Btríkovot лєр:В&\Лорот кой џёрос уол тоб Teíxouç TeToínvTor. “orks үобу TÜpyw dyn- 
AQ тб\пс тйс &keívr mpoBeBanuéve (Proc. bell. Goth. 1.22.14-15: Gli antichi - poiché sem- 
brava essere una fortezza per la città - cinsero questa tomba con due muraglie che si esten- 
dono dalla cinta alla tomba stessa e la resero parte delle mura. Rassomiglia dunque a una 
alta torre posta a difesa di quella porta (Aurelia o S. Petrz)). Oltre al già citato assedio dei 
Goti del 537 va ricordato Paolo, comandante della guarnigione romana che vi si asserra- 
gliò nel 549 (Proc. bell. Goth. 3.36.17) e Totila che vi si fortificò nel 552, v. Proc. bell. 
Goth. 4.33.14: (Тоотілос̧) теҳісџаті Враҳеї dAiynv tivà тйс méAewc uoîpav бифі тӧу 
"Aôpiavoô лєр.Волфу тбфоу кої abTd TQ лротёро TEÏXEL E vdyac dpovpiov катєотђсато 
oxfiua (Totila cinse con una bassa muraglia una piccola parte della città presso il sepolcro 
di Adriano e, congiuntala con le mura già esistenti, formò una specie di castello). 

La Descrizione delle mura di Roma (Valentini - Zucchetti II, 207), di incerta datazione 
tra VI e VIII secolo, descrive il sepolcro come fortificazione: In Hadrianio sunt: turres VI, 
p(ro)p(u)g(nacula) CLXIII, fenest(rae) maior(es) | forins(ecus) XIII, min(ores) XVIII. 

Oltre ai rinvenimenti pertinenti al sepolcro già citati va ricordata una testa colossale di 
Adriano dei Musei Vaticani (Lippold III, 1, 120-121, n. 543) che proviene da castel S. An- 
gelo. Lanciani (Scavi I2, 116, 120, 285) la identifica con quella citata da U. Aldroandi, Del- 
le statue antiche che per tutta Roma, in diversi luoghi, et case si veggono (1550), in L. Mau- 
ro, Le antichità de la città di Roma (1556), 140 e - sulla base di una notizia di A. Fulvio - 
ritiene possa essere venuta alla luce durante gli scavi dei fossati nel 1495. Secondo Е. Q. 
Visconti, Il Museo Pio Clementino VI (1792), tav. 45, sarebbe stata invece trovata all’ini- 


zio del XVIII secolo. 
P. Liverani 


Le indagini per il progettato sottopasso di Castel S. Angelo e i lavori di restauro all’in- 
terno del castello in occasione del Giubileo hanno offerto l’occasione per intensificare gli 
studi complessivi sul mausoleo, che sono stati affiancati dall’avvio di una campagna di ri- 
lievi delle strutture romane. 

Sopralluoghi nei sotterranei dei bastioni e modeste pulizie hanno permesso di portare 
alPattenzione alcune murature antiche rimaste finora ignorate. In particolare sotto il ba- 
stione S. Matteo, a una profondità di m 10 ca. dal piano della strada, sono visibili alcuni 
muri in opus reticulatum (con tufelli piuttosto piccoli) inglobati nelle costruzioni succes- 
sive. La struttura più conservata - sulla quale si impianta il muro perimetrale del castello 
lato fiume - fu verosimilmente utilizzata come appoggio per il recinto quadrato del mau- 
soleo. Le murature in reticolato attestano che quando Adriano edificò il suo sepolcro esi- 
stevano nell’area costruzioni risalenti forse al I sec. a.C. o all’età augustea, che furono in- 
cluse nella mole. I resti in reticolato sono probabilmente da riferire a uno degli edifici de- 
gli horti che fin dall’età tardo-repubblicana occupavano la sponda destra del Tevere. 

Sotto i bastioni S. Matteo e S. Luca alcuni recenti lavori hanno consentito di rimettere 
in vista notevoli tratti del basamento quadrangolare del mausoleo, che sono stati collegati 
graficamente ai resti già noti, in modo da poter meglio delineare la struttura e la decora- 
zione della parte inferiore di quest’ultimo. 

La base quadrata, abbastanza sorprendente in combinazione con una tomba di forma 
prevalentemente circolare, è stata da alcuni ritenuta un’aggiunta di Antonino Pio, che 
cambiò il progetto, originariamente a pianta centrale (J. К. Pierce, JRS 15 (1925), 84-85). 
In realtà alcuni bolli del 123 su bipedali sembrano contraddire questa ipotesi, che tra l'al- 
tro non tiene in nessun conto il genio creativo, innovativo e bizzarro di Adriano architet- 
to. Il basamento squadrato aveva tra l'altro il vantaggio di porre il mausoleo sullo stesso 
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allineamento dei principali edifici del campo Marzio; tale collegamento era valorizzato 
dal ponte Elio che, costruito in asse con il sepolcro, formava un angolo retto con il princi- 
pale tracciato viario del campo: la via Recta (Taliaferro Boatwright, 171). 

I saggi di scavo effettuati per il sottopasso tra il castello e il ponte non hanno raggiun- 
to i livelli archeologici; l’indagine attuata di fronte al bastione S. Giovanni ha infatti ri- 
messo in vista, immediatamente sotto la strada, una notevole parte della torre secentesca 
di Urbano VIII, che ha impedito di approfondire la ricerca. Più importanti, ai fini archeo- 
logici, sono stati i risultati dei carotaggi: infatti è stato possibile stabilire che la struttura su 
cui poggia il monumento funerario adrianeo è molto più alta di quanto finora si credeva: 
lo spessore della fondazione, costituita da uno strato compatto in opera cementizia, non è 
di m 2 (De Spagnolis, 62), ma di oltre 6. Altre osservazioni sono scaturite dall’installazio- 
ne dei ponteggi per i restauri del cilindro, della rampa elicoidale e della “sala delle urne”. 

Del tamburo centrale, in corso di consolidamento, oggi è visibile solo il nucleo interno, 
in blocchi di peperino; è stato asportato il rivestimento di travertino, a sua volta coperto 
da lastra marmoree. È invece ben conservato il dromos voltato in blocchi squadrati di tra- 
vertino, che immette nel vestibolo quadrato. Le pareti di questi due ambienti erano rico- 
perte di lastre di marmo, come attestano i numerosi fori per grappe visibili sui muri. Dal- 
ta qualità dei materiali e la perfezione esecutiva della messa in opera confermano che la 
tecnica edilizia romana arrivò in età adrianea a livelli qualitativi mai più raggiunti in se- 
guito. 

Anche la galleria elicoidale che in leggera salita conduce alla cella funeraria, larga m 3 e 
alta 6 ca., illuminata da quattro pozzi di luce, doveva avere un ricco rivestimento marmo- 
reo fino a m 3 ca. di altezza, dove il solco uniforme che corre sulla parete si può riferire a 
una cornice. L’asportazione delle lastre di rivestimento lascia in vista la bella cortina late- 
rizia compatta ed omogenea. I mattoni in opera (CIL XV 319 (4), 114, 116a), in impasto 
giallo - di cui numerosi esemplari databili al 123 - sono tutti di prima scelta, con pochissi- 
me porosità. Ogni m 1,20 ca. la superficie è interrotta da una fila di bipedali; gli strati di 
malta, di ottimo impasto, sono assai sottili. La volta della rampa, con nucleo cementizio, 
era probabilmente rivestita in stucco. Sotto il pavimento di mosaico bianco correva una 
fogna destinata allo smaltimento della acque piovane. - 

La cella sepolcrale, restaurata di recente, è coperta a volta, ha pianta a croce greca di m 
8 di lato e 10,20 di altezza; nelle pareti laterali e in quella di fondo si aprono tre grandi nic- 
chie ad arco. Due finestre “a bocca di lupo” poste sui lati illuminano la cella, che oggi ap- 
pare in blocchi di travertino, ma che anticamente era rivestita di marmo pavonazzetto, co- 
me attesta un frammento in situ su una parete. Le lastre marmoree arrivavano all'attacco 
della volta, che presentava cassettoni in stucco. Alla base delle murature, tutt'intorno alla 
stanza, la fila più bassa dei blocchi fuoriesce creando una sorta di zoccolo. Anche il pavi- 
mento, che probabilmente era un po’ più alto del piano attuale, doveva essere costituito da 
lastre di marmo colorato. Alcuni carotaggi effettuati al centro della sala hanno evidenzia- 
to che la cella sepolcrale poggiava su uno strato compatto e molto profondo di travertino. 

Il monumento, come è noto, è stato depredato e saccheggiato per secoli. I materiali fu- 
rono dispersi anche fuori Roma: sappiamo che sette pezzi marmorei furono utilizzati nel- 
la decorazione del duomo di Orvieto (CAR I, H 24). 

Nel nuovo programma di studio, recentemente avviato, è stato preso in considerazio- 
ne, forse per la prima volta, tutto il materiale scultoreo di età romana conservato all’inter- 
no del castello; i risultati conseguiti, per quanto ancora provvisori, hanno fornito dati ri- 
levanti per la conoscenza dell’apparato decorativo della mole. La ricostruzione dei motivi 
della base quadrata si fonda sulla documentazione grafica superstite, soprattutto sui dise- 
gni della facciata di Giuliano da Sangallo, redatti quando rimaneva ancora in situ il rivesti- 
mento dell’angolo SO (Ch. Hülsen, 7] libro di Giuliano da Sangallo (1910), XXXII- 
XXXIII); si è constatato che la ricostruzione avanzata dalla Strong conserva ancora moti- 
vi di validità (Strong, 44, fig. 6). Dello schema decorativo del recinto quadrato sono iden- 


FIG. 8 
FIG. 9 





P. AELII HADRIANI SEPULCRUM 21 





tificabili con sicurezza un grande frammento di architrave - a due bande lisce e modana- 
ture decorate - e due frammenti di cornice (Tomei, 119); è molto probabile che anche il 
notevole pezzo riutilizzato in via del Banco di $. Spirito (т 6,80 x 0,20 ca.) sia una parte 
del coronamento (Tomei, 107). Esso trova infatti una precisa corrispondenza con le misu- 
re dei disegni cinquecenteschi; inoltre, tra i reperti dei depositi, ci sono altri frammenti del 
medesimo tipo. Per il fregio i disegni d'archivio, presi dal lato S del recinto, segnalano una 
decorazione costituita da protomi taurine (Strong, 46) e ghirlande sormontate da paterae. 
Il grande frammento (m 185 x 82) con lo stesso motivo dei disegni (tranne le peltae intrec- 
ciate), rinvenuto davanti al castello durante i lavori del 1891, viene di solito assegnato alla 
decorazione della base quadrata (Tomei, 122); la curvatura del pezzo viene spiegata con il 
fatto che la lastra marmorea - originariamente piatta - fu rilavorata da Alessandro VI, che 
la utilizzò per decorare il torrione da lui costruito tra il ponte e il mausoleo. Ad un’anali- 
si più approfondita tale attribuzione appare poco convincente, perché le misure del fregio 
fornite dai taccuini rinascimentali sono notevolmente più piccole. La questione trova una 
soluzione se si ipotizza che i fregi con protomi e ghirlande fossero due. Infatti, tra i mate- 
riali dei magazzini, si trovano una testa di bue di dimensioni più piccole e'un frammento 
di ghirlanda con foglie e frutti, entrambi riferibili a un fregio con ghirlande simile al pre- 
cedente, ma di dimensioni ridotte (Tomei, 123, 134). In realtà due ricostruzioni del XV se- 
colo attestano l’esistenza di due differenti fregi, entrambi con protomi e ghirlande, nella 
decorazione del mausoleo: Filarete, nella porta bronzea di S. Pietro, riproduce un fregio 
più piccolo nella decorazione della base quadrata e un rilievo di maggiori dimensioni a ri- 
vestimento del tamburo circolare; anche un disegno di Fra Giocondo conferma la presen- 
za di un fregio a ghirlande nella parte alta del cilindro (Tomei, 108). 

Tra gli altri materiali esaminati si segnalano alcune colonne, molto importanti nelle ri- 
costruzioni ipotetiche del mausoleo, a partire dal Peruzzi (Borgatti, tav. 9, fig. 12). Esclu- 
dendo dall’apparato decorativo esterno, per ovvi motivi statici, le colonne più sottili, che 
dovevano far parte di edicole o della decorazione interna degli ambienti, restano in di- 
scussione alcuni rocchi lisci in bardiglio, di considerevole spessore, ed alcune basi attiche. 
Lo stesso discorso vale per i capitelli, tre di tipo corinzio, dagli scavi del castello (Tomei, 
124), uno conservato al MNR (Tomei, 136); è verosimile l’ipotesi che essi facessero parte 
dell'ingresso a tre campate della cancellata antistante il mausoleo (Borgatti, tav. 8, fig. 10). 

Per quanto riguarda i gruppi di uomini a cavallo che, secondo Procopio (bell. Goth. 
9.22), decoravano gli angoli della piattaforma quadrata, ricordiamo che i Mirabilia riferi- 
scono che le statue erano di bronzo dorato, mentre l’evidenza archeologica sembra indi- 
care che i gruppi erano invece di marmo; infatti, tra i materiali in studio, sono presenti al- 
meno tre frammenti di code di cavalli, che mostrano lavorazioni diverse, e una parte di 
criniera a grosse ciocche (Tomei, 109). 

L’attico che chiudeva superiormente il cilindro doveva essere sormontato da una fila di 
statue colossali, che ne costituivano il grandioso coronamento. La scelta decorativà rivela il 
forte influsso dei monumenti architettonici asiatici, ornati spesso da vere e proprie legioni 
di sculture. Certamente statue provenienti dal mausoleo - verosimilmente dall’attico - de- 
vono considerarsi le tre teste colossali esistenti nel castello: si tratta di tre figure virili idea- 
lizzate, in marmo bianco, conservate più o meno fino al collo (Tomei, 116-118). Una delle 
tre, la più notevole qualitativamente per la lavorazione raffinata e per la malinconica con- 
centrazione del viso giovanile, incorniciato dalla calotta compatta di riccioli mossi, presen- 
ta caratteri che avvicinano la testa ai ritratti di Antinoo (Tomei, 111-112, fig. 17). 

Doveva appartenere alla decorazione originaria del monumento anche il frammento di 
statua virile panneggiata di dimensioni colossali, attualmente sistemata fuori dell’ingresso 
dalla parte dei giardini (sul luogo stesso del rinvenimento, v. Tomei, 136), inoltre il busto 
di uomo togato, tuttora conservato nel castello; l'appartenenza è ipotizzata sulla base del 
tipo di marmo e, soprattutto, per le dimensioni colossali della statua (Tomei, 112). 

M. A. Tomei 


22 Р. АЕШ HADRIANI SEPULCRUM 





М. Borgatti, Castel $. Angelo in Roma. Storia e descrizione (1890); Ch. Hülsen, ‘Jahresbericht über neue 
Funde und Forschungen zur Topographie der Stadt Rom 1889-1890”, RM 6 (1891), 137-145; R. Gall, RE VII, 
2, 2165-2170, s.v. Hadrianeum; Ch. Hülsen, Mausoleo di Adriano”, Bollettino dell'Associazione archeologica 
romana 3 (1913), 25-32; Jordan - Hiilsen, 663-667; S. Rowland Pierce, “The Mausoleum of Hadrian and the 
Pons Aelius’, JRS 15 (1925), 75-103; Platner - Ashby, 336-338, 606, s.v. mausoleum Hadriani; Lugli III, 693- 
708; Bloch, 253-256; C. Cecchelli, ‘Castel S. Angelo al tempo di Gregorio VII”, Studi Gregoriani 2 (1947), 
103-123; Id., "Documenti per la storia antica e medioevale di Castel S. Angelo’, ArchStorPatria 74 (1951), 27- 
67; D. E. Strong, ‘Late Hadrianic Architectural Ornament in Rome”, BSR 21 (1953), 118-151; Nash II, 44-48; 
А. M. Sagripanti, EAA VI, 855, s.v. Roma. Mausoleo di Adriano; T. Squadrilli, ‘Il Mausoleo di Adriano”, Ca- 
pitolium 50, 7-8 (1975), 20-31; M. De Spagnolis, “Contributi per una nuova lettura del Mausoleo di Adriano”, 
BdA 61 (1976), 62-68; C. D'Onofrio, Castel 5. Angelo e Borgo tra Roma e papato (1978); M. Eisner, ‘Zur Ty- 
pologie der Mausoleen des Augustus und des Hadrian’, RM 86 (1979), 319-324; C. D'Onofrio, Castel S. An- 
gelo. Immagini e storia (1984); G. Walser, Die Einsiedler Inschriftensammlung und der Pilgerführer durch 
Rom (Codex Einsidlensis 326) (1987); M. Taliaferro Boatwright, Hadrian and the city of Rome (1987); 
AA.VV, Studi su Castel S. Angelo (1991); Richardson, 249-251, s.v. mausoleum Hadriani, AA.VV., Castel S. 
Angelo nelle stampe della Collezione d’Amelio (1992); AA.VV., Castel S. Angelo. La memoria fotografica 
1850-1904 (1993); Р. Liverani, in $. Angelucci - P. Liverani, ‘Pavones aurei qui sunt in cantaro Paradisi. Ana- 
lisi storico-archeologica’, BMonMusPont 14 (1994), 22-38; AA.VV., Rilievo degli appartamenti papali in Ca- 
stel S. Angelo (1994); E. Calandra, Oltre la Grecia. Alle origini del filoellenismo di Adriano (1996); M. A. To- 
mei, in Adriano e il suo Mausoleo. Studi, indagini e interpretazioni (1998), 101-148. 


AELII PTOLEMAEI PRAEDIUM (9). П solo nome al genitivo di un Aelius Ptolemaeus com- 
pare su di una fistula aquaria (CIL XV 7376), che secondo il Lanciani (Acque, 462, n. 272) 
fu rinvenuta nel 1849 nella vigna Lais, al II miglio della via Aurelia, opinione però non 
- condivisa dal Dressel, per le motivazioni addotte nel commento a CIL XV 7369. 

Il personaggio non è altrimenti noto, ma può ben riconoscersi in lui un concessionario 
d’acqua (secondo quanto propone Eck, 210) е, di conseguenza, ipotizzare una sua pro- 
prietà nell’Urbe о più probabilmente nei suoi dintorni. 

La datazione può solo avere una base paleografica e quindi, seguendo il Dressel, ci si 
deve orientare verso gli inizi del III secolo. 

M. G. Granino Cecere 


AELIORUM SEPULCRUM (10). Si tratta del sepolcro E, situato nella zona orientale della 
necropoli Vaticana (per la quale v. Cornelia via), noto come mausoleo degli Aelii o dei li- 
berti imperiali. Tale denominazione, in assenza del titulus maior del sepolcro, mai ritrova- 
to, è dovuta al rinvenimento zz sit di quattro iscrizioni, tutte su lastre marmoree, men- 
zionanti uno schiavo e dei liberti della familia imperiale con gentilizio Aelius; ad essa ha 
contribuito, inoltre, la proposta di assegnare a questo edificio la grande lastra con lepi- 
grafe di P. Aelius Isidorus che si ritrovò reimpiegata nella pavimentazione nella c.d. nic- 
chia dei Palli, presso la memoria di Pietro (D(is) M(anibus) s(acrum) / P. Aelio Isidoro se- 
niori, / parenti bene merenti, fili e/ius fecerunt, / liberti(s) liber[tabusq(ue)] posteris/que 
eorum (Apollonj Ghetti - Ferrua - Josi - Kirschbaum, 195, n. 1; v. anche Toynbee - Ward 
Perkins, 202). In realtà, come hanno fatto osservare già la Guarducci (‘Le reliquie di Pie- 
tro sotto la confessione della Basilica Vaticana: una messa a punto’, Arch CI 19 (1967), 22, 
nota 28) e, più recentemente, Eck (Tya epigrafia, 265, nota 20), la pertinenza di quella la- 
stra al sepolcro è tutt'altro che sicura, dal momento che le sue dimensioni (cm 65 x 112) 
non coincidono con quelle del vano soprastante l’ingresso (cm 68,5 x 86,5) al quale, con- 
siderata la tipologia della lastra e il formulario, avrebbe dovuto essere destinata. Inoltre, la 
possibilità di riconoscere gli Aelii ricordati dalle epigrafi come gli originari fondatori del- 
[a tomba appare compromessa anche dalla collocazione stessa delle loro iscrizioni, mura- 
te nella parete occidentale del sepolcro e non nella più centrale e rappresentativa parete N 
(Eck, Tra epigrafia, 246, nota 55 e 266, nota 50; v. anche Mielsch - von Hesberg, 88). Trai 
personaggi menzionati quello di maggior rilievo sembra essere stato il Т. Aelius Aug. lib. 
Tyrannus a commentariis provinciae Belgicae ricordato dalla moglie Aelia Andria, dal 
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suocero Aelius Valerianus e dal colliberto Restitutus nell'epigrafe murata nella lunetta del- 
l'arcosolio della parete occidentale (AE 1945, 134). Altri personaggi della stessa famiglia 
erano menzionati in due iscrizioni di più piccole dimensioni murate a sinistra di questa, 
pertinenti, evidentemente alle due olle della nicchia soprastante. Quella più vicina all'ar- 
cosolio centrale era stata posta per la liberta imperiale Aelia Urbana dal figlio Tyrannus 
(Ferrua, 83); l'altra invece era stata dedicata ad Urbanus Aug. verna nonché adiutor tabu- 
larii rationis patrimoni, dai genitori Aelia Urbana e Tyrannus, che qui si definisce 
Aug(usti) lib(ertus) (AE 1949, 70; sui rapporti di parentela tra i personaggi v. Castagnoli, 
93-94). Da una quarta iscrizione, murata nella stretta parete S, sotto una rampa di scale, 
apprendiamo, infine, che Aelia Urbana aveva apprestato un sepolcro anche per la sua li- 
berta Aelia Saturnina (Ferrua, 83). 

Oltre alle iscrizioni degli Aelii, si trovano oggi nel monumento, anche se non si hanno 
informazioni più precise circa il luogo e le modalità del loro rinvenimento, una dedica po- 
sta da Iulia Victoria alla figlia Statia Kara (AE 1987, 104) collocata oggi nell’arcosolio del- 
la parete N, ma forse, vista la corrispondenza delle dimensioni, murata in origine nella pa- 
rete O davanti alla nicchia che si trova a destra di quella semicircolare (Eck, "Inschriften 
vat. Nekr.', 246, n. 1, secondo cui si trattò probabilmente di un'occupazione arbitraria) e 
l'iscrizione, databile almeno agli inizi del ТЇЇ secolo, posta da Tullius Hermadion agli ami- 
ci Aurelius Gigas e Papiria Profutura (AE 1987, 105), da considerare peró molto probabil- 
+ mente estranea a questo sepolcro, dal momento che in esso non si riesce ad individuare il 
Iuogo della sua originaria collocazione. E probabile che essa debba essere piuttosto asse- 
gnata alla contigua tomba F (dove un Tullius Hermadion, verosimilmente da identificare 
con il nostro, è attestato come autore di due iscrizioni, una per sè, l’altra per il figlio omo- 
nimo; Eck, "Inschriften vat. Nekr.', 252, nn. 5-6). Ad E appartiene, invece, un altro testo 
epigrafico, graffito sotto una nicchia della parete orientale, che segnalava, in luogo dell’i- 
scrizione su lastra marmorea, la sepoltura di tale Profeta (AE 1987, 106). Contrariamente 
all’ipotesi dei primi scopritori (A. Ferrua, CivCatt 92 (1941), 430, nota 2), non può, infi- 
ne, essere attribuito a questo sepolcro l'elegante sarcofago in marmo di Ostoria Chelidon 
(PIR О 168; per l'iscrizione v. AE 1945, 20), figlia del console designato C. Ostorius En- 
hodianus (PIR O 160) e moglie di Vibius Iolaus a memoria imp(eratoris) Aug(usti) (PLRE 
I 460), rinvenuto davanti ai mausolei E ed F e databile nella seconda metà del III secolo, la 
cui collocazione in questo luogo della necropoli va molto probabilmente attribuita all’e- 
poca dei lavori della basilica costantiniana (Eck, "Inschriften und Grab.", 68). 

La tomba, che inizialmente, secondo quanto è stato calcolato, doveva prevedere circa 
68 sepolture (due olle per nicchia; у. Eck, Tra epigrafia, 257), ha restituito anche 21 lastri- 
ne che non presentano traccia di iscrizioni, forse perché originariamente dipinte, o invece 
perché lasciate sin dall'inizio anepigrafi visto il carattere familiare del sepolcro (Eck, Tr: 
epigrafia, 231, 261). š : 

L'edificio, a pianta rettangolare (m 4,46 in facciata x 5,90; 15 piedi x 20 ca.), presenta in 
facciata un elegante paramento in laterizi; l'interno è caratterizzato da un alto sedile in 
mattoni che corre lungo tutte le pareti, nel quale si aprono, sui lati N, O e E, tre larghi ar- 
cosoli mentre nella zona superiore si alternano nicchie di diversa grandezza, a pianta qua- 
drata e semicircolare (per una dettagliata descrizione dell’edificio, v. Mielsch --von He- 
sberg). Immediatamente a destra dell’ingresso, addossata alla parete S, è visibile una prima 
rampa di scale che dopo pochi gradini piega lungo il lato E dell’edificio dirigendosi verso 
la sua parete N. Inizialmente interpretate come accesso ad un piano superiore del sepolcro 
o ad un suo ingresso secondario su una via che correva posteriormente alla necropoli ad 
una quota più alta (la via Cornelia, secondo E. Kirschbaum, Gregorianum 29 (1948), 554- 
556, J. Carcopino, Études d'histoire chrétienne 1 (1955), 147-148 e da ultimo G. N. Ver- 
rando, ‘Topografia viaria е sepolcrale del tratto suburbano delle due vie Aurelie’, 
ArchStorPatria 118 (1995), 13-14; contro questa identificazione v. ora Liverani, 39, nota 
289, che colloca la Cornelia, v., a S della necropoli), queste scale, presenti anche nei mau- 





24 AELIORUM SEPULCRUM 





solei B, F ed H, sono state ultimamente spiegate come accesso ad un terrazzo superiore 
che, ampio quanto l’intero sepolcro e delimitato da una sorta di balaustra, completava la 
parte superiore della facciata. La decorazione dell'interno, negli affreschi, come negli 
stucchi, presenta motivi analoghi a quelli che compaiono negli altri monumenti della ne- 
cropoli (èlementi vegetali come festoni, fiori, ghirlande; animali - soprattutto uccelli, ma 
anche daini e tori - strumenti musicali, coppe e crateri, scene di sacrifici), ma la loro esecu- 
zione sembra sia da attribuire ad un’officina diversa da quella che lavorò nei vicini mau- 
solei (Mielsch - von Hesberg, 88). Particolarmente notevoli sono la decorazione della lu- 
netta della parete O in cui sono rappresentati due pavoni affrontati ad un cesto di frutta 
(per la loro interpretazione come simbolo di immortalità, in relazione all’apoteosi delle 
imperatrici di età antonina, v. A. Steier, RE XIX, 1420, s.v. pfau, seguito da Mielsch - von 
Hesberg, 88-91) e quella di una nicchia semicircolare, sempre sulla parete O, in cui com- 
pare una sorta di reticella colma di petali di fiori, fermata in alto da due tibie, in cui sem- 
brano riproposti quegli stessi elementi consolanti - musica, profumi - ritrovati altre volte 
nella decorazioni parietali dei mausolei, e probabilmente riconoscibili anche nei rilievi che 
ornano l'urnetta di Clodius Romanus nel sepolcro N (v. Aebutiorum sepulcrum). Allin- 
terno del sepolcro, oltre a frammenti ceramici e architettonici, sono stati recuperati anche 
due vasi-cinerario in alabastro di pregevole fattura, uno in forma di oinochoe, l’altro se- 
condo il tipo dei crateri di Kelch, databili, per la loro decorazione, all’età adrianeo-anto- 
nina, ed un’urna marmorea, ritrovata murata in una delle nicchie della parete occidentale, 
da assegnare alla tarda età severiana per il rinvenimento in essa di una moneta di Iulia Ma- 
mea. 

La costruzione del monumento, considerando che lo sviluppo della necropoli proce- 
dette in questa zona da E ad O, deve essere necessariamente posta dopo il sepolcro D e 
prima di quello E, per il quale abbiamo da un bollo laterizio il terminus post quem del 141. 
La sua fondazione va assegnata molto probabilmente all’inizio dell’età antonina, come 
sembrano suggerire la decorazione pittorica e i vasi-cinerario prima ricordati (Mielsch - 
von Hesberg, 88). Le iscrizioni che menzionano molto probabilmente liberti di Antoni- 
nio Pio (lo è sicuramente il T. Aelius Aug. lib. Tyrannus di AE 1945, 134) furono poste ve- 
rosimilmente qualche decennio più tardi, ma questo non è strettamente vincolante dal 
momento che, come si è visto, non si trattò probabilmente dei fondatori della tomba. 


A. Ferrua, ‘Nuove scoperte sotto San Pietro’, CivCatt 93, 4 (1942), 82-83 (pubblicaz. di parte delle iscri- 
zioni, non sempre riprese in AE); J. Toynbee - J. Ward Perkins, The Shrine of St. Peter and the Vatican Exca- 
vations (1956), 118-119; W. Eck, "Inschriften aus der vatikanischen Nekropole', ZPE 65 (1986), 246-248, nn. 
1-3 (pubblicaz. di parte delle iscrizioni); Id., "Inschriften und Grabbauten in der Nekropole unter St. Peter’, 
in Vom früben Griechentum bis zur rômischen Kaiserzeit (1989), 61-62, 68; Castagnoli, 93-94; H. Mielsch - H. 
von Hesberg, Die beidnische Nekropole unter St. Peter in Rom. Die Mausoleen E-I und Z-PSI (1995)(detta- 
gliata analisi archeologica con ampia documentazione fotografica); W. Eck, Tra epigrafia, prosopografia e ar- 
cheologia (1996), 232-233, 253. 


M. Macciocca 


AE(MILIAE?) GAVIANE PRAEDIUM (11). — Nel 1816, al VIII miglio ca. della via Ostiense, 
in località Mezzocamino - dopo il casale di S. Ciriaco - insieme con numerosi frammenti 
di fistulae aquariae di diverse proporzioni (Nibby I, 462, IIT, 606-607; Tomassetti V, 211- 
212), tra resti murari in opus reticulatum, fu rinvenuto un condotto con il bollo CIL XV 
7368, letto AE-GAVIANE C F dal Dressel. 

Il testo menziona, in caso genitivo, una donna appartenente a una famiglia di ordine 
senatorio; il Dressel, seguito dal Groag (RE, Suppl. I, 18, n. 163a, s.v. Aemilius; PIR A 
416), reputa che possa trattarsi di una Ae(milia) Gaviana clarissima) f(emina); Ander- 
mahr (p. 280, n. 233), invece, basandosi sul Lanciani (Acque, 264, n. 379), che riporta il 
bollo indicando la presenza di una frattura a ridosso delle lettere AE, propone di conside- 
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rare queste ultime come terminali del nomen gentilicium di Gaviana, di conseguenza, ve- 
rosimilmente, diverso da Aemilia; e ciò anche se la lettura del Lanciani è sottoposta a cri- 
tica dal Dressel, il quale afferma che essa deriva da un suo apografo mal delineato (CIL ad 
n. “ex apographo meo, parum accurate”), e nel commento al bollo precisa ulteriormente 
che, in base all'esemplare della fistula conservata a Monaco, “ante AE nihil deest". 

W. Eck, che accoglie la lettura “tradizionale” del bollo, vedendo nelle due lettere ini- 
ziali un probabile scioglimento nel gentilizio Ae(miliae), annovera la clarissima femina fra 
i proprietari di praedia aventi acquisito il ius aquae ducendae su un proprio fondo, e pro- 
pone per lei, come datazione, la seconda metà del II secolo (Eck, 210); M.-Th. Raepsaet- 
Charlier (PFOS 26, stemma LXI) offre per Ae(milia?) Gaviana un inquadramento cro- 
nologico più ampio, prendendo in considerazione, sia pure in forma dubitativa, anche 
l'inizio del III secolo; inoltre, sempre dubitativamente, riporta l'ipotesi - avanzata dal 
Mommsen (B4/ 1866, 127) - che ella fosse legata con un qualche vincolo di parentela a L. 
Fulvius Gavius Numisius Petronius Aemilianus (v. E. Groag, loc. cit. e RE VII, 250, n. 66, 
s.v. Fulvius; PIR F 541, 527; PFOS cit.), il quale avrebbe rivestito la pretura nel 169, vero- 
similmente poco prima della morte (v. Alfóldy, 16, nota 24). 

Allo stato attuale delle conoscenze, considerando l'unicità e la natura stessa della docu- 
mentazione offerta dalla fistula, non appare possibile formulare ipotesi sulla estensione 
del praedium di Ae(milia?) Gaviana lungo la via Ostiense, né sull'eventuale presenza di 
una villa all'interno dello stesso - cosa che Andermahr (cit.) sembra supporre - anche se, 
come nota il Tomassetti (cit.), quell'area deve aver visto sorgere in età imperiale diverse 
ville private suburbane; in occasione del reperimento della fistula di Gaviana, infatti, nel- 
lo stesso sito furono rinvenuti alcuni condotti plumbei di maggiori proporzioni (Nibby, 
cit.), che hanno consentito di conoscere il nome di almeno un altro proprietario, L. No- 
nius Asprenas (v. L. Nonis Asprenatis praedium), epigraficamente attestato tramite un bol- 
lo che il Dressel riconduce all’inizio o alla metà del II secolo (CZL XV 7501; v. Eck, 218; 
Andermahr, 353-355, n. 360). 


Eck, 197-225; Andermahr, 280, n. 233. 
Р. Baccini Leotardi 


М. AEMILII AEMILIANI PRAEDIUM (12). Il rinvenimento di una fistula aquaria con im- 
presso il nome al genitivo di M. Aemilius Aemilianus e quello della plumbaria Marcia 
Caenis (CIL XV 7378a = ILS 528) presso il tratto della via Tiburtina che è delimitato dal 
muro di recinzione del campo Verano e compreso in un possedimento un tempo dei Tor- 
lonia (Tomassetti VI, 515) induce a supporre l'esistenza in quest'area di una proprietà del 
personaggio menzionato. Egli è stato identificato dal Lanciani (BCom 9 (1881), 10-11, n. 
445, ipotesi considerata anche dal Dessau) con l’Aemilianus che nel 253 per tre о quattro 
mesi ottenne il potere imperiale (PIR A 330); ma né questa proposta né tanto meno, come 
correttamente osserva Eck (LTUR II, 25, s.v. domus: M. Aemilius Aemilianus), quella se- 
condo la quale si potrebbe trattare del cavaliere che fu governatore della provincia d'Ara- 
bia nel 282-283, noto da un’iscrizione di Bostra (M. Sartre, Syria 50 (1973), 228-230, n. 2 
= AE 1973, 550; v. W. Eck, RE, Suppl. 15, 3-4) possono essere accolte, poiché non si adat- 
tano cronologicamente alle caratteristiche paleografiche della fistula, che suggeriscono 
una datazione ben anteriore (Dressel, CIL ad n.). 

L’esistenza di una domus in Roma appartenente allo stesso M. Aemilius Aemilianus è 
stata ipotizzata in base a CIL XV 7378b (v. Eck, LTUR cit.), rinvenuta presso l’attuale 
Ministero delle Finanze, sulla quale è però impresso solo il nome della plumbaria Marcia 
Caenis. Le due fistule (CIL XV 7378a-b) sono descritte come molto simili tipologica- 
mente; ma la notevole distanza dei rispettivi luoghi di rinvenimento ne rende difficile Pat- 
tribuzione ad una medesima conduttura ed invita ad ipotizzare due diverse concessioni 
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d'acqua; inoltre la presenza in CIL XV 7378b della sola Marcia Caenis induce alla pru- 
denza, in considerazione della relativa frequenza con cui il nome di un plumbarius com- 
pare su fistule accanto a nomi di diversi concessionari d'acqua. 

M. G. Granino Cecere 


AESCINIANUS FUNDUS (13). — Incerta la localizzazione di questo fundus, menzionato in 
un'epigrafe urbana (CIL VI 10242, рр. 3502 e 3908 = ILS 7861) di provenienza ignota, 
oggi conservata nei magazzini del Pontificio Istituto di Archeologia Cristiana. La lastra 
marmorea contiene la trascrizione di un’epistola, datata al 19 giugno del 136, inviata da un 
C. Iulius Candidus ai liberti di un Samiarius Quintianus con la concessione a questi ulti- 
mi di un’area sepolcrale (un corridoio di m 7,40 x 51,70 ca., delimitato da un muro e un 
monumento in laterizi) all’interno del suo fundus Aescinianus. Il personaggio è forse da 
identificare con lo Julius Candidus (PIR 1 233) che fu proconsul Achaiae tra il 135 e il 137 
(IG VII 70-74; v. Thomasson, II, 2, 31), forse figlio del Ti. Iulius Candidus (PIR I 239), 
frater Arvalis tra il 105 e il 139 (CIL VI 2075, 2076, 2078, 2080, 2084; Scheid, 352-360). 
Probabilmente egli era legato da rapporti di parentela alla Statilia Maxima (PIR: S 624; 
PFOS 728) proprietaria degli Porti (v.) in cui la lettera fu redatta (rr. 20-21). Anche di que- 
sti giardini, di cui abbiamo qui l'unica attestazione, ignoriamo l'esatta ubicazione. I bene- 
ficiari della concessione appartenevano alla famiglia prenestina dei Samiarii, impegnata in 
età repubblicana in attività commerciali e imprenditoriali ad ampio raggio (per tutta la do- 
cumentazione ad essa relativa у. Strazzulla Rusconi, 133-135 e Gatti - Onorati). In età im- 
periale il gentilizio ha solo sporadiche attestazioni: a Roma compare in quattro iscrizioni 
sepolcrali (CIL VI 8047, dal colombario presso S. Agnese sulla via Nomentana; 20863; 
25856, dalla via Salaria e 25857) e nell’elenco dei centurioni che nel 70 fanno una dedica al- 
l’imperatore nel templum Pacis (CIL VI 200 = 36747). Il Samiarius Doryphorion che fece 
dono della lastra iscritta agli altri liberti (r. 23) & anche l'autore di una delle iscrizioni se- 
polcrali prima menzionate (25857), purtroppo di provenienza sconosciuta. i 


M. Raoss, Diz. Fp. IV, 1574, s.v. locus; L. Schumacher, Die vier hôhen ròmischen Priesterkollegien unter 
den Flaviern, der Antoninen und den Severen (69- 235 n. Chry, АМКУ 16, 1 (1978), 747; M. J. Strazzulla Ru- 
sconi, ‘Onocles Dindi Tiberi servus. Note su alcune presenze prenestine ad Aquileia in età repubblicana’, 
Arch Cl 34 (1982), 114-122, 134, nota 25; S. Gatti - M. Т. Onorati "Praeneste medio-repubblicana: gentes ed at- 
tività produttive", in La necropoli di Praeneste (1992), 206-231. s 


M. Macciocca 


AESCULAPII ET HYGIAE SCHOLA ET COLLEGIUM (14). Avevano sede lungo la via Appia, 
come viene esplicitamente dichiarato nell’unica fonte a nostra disposizione al riguardo, 
l'iscrizione CIL VI 10234 (v. 3502, 3908 = ILS 7213), di provenienza ignota, conservata 
oggi nei Musei Vaticani (Gabinetto Apoxyomenos, inv. 1172). All’inizio del testo, in r. 4, 
si legge infatti: quod est via Appia ad Martis intra milliarium I et II ab urbe euntibus... 
L'indicazione ad Martis richiama direttamente un toponimo ben noto dalle fonti lettera- 
rie, che individua la zona nei pressi dell'zedes Martis (v.), appena fuori porta Appia (Cic. 
ad О. fr. 3.7.1; Liv. 10.23.12; 10.47.4; 38.28.3; Suet. vita Ter. 5.6); v. anche CIL VI 474, v. 
30774 = I 331, CIL VI 1270), cui sembrerebbero riferirsi i resti monumentali trovati lun- 
go il margine di via Cilicia (M. G. Cecchini - N. Pagliardi - L. Petrassi, BCom 91 (1986), 
595-601, partic. 600). 

La lastra marmorea riporta non lo statuto del collegio, come l’intestazione lex collegi 
Aesculapi et Hygiae farebbe pensare, bensì, come accade di norma in casi analoghi (G. Ti- 
biletti, Diz. Ep. IV, 779-780, s.v. lex; J. P. Waltzing, Diz. Ep. II, 357, 369-371, s.v. colle- 
gium), il testo di un decretum dell'11 marzo 153, volto a regolare una situazione partico- 
lare, venutasi a creare in occasione di una donazione. Una donna, Salvia Marcellina, ave- 
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va infatti offerto al collegio un'aedicula, una pergola, una statua del dio ed un solarium co- 
perto, oltre ad una somma di denaro. La lex prevede, quindi, una serie di condizioni ri- 
guardanti l’organizzazione del collegio e la gestione della donazione ed, infine, le ammen- 
de inflitte in caso di non osservanza delle norme stabilite. Benché non esista alcuna noti- 
zia al riguardo, è assai verosimile che dalla stessa zona della via Appia cui fa riferimento 
provenga anche l’iscrizione, che, per la sua natura di atto ufficiale, ma relativo ad un’asso- 
ciazione di carattere privato, difficilmente sarà stata redatta in più di una copia od esposta 
in una sede diversa da quella più naturale, la schola del collegio stesso. Una conferma vie- 
ne da un’altra epigrafe, trovata alla stessa altezza della via Appia, nella zona del Quo va- 
dis?. Si tratta di una dedica votiva ad Esculapio da parte di un eques singularis, M. Ulpius 
Honoratus (forse un membro dello stesso collegio), che sembrerebbe inoltre datarsi nel 
medesimo anno del decreto collegiale (CIL VI 19, pp. 3003, 3755 = ILS 2194; J. Korpela, 
Das Medizinalpersonal im antiken Rom (1987), 197, n. 236; М. Р. Speidel, Die Denkmäler 
der Kaiserzeit. Equites singulares Augusti (1994), n. 31; v. A. Ferrua, Epigraphica 13 
(1951), 132, n. 113 e F. Grosso, RendLinc 21 (1966), 143). Questa coincidenza tanto preci- 
sa può far pensare che nel 153 fosse stato inaugurato o restaurato, nella schola, un tempio 
od un'aedes del dio medico - che doveva accoglierne forse la statua offerta da Salvia Mar- 
cellina -, di cui non esistono, peraltro, notizie più precise. 


J. P. Waltzing, Étude historique sur les corporations professionelles chez les Romains IV (1900), 316; FIRA 
III, 36; R. Duncan Jones, The Economy of the Roman Empire (1982), 364-365; P. Herz, Untersuchungen zum 
Festkalender der römischen Kaiserzeit nach datierten Weth- und Ebreninschriften (1975), 201-202; J. P. An- 
dreau, ‘Fondations privées et rapports sociaux en Italie romaine (Ier - Ше siècles)”, Ktema 2 (1977), 157-209, 
passim; J. Scheid, ‘Sacrifice et banquet à Rome. Quelques problèmes”, MEFRA 97 (1985), 193-206, partic. 195; 
J. M. Flambard, ‘Elements pour une approche financière de la mort dans les classes populaires du Haut-Em- 
pire”, in La mort, les morts et l'au-de-là dans le monde romain (1987), 209-245, partic. 234-239. 


P. Tassini 


AETEIORUM MONUMENTUM (15).  Colombario appartenente alla necropoli pagana rin- 
venuta sotto la basilica di S. Sebastiano, al III miglio della via Appia. 

Il complesso, scavato a partire dal 1915 sotto la direzione di P. Styger e poi, a più ri- 
prese, fino alla fine degli anni Trenta del XX secolo, comprendeva almeno tre file paralle- 
le di sepolcri, allineate in direzione EO e divise da itinera larghi m 1,20 ca. Più antica e 
meglio conservata è la fila meridionale (corrispondente all’allineamento dei pilastri che 
corrono tra le navate centrale e destra della basilica), costituita da 10 colombari di simile 
grandezza, entro cui si distingue un primo nucleo (sepolcri 2 - 3, secondo la numerazione 
del Tolotti), in opus reticulatum, risalente ad età giulio-claudia, ed una seconda fase d’età 
flavia, cui appartengono gli altri sepolcri, realizzati in opera laterizia di buona qualità. In 
età adrianea dovette probabilmente aggiungersi la seconda fila, di cui si sono individuati 
soltanto quattro edifici, tutti in opus mixtum e in pessimo stato di conservazione, ad ecce- 
zione del n. 11. Della terza fila, che non pare completamente allineata alle precedenti, si 
conservano soltanto poche strutture di due monumenti (nn. 15-16), sempre in opus mix- 
tum. L’utilizzazione del complesso proseguì ancora per tutto il П e III secolo, come di- 
mostrano le numerose sepolture a inumazione praticate nei pavimenti. 

Il sepolcro degli Aeteti (Tolotti, n. 9), scavato a m 3 ca. di profondità, appartiene all'al- 
lineamento più antico della necropoli: è un ambiente quadrato (m 2,30 ca. di lato), realiz- 
zato in opera laterizia, cui si accede attraverso un ingresso ampio m 1,10 ca. Al suo inter- 
no, sul muro di fondo e in asse rispetto alla porta, un’edicola accoglieva la deposizione 
principale e interrompeva il sedile-bancone che girava tutt'intorno al sepolcro; sopra di 
esso sono ancora visibili due file di loculi, incorniciati da finissimi stucchi; il pavimento, 
ben conservato, è in ориз sectile nero con intarsi bianchi (per una più ampia descrizione 
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del sepolcro v. Kammerer-Grothaus, 116-117). Da quanto è possibile ricostruire, la tom- 
ba doveva accogliere almeno 50 sepolture. 

Il monumento fu realizzato da Q. Aeteius Q. f. Eutyches in occasione della morte del 
figlio Apollonius e destinato anche, oltre che a se stesso, ai suoi congiunti е discendenti, 
come si ricava dall’iscrizione principale del sepolcro (Mancini, 29-30), incisa su una lastra 
di travertino ritrovata rotta in due pezzi sul pavimento del colombario, ma originaria- 
mente murata sopra l'architrave (Q. Aetfeius Q. fJ / Eutych[es?] / monumentum / Apol- 
lonio / filio suo et / sibi et suis posterisq(ue) / eorum; € oggi perduta la parte superiore del- 
l'iscrizione, letta invece dal Mancini). Il fondatore è ricordato anche all'interno del sepol- 
cro, in un'epigrafe lacunosa graffita sull’intonaco entro una "cartella dipinta di vari colo- 
ri” (Ferrua, 21) e incorniciata a stucco (Q. (Aet)ei(us) / Q. fil. Eutyc( hes)); al figlio Apollo- 
nius si riferisce, invece, molto probabilmente, l'iscrizione su di un'urna cineraria marmo- 
rea (Styger, ‘Il monumento”, 103) ritrovata sempre all'interno del colombario (Q. Aeteius 
Apf[ollo]nius / vix(it) ann(is) XXX.; l'integrazione del cognome, già proposta da Mancini, 
р. 30, è irragionevolmente respinta da Ferrua, ‘Analecta’, p. 20, che data l'epigrafe al III 
secolo). 

Quattro lastre marmoree rinvenute all'interno del colombario attestano inoltre la se- 
poltura in esso di Aeteia Pricmi>genia, la cui iscrizione fu posta dalla figlia Aeteia Aprilis 
(Styger, cit., 103, fig. 48), del piccolo Q. Aeteius Q. f. Victor, vissuto soltanto sette mesi 
(Styger, cit., 102), di T. Pinnius Festus e del suo schiavo Felix, che avevano ricevuto l'olla 
in dono da Aeteia Arbuscula (Styger, cit., 102, fig. 47), ed ancora di M. Cusinius Auctus 
(Styger, cit., 103, fig. 49). 

Completano il corredo epigrafico del monumento due iscrizioni graffite rispettiva- 
mente sulla parete sinistra (Ferrua, 21: Q. Satrio C. fL ---]) e destra (Ferrua, 20: Pullaci / 
Gr(---) L Laoni(s) ?) dell'edicola situata al centro del muro di fondo ed altre sette epigra- 
fi, tutte graffite sull'intonaco all'interno di cartelle (di cm 20 x 10 ca.) dal fondo dipinto 
prevalentemente in verde o azzurro e delimitate da cornici in stucco. I testi, non sempre 
del tutto leggibili, a causa del cattivo stato di conservazione del supporto e della tecnica di 
scrittura, ricordano prevalentemente personaggi con un solo elemento onomastico (schia- 
vi o liberti menzionati con il solo cognomen, visto il carattere familiare del sepolcro): Po- 
thinus (Styger, cit., 102), Nicomedes (Ferrua, 21), Hym( enaeus) (Ferrua, 21), Hilarus (Fer- 
rua, 21), Augustalis (Styger, cit., 102), M. Iulius Cu[---] (Ferrua, 21) c il frammentario 
[--- Jionis (inedito). Rovesciato sul pavimento si è ritrovato, inoltre, un busto marmoreo 
femminile (alt. cm 22), evidentemente utilizzato a chiusura di un loculo, databile per Pac- 
conciatura ai primi decenni del I secolo. 

Problematica, invece, attribuzione al sepolcro di una lastra marmorea (Mancini, 19) 
ritrovata riutilizzata in una forma, sempre sotto la navata destra della basilica, con l'iscri- 
zione di una Aeteia Alexandria che riservò per sé e per i suoi la pars dimidia monumenti, 
mentre l'altra metà divenne poi proprietà di tale T. Flavius Karicus e di sua moglie Flavia 
Secunda: la tipologia del supporto (una lastra di grandi dimensioni, con finestrelle latera- 
li) e il formulario dell’epigrafe fanno, infatti, ipotizzare una sua collocazione esterna, co- 
me titulus maior di un sepolcro. 

La struttura muraria e la decorazione a stucco, non successiva all'epoca domizianea 
(Kammerer-Grothaus, 119), fanno collocare la costruzione del sepolcro nei decenni cen- 
trali del I secolo, mentre il ritrovamento di una moneta traianea in un’urna ancora sigilla- 
ta all’interno del sepolcro dimostra che esso fu utilizzato almeno fino ai decenni inziali 
del II secolo. 


Р. Styger, ‘Il monumento apostolico della via Appia", DissPontAcc2 s., 13 (1918), 99-103; G. Mancini, NSc 
1923, 19-30; Styger, Märtyrergrüfte, 39; A. Ferrua, “Analecta Romana. IL. S. Sebastiano”, Epigraphica 5-6 
(1943-44), 20-21; F. Tolotti, Memorie degli Apostoli in Catacumbas (1953), 54-58; H. Kammerer-Grothaus, 
“Zu den antiken Gräberstrassen unter S. Sebastiano an der Via Appia Antica’, RM 85 (1978), 113-138. 
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AFINIAE TYCHES MONUMENTUM (16). È menzionato in un piccolo cippo centinato di 
marmo (СІІ VI 10250, cfr. p. 3502; Imagines, 134, n. 233; ILS 8363) di ignota provenienza 
conservato ai Musei Capitolini (NCE 2169; v. S. Orlandi, Un contributo alla storia del col- 
lezionismo. La raccolta epigrafica Delfini (1993), 20, n. 69), relativo a un monumento se- 
polcrale anonimo, che però, come attesta la stessa iscrizione, sorgeva lungo la via Campana 
(v.): Huic/ monimento iter, / aditus, ambitus debetur, / ex sententia Erotis, Aug(usti) l(iber- 
ti), / indicis, a via Campana / publica dextro(r)sus inter / maceriem Calamianam / et insu- 
lam Eucarpianam, / per latitudinem pedes duos / semis, usque ad boc / monumentum et 
binc, / per circuitum totius / monumenti, usque in via / quae ducit in agro; item / idem mo- 
numenti ( — eidem monumento) iter, / aditus debetur binc / secundum monument/um Afi- 
niae Tyches et / inde secundum maceriem / Eucarpianam, in qua ollari[a] / sunt, et indé rec- 
to us[q](ue) ad / viam publicam [Campanam]. L'interesse del testo ё nelle indicazioni to- 
pografiche che vengono fornite per chiarire come si esplicitava il diritto di accesso che il 
proprietario del monumento si era riservato, forse all'atto della vendita del terreno situato 
fra questo e la via Campana. La servitù di accesso, stabilita con sentenza del iudex (ma da 
intendersi come semplice arbiter privato, v. E. De Ruggiero, Diz. Ep. I, 613-616, s.v. a., F. 
Bozza, Diz. Ep. IV, 158-159, s.v. i.) - il liberto imperiale Eros - riguardava iter, aditus e am- 
bitus (Pompon. dig. 47.12.5). La formula giuridica è nota anche da altre iscrizioni e impli- 
cava la possibilità di arrivare e accedere al sepolcro, recando quanto era necessario per i sa- 
crifici e l'uso funerario (E. De Ruggiero, Diz. Ep. I, 70-72, s.v. actus, 443 s.v. ambitus; Id., 
Diz. Ep. IV, 1, 121, s.v. iter). È escluso l’actus - anch'esso sovente inserito nella formula - 
che consentiva di condurre animali o veicoli (Ulp. dig. 8.3.1), verisimilmente per la ristret- 
tezza dell'iter stesso, che era un viottolo di soli piedi 2,5 piedi (2 m 0,74) di larghezza. 

Un disegno ricostruttivo delle attinenze del monumento è stato proposto dal Momm- 
sen in CIL per una migliore intelligenza del testo dell'epigrafe, disegno che resta sostan- 
zialmente valido e che si puó accostare, come effetto generale, alla raffigurazione planime- 
trica sulla cosiddetta *Lastra di Urbino? (CIL VI 29847) di un sepolcro raggiunto da una 
via privata proveniente da una publica (J. M. C. Toynbee, Death and Burial in the Roman 
World (1971), 99-100). Il suddetto viottolo si staccava dalla via Campana, in direzione del 
monumentum, tra la maceries Calamiana e l’insula Eucarpiana. La prima era il muro di 
cinta di un sepolcro o di una proprietà (G. Pisani Sartorio, Diz. Ep. V, 154, s.v. maceria; 
Gregori, 178, 182), così denominata dal cognome Calamus del titolare, al pari dell’insula 
Eucarpiana. La presenza tra sepolcri di una casa con più abitazioni (sul significato di insu- 
la v. G. Hermansen, Historia 27 (1978), 129-131), che doveva avere sulla strada botteghe o 
locali di servizio, indica che ci troviamo ancora abbastanza vicini ai sobborghi di Roma. La 
servitù interessava l’intero perimetro del sepolcro (circuitus forse indicante anche qui mu- 
ro di cinta, v. E. De Ruggiero, Diz. Ep. П, 1, 239 s.v.), quindi, costeggiando il sepolcro di 
Afinia Tyche e la maceries Eucarpiana, proseguiva lungo la strada che si staccava dalla via 
Campana e si inoltrava nella campagna (in agrum). Di questa seconda maceries si specifica 
che conteneva ollaria, ovvero file di nicchie per olle cinerarie, che - sappiamo dalle epigra- 
fi e dalla realtà archeologica - trovavano frequentemente posto proprio sulle pareti dei re- 
cinti sepolcrali (a titolo esemplificativo v. CIL VI 34090; G. Calza, La necropoli del Porto 
di Roma nell’Isola Sacra (1940), 72, L. Cianfriglia, NSc 1986-87, 59). 

Il nome Afinia Tyche torna in un cippo marmoreo (CIL VI 6194) da uno dei sepolcri 
presso la porta Prenestina, quale dedicante dell’iscrizione funeraria per il patrono L. Afi- 
nius Felix e il coniuge T. Flavius Nicomedes. Nonostante la datazione accomuni il nostro 
e questo cippo (ambito e seconda metà del I secolo, Solin, 334, 444; 218), non si hanno ele- 
menti certi per l’identificazione delle due donne, entrambe liberte. 


Lanciani, FUR, tav. 43; Richardson, 209, s.v. insula Eucarpiana (collocano immotivatamente il sepolcro sul 
lato O della via Campana). 


Z.Mari 
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S. AGAPITI BASILICA (17). Secondo il Liber Pontificalis il papa Felice Ш (483-492) fecit 
basilicam sancti Agapiti iuxta basilicam sancti Laurentii martyris (Lib. Pont. 1, 252). Un 
importante restauro è attestato con Adriano I (772-795), il quale (basilicam) una cum por- 
ticibus ... noviter nimio decore renovavit (ibid. I, 507), mentre un restauro del tetto si re- 
se necessario con Leone III (795-816; ibid. II, 33). 

La scoperta della catacomba detta di Novaziano, lungo il viale Regina Elena, alla fine 
degli anni Venti del XX secolo, portò Fornari a identificare i resti di una struttura in ope- 
ra listata, rinvenuta nel sopratterra del cimitero, con quelli della basilica. Secondo questa 
ipotesi, condivisa da Carlo Cecchelli, e di recente anche da Reekmans, la basilica di S. 
Agapito si sarebbe trovata sul lato sinistro della via Tiburtina, all’incirca di fronte alla 
chiesa di S. Lorenzo (v. S. Laurenti basilica), su quella collinetta dove oggi si trova l’Isti- 
tuto di Medicina Legale dell’Università di Roma “La Sapienza”. 

Di diversa opinione Krautheimer (CBCR II, 29), il quale colloca la basilica sul lato de- 
stro della via Tiburtina. Tale collocazione, in effetti più plausibie, si basa sull’Itinerario 
Malmesburiense secondo il quale Iuxta banc viam (Tiburtinam) iacet sanctus Laurentius 
... Et ibi non longe basilica s. Ipoliti ... Et in altera parte viae illius est ecclesia sancti Aga- 
piti martyris (Valentini - Zucchetti II, 145), da cui sembra potersi dedurre che l’edificio si 
trovava sul lato opposto della via rispetto a S. Ippolito e quindi a destra. 

La collocazione sull'altura sopra ricordata, a sinistra della strada, deriva da un'errata 
interpretazione del passo della Notitia Ecclesiarum. L'autore di questo itinerario, dopo 
aver ricordato i santuari situati nel sopratterra del complesso monumentale di $. Lorenzo, 
menziona nel cimitero sotterraneo, longe in spelunca deorsum, la tomba del martire Ro- 
mano; subito dopo ricorda: ascendes ad ecclesiam sancti Agapiti (Valentini - Zucchetti II, 
82), laddove ascendes non indica una posizione sopraelevata della basilica, come intesero 
Fornari e gli altri, ma, come in altri casi, vuole semplicemente segnalare il ritorno del pel- 
legrino nel sopratterra, cioe l'uscita dalla catacomba. 

Il riesame della viabilità tardoantica e altomedievale dell'area compresa tra porta Ti- 
burtina e la basilica di S. Lorenzo ha permesso di riconoscere un percorso trasversale che 
portava da S. Lorenzo a porta Maggiore. Questa via, risalente all'età romana e rimasta in 
uso fino all'età moderna, quando venne cancellata per la costruzione del quartiere S. Lo- 
renzo, era il percorso seguito dal pellegrino della Notitia Ecclesiarum per passare dai san- 
tuari martiriali della via Tiburtina a quelli della via Labicana. Su questa stessa strada, pro- 
babilmente nella parte più prossima alla basilica di S. Lorenzo, doveva sorgere la b. A. 


E Fornari, ‘Relazione circa una nuova regione cimiteriale a S. Lorenzo’, КА Crist 6 (1929), 186; C. Cec- 
chelli, ‘Noterelle topografiche su chiese romane: S. Agapito sulla via Tiburtina’, RACrist 14 (1937), 347-348; 
Armellini - Cecchelli II, 1228; CBCR II, 12, 29; L. Reekmans, ‘L’implantation monumentale chrétienne dans 
le paysage urbain de Rome de 300 à 850", in Atti XI CongrIntArch Crist 2 (1989), 909; S. Serra, ‘La via Tibur- 
tina dall’ Antichità al Medioevo’, in M. Pazzaglini (ed.), IÍ quartiere di S. Lorenzo а Roma (1994), 34-46; Ead., 
“La viabilità tardoantica e medievale dalla porta Tiburtina a San Lorenzo fuori le mura: una nota’, BCom 99 
(1998), 134-138. 


S. Serra 


S. AGATHAE BASILICA, COEMETERIUM (18). La fondazione della basilica di S. Agata è at- 
tribuita dal Liber Pontificalis a papa Simmaco (498-514; Lib. Pont. I, 262) il quale fecit ba- 
silicam sanctae martyris Agathae, via Aurelia, in fundum Lardarium: a fundamento сит 
fonte construxit. Alla metà del IX secolo Leone IV (847-855; ibid. II, 114) donò una veste 
e dei vela al coemeterium beatae Agathae martyris, quae ponitur foris porta beati Pancra- 
tii martyris. Una chiesa di S. Agata posta sulla via Aurelia (у. Aurelia via) fuori porta S. 
Pietro è ricordata in un bolla di Leone IV dell’854 (Schiaparelli, 434-435). Un documento 
del 1053 (Schiaparelli, 471) specifica che la саза Lardaria e la prossima ecclesia s. Agathae 
in colle Pino si trovavano due miglia fuori dalla porta s. Petri, sulla via Aurelia. Un docu- 
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mento del 1158, infine, ricorda la chiesa ormai distrutta (Schiaparelli, 298). Nessuna men- 
zione dell’edificio si trova negli Itinerari altomedioevali. I Mirabilia (e le successive reda- 
zioni) ricordano un cimiterium sanctae Agathae ad Girolum (Valentini - Zucchetti III, 26) 
e il toponimo Girolum sulla via Aurelia (¿bid. Ш, 24). Alla metà del XII secolo Pietro 
Mallio ritiene che le reliquie dei SS. Processo e Martiniano fossero state traslate de cymi- 
terio sanctae Agathae in ecclesiam beati Petri (ibid. III, 412). Un locus qui dicitur s. Agatha 
in introitu urbis Romae è, infine, ricordato in una lettera di Innocenzo III del 1198 (PL 
214, 85). 

La posizione della b. s. A. è tuttora discussa. Due sono le principali ipotesi a riguardo. 
Secondo M. Cecchelli la chiesa, prossima al cimitero dei SS. Processo e Martiniano (v.), da 
riconoscere nelle gallerie sottostanti il convento delle suore Dorotee al Gianicolo, presso 
la chiesa di S. Onofrio, andrebbe cercata nell’area della c.d. collina di Propaganda Fide. Sia 
la b. s. A. che la catacomba dei SS. Processo e Martiniano si sarebbero trovate sulla via An- 
relia nova. 

Diversa l'opinione di Verrando (‘Note di topografia”) secondo il quale al cimitero dei 
SS. Processo e Martiniano, totalmente indipendente dalla Ё. s. A., andrebbero riferite le 
gallerie viste nel 1844 da С. Marchi presso la villa Abamelek, mentre la Ё. s. A. poteva for- 
se sorgere in un’area non troppo distante dalla chiesetta rinascimentale di S. Maria del Ri- 
poso. 

Se M. Cecchelli e G. N. Verrando si dicono convinti della funzione “diaconale” della b. 
s. A. legata all’approvvigionamento del complesso vaticano, L. Pani Ermini rivaluta l’esi- 
stenza fin dalla fondazione simmachiana di un battistero e l’esistenza di un cimitero alme- 
no a partire dalla metà del IX secolo, dati che fanno pensare piuttosto ad una funzione di 
tipo parrocchiale, forse in relazione con l’insediamento agricolo del fundus Lardarius (v.). 

Dalle fonti sappiamo con certezza che la Ё. з. A. si trovava sulla via Aurelia a circa due 
miglia dalla porta s. Petri (bolla del 1053; si tratta evidentemente della via Aurelia nova sul 
cui percorso v. N. Degrassi, ‘La datazione e il percorso della via Aurelia e la via Aurelia 
nova nella zona del Vaticano’, RendPontAcc 61 (1988-89), 309-342); che al momento del- 
la fondazione venne provvista di un monastero; che in età altomedioevale aveva certa- 
mente una funzione cimiteriale e che nel 1158 risultava ormai in rovina. 

I documenti medievali sembrerebbero suggerire una collocazione della b. s. A. a SO del 
Vaticano, anche se i dati sono in parte controversi. L’area proposta da Verrando, benché 
l’ipotesi non sia suffragata da prove archeologiche, si trova in effetti circa al II miglio del- 
la via Aurelia nova, partendo dall’attuale porta Cavalleggeri. C'é però da segnalare che 
nel documento del 1053 la b. s. A. è detta a due miglia dalla porta sancti Petri, che si trova- 
va presso il mausoleo di Adriano (Degrassi, cit.). 

Per quanto riguarda il toponimo Girolum, attestato dai Mirabilia, Verrando propone 
di. considerare il termine un sinonimo di pratum. L’interpretazione classica (probabilmen- 
te ancora la più attendibile), accettata da ultimo anche dalla Cecchelli, lo mette in relazio- 
ne con il prossimo circo vaticano. 


Bosio, 148; L. Schiaparelli, ‘Le carte antiche dell'Archivio Capitolare di S. Pietro”, ArchStorPatria 24 
(1901), 393-496; 25 (1902), 273-354; Lanciani, Scavi? IV, 36; L. Reekmans, ‘L’implantation monumentale chré- 
tienne dans la zone suburbaine de Rome du ТУ au IX® siècle’, RACrist 44 (1968), 185; Tomassetti II, 560; M. 
Cecchelli Trinci, ‘La chiesa di S. Agata in Fundo Lardario e il cimitero dei SS. Processo e Martiniano. Note 
sulla topografia delle due Aurelie’, QuadChieti 1 (1980), 85-112; С. N. Verrando, ‘Note di topografia marti- 
riale della via Aurelia’, RACrist 57 (1981), 255-282; L. Pani Ermini, ‘Rassegna. Antichità cristiane’, StRom 30 
(1982), 523-524; G. N. Verrando, ‘Analisi topografica degli antichi cimiteri sotterranei ubicati nei pressi delle 
due vie Aurelie’, RA Crist 63 (1987), 293-357. 
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AGATHOPI AUGG. LIBERTI SEPULCRUM (19). È attestato da quattro iscrizioni di prove- 
nienza urbana, delle quali però si ignora il preciso luogo di ritrovamento. 

La prima di esse, CIL VI 8859, che è conservata presso il teatro di Marcello, dichiara: 
Agathopus / Augg. (i. e. Augustorum duorum) lib(ertus) / invitator et / Iunia Epictesis / 
Aureliae Epictesi / et Aureliae Irene / filiabus suis / dulcissimis / parentes vibi (sic!) / fece- 
Tunt. 

Era quindi un sepolcro familiare, costruito da Agathopus, un invitator, ovvero un mes- 
so della corte imperiale (E. De Ruggiero, Diz. Ep. IV, 80, s.v. t), per le sue figlie Aurelia 
Irene e Aurelia Epictesis, nonché presumibilmente per se stesso e per sua moglie Junia 
Epictesis. Gli elementi onomastici permettono di datarlo dall'età di Marco Aurelio in con- 
siderazione della diarchia dichiarata dall’Augg(ustorum). È verosimile supporre che in fa- 
si successive il sepolcro sia stato oggetto di rimaneggiamenti e ampliamenti, prima ad ope- 
ra di Agathopus stesso, poi ad opera della seconda figlia, Aurelia Irene, presumibilmente 
sopravvissuta al padre. Sembra attestarlo la seconda iscrizione, CIL VI 8860, ora conser- 
vata presso la chiesa di S. Silvestro: Agathopus [Augg. (i. e. Augustorum duorum) lib(er- 
tus)] / invitator eft Iunia] / Epictesis cuflinam ° ex]/struxerunt super tfumulum] / suum 
propter me[moriam] / Aureliae Epict{esis filiae] / suae dulcisfsimae] / Aurelia Ire[ne filia] 
/ isdem fecit. | 

Forse è possibile ipotizzare che la culina sia stata edificata da Agathopus in occasione 
della morte di una delle sue figlie, Aurelia Epictesis, dotando il sepolcro di una struttura 
adatta per preparare quanto necessario per i banchetti funebri (il locus in quo epulae in fu- 
nere comburuntur; Paul. Fest. p. 65L; ThLL IV, 1288, s.v. culina; E. De Ruggiero, Diz. Ep. 
П, 1294, s.v. с.). 

La terza epigrafe, CIL VI 8861 = Gregori, 178, n. 26, ora conservata presso il Museo 
Archeologico di Perugia, precisando ulteriormente dedicatari, strutture architettoniche e 
diritti in merito al sepolcro, sembra affermare anche l'esistenza di una cella sepolcrale, de- 
stinata a Aurelia Irene; vi si accedeva, a quanto pare, da una porticuncula, diminutivo di 
porticula (Cic. fam. 23), a sua volta diminutivo di porticus, che si potrebbe tradurre quin- 
di “piccolo portichetto” (Forcellini - De Vit IV, 745, s.v.): Agathopus Aug(usti) lib(ertus) 
invitator / que(m) ad modum in introit(u) porticunculae / ad monimentum Aureliae Ire- 
nes superposito / titulo super ostium scriptura continetur, qui / titulus attendit in horto, ea 
omnia de suo fecit / quae pertinent ad monimentum sive sepulchrum isdem (sic!) / 
Agathopi, quod vivus a solo et Iunia Epictesis fecerunt; / ab iis omnibus dolus malus abe- 
sto et ius civile. Anzi, si potrebbe ipotizzare che questa cella sorgesse alle spalle dell'edifi- 
cio originario, dal momento che l’iscrizione ad essa relativa era volta in horto. È certo tut- 
tavia che qui il termine Portus è utilizzato per indicare il giardino sepolcrale (YELL VI, 2, 
3017-3018, s.v.), spesso chiuso da una maceria, per precisare i confini del locus religiosus; 
la dichiarazione nel testo epigrafico della sua esistenza serviva, come nel nostro caso, a ri- 
badire i diritti sul terreno di cessione e vendita, che per ius civile si estendevano a tutto ciò 
che si trovava sul terreno stesso (G. Lugli, Diz.Ep. III, 1042, s.v. hortus). 

Si può inoltre affermare che il sepolcro si trovava in posizione arretrata rispetto alla via 
pubblica e che godeva di un iter, ovvero di un tipo di ius praediorum rusticorum, che con- 
cedeva di accedere al fondo nel quale il sepolcro si trovava, per raggiungerlo e compiervi 
presumibilmente cerimonie (G. Corradi, Diz.Ep. IV, 1, 120, s.v. iter); ne dà notizia la 
quarta iscrizione, CIL VI 8862 = FIRA III, 106c, ora conservata nei Musei Vaticani (Gall. 
Lap. 25, 10; inv. 7519): Iter privatum a via publica / per bortum pertinens ad monimentum 
/ sive sepulchrum, quod / Agathopus Aug(usti) lib(ertus) invitator / vivus et Iunia Epicte- 
sis fecerunt; / ab iis omnibus dolus malus abesto et ius civile. 


A. Bianchi 
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S. AGNETIS AGELLUS, PRAEDIOLUM (20). L’unica fonte che ci informi dell'esistenza del- 
РА. a. è la Passio Sanctae Agnetis, testo che, come il corrispondente in greco, fu composto 
agli inizi del V secolo (Frutaz, 21-24). È opinione comune che questo documento sia sta- 
to arricchito da elementi leggendari relativi alle vicende del martirio di Agnese; al suo in- 
terno si legge comunque che il corpo della martire fu deposto dai parenti ... in praediolo 
suo, non longe ab Urbe, in via quae dicitur Nomentana (Acta Sanct., Ian. 11, 717). 

La presunta proprietà di questo terreno da parte della famiglia di Agnese ritorna nella 
descrizione del martirio di Emerenziana, contenuta nella stessa passio: Emerenziana, so- 
rella di latte di Agnese, venne lapidata mentre pregava sulla tomba della giovane martire, 
ricevendo il battesimo dal suo stesso sangue; nel corso della notte il suo corpo fu raccolto 
e deposto …in confinio agelli beatissime Virginis Agnetis (Acta Sanct., Ian, Il, 717). 

Se verificata, la possibilità dell'esistenza di un terreno ai bordi della via Nomentana ap- : 
partenuto alla famiglia della martire Agnese, localizzabile evidentemente nel sito dell’area 
funeraria sotterranea che ospitò la tomba della martire (v. S. Agnetis basilica, coemete- 
rium), potrebbe convalidare l’ipotesi che il nucleo più antico della catacomba omonima - 
datato a partire dalla metà del III secolo di Agnese - fosse sorto nell’ambito di una pro- 
prietà privata. 


E. Jubaru, Le martyre de Sainte Agnès et les fouilles recentes (s.d., ma 1907), 151-155, 176-177; A. Р. Fru- 
taz, Il complesso monumentale di Sant'Agnese (1976), 23. 


Р. М. Barbini 


S. AGNETIS BASILICA, COEMETERIUM (21). Le notizie più antiche riguardanti la tomba 
della martire Agnese e un cimitero paleocristiano da lei denominato sulla via Nomentana 
risalgono alla Depositio martyrum (336) che alla data del 21 gennaio ricorda la commemo- 
razione Agnetis in Nomentana (Valentini - Zucchetti II, 17). 

Secondo il testo dell'epigrafe fatta apporre da papa Damaso (366-384) presso il luogo 
in cui era venerata la martire, e rinvenuta praticamente integra nel pavimento della basili- 
ca onoriana dove era stata riutilizzata capovolta, Agnese, soggetta a ...trucis ... minas ra- 
biemque tyranni..., si offrì spontaneamente al martirio in giovane età e fu bruciata sul ro- 
go (Ferrua, 175- 179). 

Ambrogio (334-397) nel De virginibus 1.2.5-9 (redatto nel 377 ca.) concorda con le 
informazioni di Damaso per quanto riguarda la giovinezza della martire, ma si discosta 
circa il modo del supplizio: secondo le sue informazioni, infatti, Agnese fu decapitata. 
Egli inoltre introduce nella vicenda la condanna della fanciulla ad essere esposta nuda in 
un lupanare, tradizione che verrà ripresa anche da Prudenzio (348-dopo 405) il quale de- 
dica alla martire l’inno XIV del Peristephanon (composto nel 405 ca.); egli concorda inol- 
tre con Ambrogio per quanto riguarda l’età ed il modo della morte di Agnese. 

La Passio Sanctae Agnetis, composta verosimilmente agli inizi del V secolo come il cor- 
rispondente testo in greco, ricca di infiorature leggendarie, non fornisce informazioni 
nuove rispetto a quelle sin qui acquisite, tranne la notizia che A. sarebbe stata deposta dai 
parenti …in praediolo suo... (v. S. Agnetis agellus, praediolum) (Act. Sanct., Ian. II, 717). 

Incerta è la data della morte di Agnese; da alcuni essa è stata collocata nel corso delle 
persecuzioni di Decio (249-251) o di Valeriano (257-259), soprattutto sulla base dell'epi- 
grafe di Damaso, che esordisce con fama refert, segno che, secondo il pontefice, ciò che si 
accingeva a descrivere era avvenuto in un passato non recente. Altri hanno invece preferi- 
to spostare il martirio di Agnese in occasione del quarto editto di persecuzione emanato 
da Diocleziano (marzo 304). 

Con l’attribuzione della morte di Agnese alla metà del III secolo circa concorda la da- 
tazione del nucleo primitivo della catacomba omonima al III miglio della via Nomentana, 
dove la martire fu sepolta, e l’utilizzo a scopo funerario dell’arenario adiacente. Il nucleo 
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primitivo, denominato Regio I, che si sviluppava a non grande profondità, era probabil- 
mente di piccole dimensioni, con gallerie regolari e loculi ben distanziati sulle pareti; 
Agnese, quindi, fu probabilmente deposta in una galleria di questa regione, forse inizial- 
mente collegata con una proprietà privata nel sopratterra (v. 5. Agnetis agellus, praedio- 
lum). i 

Daccrescersi della venerazione nei confronti della martire ed il desiderio di procurarsi 
una sepoltura vicina a quella di Agnese provocarono l’espansione del cimitero sotterra- 
neo; dopo il 313 ca. furono create a livelli inferiori altre due regioni cimiteriali (Regiones 
II e IIT) accessibili da una scala che si apriva nei pressi della tomba venerata. 

Dalla biografia di papa Silvestro (314-335), contenuta nel Liber Pontificalis, apprendia- 
mo che Costantino (312-337) fece costruire una basilica in onore di Agnese, su richiesta 
della figlia Costanza, assieme ad un baptisterium nel quale secondo la tradizione sarebbe- 
ro state battezzate la stessa Costanza e la sorella dell’imperatore (Lib. Pont. I, 180). A po- 
ca distanza dall’attuale chiesa di S. Agnese è stato riconosciuto l’edificio cui si riferisce 
questo passo: si tratta di una basilica cimiteriale circiforme con atrio, datata al regno di 
Costantino о agli anni immediatamente successivi alla sua morte, simile ad altre costruite 
per iniziativa dell’imperatore presso le tombe di alcuni martiri di Roma (Tolotti); essa 
venne edificata sul luogo in cui si era sviluppato un sepolcreto pagano datato al I-II seco- 
lo che fu raso al suolo e interrato per la costruzione della basilica. 

L'edificio misurava m 98 ca. di lunghezza per m 40 ca. di larghezza, era a tre navate, 
con quella centrale munita di abside propria e quelle minori che si congiungevano nella 
zona absidale a formare un unico corridoio, ed era verosimilmente preceduto da un atrio 
quadrangolare, in parte conservato; la copertura era probabilmente a capriate per la nava- 
ta centrale e a capriate zoppe, che poggiavano sul muro perimetrale, per le navate minori 
illuminate da numerose finestre aperte ad intervalli regolari nella muratura esterna. 

L’interno della costruzione è stato interessato nel passato solo da saggi occasionali, ma 
era probabilmente destinato, come gli altri edifici simili, ad essere utilizzato prevalente- 
mente come cimitero coperto; le tombe erano scavate nel piano pavimentale e disposte in 
file parallele lungo le pareti; nella basilica erano certamente previsti spazi per la celebra- 
zione dei riti di commemorazione dei defunti. AI centro della zona absidale della navata 
centrale i sondaggi hanno evidenziato una piccola struttura absidata di limitata altezza, 
forse ad un certo momento seminterrata, per la quale non è stato finora possibile fornire 
un'interpretazione certa. 

Sul lato S della basilica, a ridosso dell’atrio, si affaccia l'imponente mausoleo a pianta 
circolare con atrio a forcipe di Costanza (v.), che ospitò appunto la tomba della figlia di 
Costantino, morta nel 354. 

Sotto l'atrio della basilica si sviluppò, contemporaneamente allo sfruttamento funera- 
rio dell’edificio circiforme, un altro nucleo di gallerie (c. d. Regio IV), collegato alle pre- 
cedenti, che comprese al suo interno alcuni ambienti ipogei appartenenti ai mausolei della 
preesistente necropoli pagana; la funzione di questa regio sembra essere stata quella di una 
sorta di cimitero meno privilegiato rispetto a quello soprastante, sviluppatosi intorno e al- 
l'interno della basilica circiforme. 

Sempre dal Lib. Pont. si apprende che papa Liberio (352-366), nel corso del conflitto 
con Felice per il seggio vescovile di Roma, trovò asilo nel 358 in alcuni locali situati nel- 
l'area sopratterra (...habitavit in cymiterio Sanctae Agnae...) (Lib. Pont. 1, 207); in questo 
momento, secondo un'ipotesi avanzata da M. Cecchelli, presso la tomba di Agnese sareb- 
be esistito un complesso di strutture strettamente legate al vescovo di Roma, di cui egli 
poteva servirsi come di una sorta di episcopio “di emergenza”. Liberio, inoltre, una volta 
riconosciuto ufficialmente vescovo della città, decorò con lastre di marmo la tomba di 
Agnese (Lib. Pont. I, 208): queste sono state identificate con alcuni plutei marmorei, uno 
dei quali recante l’immagine della giovane Agnese, che furono rinvenuti reimpiegati nello 
scalone d’accesso alla basilica onoriana e sono oggi affissi sulle pareti dello stesso. 
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Anche papa Damaso (366-384) si interessò al sepolcro di Agnese: egli fece incidere una 
lastra marmorea con l’iscrizione già ricordata che menzionava le vicende del martirio di 
Agnese. 

Papa Innocenzo I (401-417) pose il cimitero di Agnese sotto la giurisdizione ammini- 
strativa ed ecclesiastica del titulus Vestinae nella Regio IV; due presbiteri di questo titolo 
ne sistemarono il tetto ed ornarono l’interno: ...Hic constituit ut basilicam beatae Agnae 
martyris a presbiteris Leopardo et Paulino sollicitudini gubernari et tegi et ornari; eorum 
dispositione tituli suprascripti Vestinae presbiteris concessa potestas... (Lib. Pont. I, 222). 
Agli inizi del V secolo papa Bonifacio I (418-422) ...celebravit baptismum Paschae in ba- 
silica beatae martyris Agnae... (Lib. Pont. I, 227). 

Papa Simmaco (498-514) intraprese alcuni lavori di restauro nel luogo in cui era vene- 
rata la martire: ...Hic absidam beatae Agnae quae in ruinam imminebat et omnem basili- 
cam renovavit... (Lib. Pont. I, 263). L'abside oggetto dei lavori era probabilmente quella 
della basilica costantiniana; l'intervento di Simmaco dovette però essere più considerevo- 
le: a lui si attribuisce infatti la costruzione del primo edificio monumentale sulla tomba di 
Agnese. Scavi compiuti nel 1901-1904 nel presbiterio della basilica onoriana hanno rimes- 


- so in luce i resti di un’abside più antica, di dimensioni più piccole dell’attuale e con orien- 


tamento leggermente divergente; il pavimento del settore definito dall’abside risultò oc- 
cupato da sepolture tra cui quella di una Serena abbatissa (ICUR VIII 20836) datata al 
514; dall'abside una scala permetteva l’accesso alla Regio III del cimitero sotterraneo. La 
costruzione di questa struttura più antica è stata attribuita ad un periodo compreso tra il 
490 ed il 514; si tratta probabilmente degli unici resti dei lavori compiuti da Simmaco per 
monumentalizzare e rendere meglio visitabile la tomba di Agnese: un piccolo edificio di 
culto che ospitava nella sua abside il sepolcro della martire isolato dalla catacomba circo- 
stante. 

Del sepolcro di Agnese ci dà notizia anche il presbitero Giovanni, che alla fine del VI 
secolo portò alla regina Teodolinda ampolle contenenti l'olio delle lampade che ardevano 
presso le tombe dei martiri di Roma, tra cui quella che conteneva gli oli prelevati presso la 
tomba Sanctae Agnetis et aliarum multarum martyrum (Valentini - Zucchetti П, 41). 

Il pontefice Onorio I (625-638) intervenne drasticamente in questo complesso co- 
struendo nel luogo della tomba della martire una nuova basilica di dimensioni maggiori 
dell’edificio precedente: ...fecit ecclesiam beatae Agnae martyris, via Numentana, milia- 
rio ab urbe Roma III’ a solo, ubi requiescit, quem undique ornavit, exquisivit, ubi posuit 
dona multa. Ornavit autem sepulcrum eius ex argento, qui pens. lib. CCLII; posuit desu- 
per cyburium aerem deauratum, mire magnitudinis; fecit et gavatas aureas ITI, pens. sing. 
lib. sing.; fecit abside eiusdem basilicae ex musibo, ubi etiam et mulia dona optulit... (Lib. 
Pont. I, 323). La basilica citata è quella attualmente conservata; si tratta di una costruzio- 
ne semipogea, a tre navate con endonartece e matroneo. L'abside è decorata da un mosai- 
co a fondo d'oro che raffigura al centro Agnese, vestita con ricchi abiti, tra papa Onorio I, 
che tiene in mano il modellino della chiesa da lui edificata, e un altro pontefice, forse da 
identificare con Simmaco. Al di sotto del mosaico una cornice ospita un'iscrizione metri- 
ca, in cui si legge, tra l’altro, ... qui potuit noctis vel lucis reddere finem martyrum e bustis 
binc reppulit ille chaos: i versi alludono all'intervento di Onorio I che distrusse l’edificio 
precedente, ancora totalmente ipogeo, e portò alla realizzazione della nuova chiesa nella 
quale la tomba venerata risultava finalmente illuminata in maniera adeguata. 

Alle navate della basilica onoriana, in origine incassate nella roccia della collina, si ac- 
cedeva solo tramite uno scalone monumentale che terminava sul lato S dell'endonartece; 
questo scalone fu probabilmente costruito sotto il pontificato di Simmaco allo scopo di 
permettere un collegamento diretto tra la basilica costantiniana e la più modesta basilica 
da lui probabilmente edificata sulla tomba della martire. Il matroneo, posto sopra le nava- 
te laterali ed il nartece, era raggiungibile tramite alcuni accessi situati sul lato O della chie- 
sa, in direzione della via Nomentana, dove l’edificio fuoriusciva nella parte più alta dal 
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piano di campagna. In origine non esistevano scale di comunicazione tra i due livelli della 
basilica; gli ingressi attuali sul lato O del nartece sono dovuti ad una trasformazione del 
XVII secolo. 

La Notitia Ecclesiarum Urbis Romae, itinerario datato intorno alla metà del VII seco- 
lo, ricorda la basilica con queste parole: ...Deinde via Numentana ad ecclesiam Sanctae 
Agnae quae formosa est, in qua sola pausat, et ipsam episcopus Honorius miro opere repa- 
ravit... (Valentini - Zucchetti II, 78-79). Gli altri itinerari altomedievali (De locis sanctis 
martyrum, Itinerario Malmesburiense, Itinerario di Einsiedeln) concordano con questa 
descrizione (il De locis definisce la chiesa ...mirae pulchritudinis...: Valentini - Zucchetti 
IL, 115). 

Adriano I (772-795) restaurò la basilica onoriana di S. Agnese che ...a priscis marcue- 
rant temporibus... (Lib. Pont. I, 511). 
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nella Basilica di S. Agnese sulla via Nomentana’, NBAC 7 (1901), 222-225, 297-300; A. Bacci, ‘Scavi nel cimi- 
tero e Basilica di S. Agnese”, NBAC 8 (1908), 127-133; Id., ‘Relazione degli scavi eseguiti in S. Agnese’, Rôm- 
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Messineo, Via Nomentana (1996), 21-28; Pergola,141-143; V. Fiocchi Nicolai, ‘Origine e sviluppo delle cata- 
combe romane’, in V. Fiocchi Nicolai - E Bisconti - D. Mazzoleni (edd.), Le catacombe cristiane di Roma 
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P. M. Barbini 


AGRAYLI SEPULCRUM (22). Fu individuato nel 1926 in via Po, durante i lavori per la гі- 
mozione degli alberi che fiancheggiavano la strada: a m 1 ca. di profondità fu ritrovato il 
muro di un sepolcro in opus reticulatum, in cui era ancora infissa la lastra marmorea, sul- 
la quale era incisa a lettere minute l’iscrizione metrica (E. Gatti, BCom 54 (1926), 263-265; 
AE 1930, 59; J. W. Zarker, Studies in the “Carmina Latina Epigraphica” (1958), 51; CAR 
II, 56: Have Luci. Hic est ille situs notis (sic!) et cognitus Agraylus, / qui modo Musarum 
ritu, studio, arte tenebat, / nunc in supremo die fatali tempore cessit, / cessit et in luctu mi- 
seram coniuge(m) liquit, / non dignam tamen. Sed quid nunc, fortuna, recordas, / quae in- 
stabilis semper promissa fefellit? / aut nunc mortalia pectora cogo / commemorare vices re- 
rum? natura reposcit. / "Sancta mea coniux valeas / donec te tua fata requirent et nostri / 
optabis cineres leviter super ossa quiescant". 

Agraylus era quindi un artista teatrale, vissuto presumibilmente nel I secolo (Solin, 
526). 

L'autore del testo epigrafico dà prova di avere buone conoscenze letterarie: al v. 3 in su- 
premo die à espressione ovidiana che ricorre in tr. 1.8.24 e 4.3.43; un'altra reminiscenza 
ovidiana è forse al v. 9, che è accostabile a met. 9.382 (v. Stat. Tbeb. 11.187), mentre il no- 
tus della prima riga riecheggia Marziale 6.28 (P. Cugusi, Aspetti letterari dei Carmina La- 
tina Epigraphica (1996), 186, 191) e al v. 7 aut nunc mortalia pectora cogo recupera chiara- 
mente Verg. Aen. 3.56-57 e Aen. 4.412 (P. Cugusi, Epigraphica 44 (1982), 84-85). Egli mo- 
stra peró di possedere modeste nozioni di prosodia e metrica, dal momento che esametri 
corretti sono soltanto il secondo, l'ottavo e l'ultimo. Anzi, gli ultimi tre versi potrebbero 
essere suddivisi anche in due *eptametri", perché nell'espressione tua fata requirent del v. 
10 si potrebbe riconoscere la clausola di un esametro. Va notato inoltre che, per accresce- 
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re il pathos, egli contamina varie formule fino a chiedere, con assurda esagerazione, che 
“le ceneri riposino leggermente sopra le ossa” (L. Gamberale, ‘A proposito di una nuova 
concordanza a carmi latini epigrafici con note al testo di iscrizioni metriche”, RivFil 120 
(1992), 374-375). 

A. Bianchi 


AGRIPPIANI COLLEGI! SEPULCRUM (23). Un’area sepolcrale destinata alla sepoltura di 
appartenenti ad un collegium Agrippianum doveva estendersi a poche decine di metri di 
distanza da porta Salaria, sull’attuale corso d’Italia, all'altezza di via Tevere (CAR П, 70, 
n. 145). In tal luogo infatti già nel XVI secolo era stata vista una colonnina marmorea con 
inciso in uno spazio appositamente riquadrato e ribassato l'iscrizione: Dis / Manibus. / 
Collegio / Agrippia/no (CIL VI 10255). Nel corso di scavi effettuati negli ultimi anni del 
secolo scorso (С. Gatti, NSc 1890, 286 e ВСот 18 (1890), 301) la colonnina (alt. cm 70; 
diam. 4) è stata ritrovata nello stesso luogo (CIL VI 37847 = ILS 7343) ed attualmente è 
conservata nell' Antiquario del Celio. 

Negli appartenenti al collegium si è voluto generalmente riconoscere schiavi e liberti 
della famiglia di Agrippa (G. Fabre - J.-M. Roddaz, ‘Recherches sur la familia de M. 
Agrippa’, Athenaeum 60 (1982), 105; IGUR II, p. 132); con una tale attribuzione sembra- 
no tuttavia contrastare, secondo il Gatti, le caratteristiche paleografiche del testo. 

M. G. Granino Cecere 


AGRIPPINAE HORTI (24). Gli Porti di Agrippina, figlia di Agrippa, moglie di Germani- 
co e madre di Caligola, si estendevano nella piana del Vaticano, sulla riva destra del Teve- 
re, nella Regio XIV. La loro esistenza e localizzazione sono documentate da due testi do- 
ve, a proposito di Caligola, si parla dei “giardini di sua madre”(Sen. dial., de ira 3.18.4; 
Philo Iud. de legat. ad Сайит 2.572). Il testo di Seneca precisa che gli Porti erano separati 
dalla riva del fiume per mezzo di uno xystus, cioè un terrazzo sistemato a giardino, e di un 
portico: in xysto maternorum hortorum, qui porticum a ripa separat. Il testo di Filone, col 
racconto dell’ambasceria giudaica ricevuta da Caligola in questa proprietà, indica Pesi- 
stenza di un palazzo di rappresentanza all’interno degli orti. 

Alla stessa proprietà si può riferire anche l'iscrizione che menziona i giardini di Ger- 
manico (CIL IV 4346); è verosimile infatti che gli 4. A. fossero appartenuti al marito, pri- 
ma di passare alla moglie, rimasta erede unica dei beni (v. anche Asiniorum sepulcrum). 
Grimal ipotizza che tali giardini non fossero una creazione di prima età imperiale, ma che 
passassero in eredità a Germanico da M. Livius Drusus, padre di Livia Augusta, il quale 
intorno alla metà del I sec. a.C. possedeva proprietà sulla riva destra del Tevere (Cic. Att. 
12.21.2). L'epistolario ciceroniano attesta infatti che negli ultimi anni della Repubblica 
questa sponda del fiume era coperta di ricchi giardini molto frequentati. 

Per quanto si possa supporre che fossero molto vasti, è impossibile definire l’estensio- 
ne precisa degli P. A.: oltre al Tevere, un altro confine, quello settentrionale, era probabil- 
mente costituito dal tracciato della futura via Cornelia (v.) secondo una linea che, parten- 
do dal mausoleo di Adriano, si dirigeva verso occidente. Alcuni studiosi ritengono che la 
proprietà di Agrippina arrivasse a comprendere anche le pendici settentrionali del Giani- 
colo e l’avvallamento fino al Vaticano (Grimal; Richardson). 

Sebbene non esista nessuna testimonianza esplicita a riguardo, è opinione comune che 
all’interno di questi Porti - passati all’erario dopo il drammatico esilio e la morte di 
Agrippina - Caligola, forse dopo averli ingranditi, costruì, per le corse private di carri, un 
circus detto in seguito Gai et Neronis (v.) ed anche circus Vaticanus (Plin. nat. 36.74; 
16.201; Svet. Claud. 21.2; Amm. 17.4); sulla spina Caligola eresse un obelisco proveniente 
da Heliopolis (Plin. nat. 16.201). Nel IV secolo, durante la costruzione della prima basili- 
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ca di S. Pietro, la parte N del circo andò distrutta, coperta dalle strutture della chiesa so- 
prastante. 

Ereditati da Nerone, gli b. A. ebbero un nuovo incremento. È in questi giardini che si 
compì il martirio dei cristiani accusati dell’incendio del 64, arsi vivi in usum nocturni lu- 
minis (Tac. ann. 15.44). Probabilmente a Nerone risale anche il pons Neronianus (P. Live- 
rani, LTUR II, 111, s.v.) attestato nei Mirabilia, costruito sull’asse dell'ansa che qui de- 
scrive il Tevere e di cui sono ancora visibili alcuni resti nei periodi di magra del fiume. La 
sua posizione e il suo orientamento furono certamente influenzati dalle costruzioni degli 
b. A., con i quali il ponte era in stretto contatto. Di solito si ritiene che dal pons Neronia- 
nus partissero la via Triumpbalis (v.) e la Cornelia (v.), in seguito prolungate fino al pons 
Aelius (F. de Caprariis, LTUR IV, 105-106, s.v.), quando le costruzioni adrianee cambia- 
rono la viabilità e gli orientamenti dell’area. È utile ricordare che, secondo una iscrizione 
carolingia, la chiesa di S. Spirito in Sassia è costruita sopra le criptae iuxta Neronis pala- 
tium (Lanciani, FUR, tav. XIII; CAR I, 83). 

È opinione abbastanza accreditata (Lanciani; Grimal; Gall), ma ancora molto dibattu- 
ta, che gli 4. A. inglobarono gli horti Domitiae (v.), l'altro grande giardino del Vaticano, 
noto dall’Historia Augusta (Pius 5) e dai Cataloghi Regionari, perché in questa proprietà 
imperiale Adriano costruì il suo mausoleo (v. P. Aelii Hadriani sepulcrum). Alcuni identi- 
ficano questa Domizia con la Longina, l'imperatrice moglie di Domiziano; altri con la Le- 
pida, moglie di Passieno Crispo e zia di Nerone. Questa seconda ipotesi sembrerebbe av- 
valorata sia dal passo di Svetonio (Nero 34; v. Cass. Dio 61.17), secondo cui Nerone la fe- 
ce uccidere nel 59 per ereditare i suoi beni, sia dal rinvenimento di una fistula plumbea con 
il nome di Crispo Passieno (R. Lanciani, BCom 18 (1889), 173-178). Gli horti Neronis sa- 
rebbero allora l'unione degli borti di Agrippina con quelli di Domizia. 

In realtà, dalle fonti letterarie, mentre i giardini di Agrippina e di Nerone sembrano 
coincidere, gli horti Domitiae appaiono una proprietà distinta, anche quando passarono 
sotto il dominio imperiale. 

Tralasciando di esaminare i resti antichi rimessi in luce a varie riprese nella zona consi- 
derata, raccolti in CAR I, H81-83, si prendono qui in considerazione solo i materiali e le 
strutture più facilmente attribuibili, per localizzazione e cronologia, agli originari P. A. 

Nel 1959 nei sotterranei dell’ospedale di S. Spirito si scoprirono i resti di un edificio 
antico, frantumati dalle sovrapposizioni susseguitesi nel corso dei secoli (V. Scrinari, ‘I 
piü recenti documenti archeologici", in P. De Angelis (ed.), Breve commento storico sulle 
vicende dell'Ospedale di S. Spirito in Saxia (1959), 13-16; P. De Angelis, L'Urbe 22, 2 
(1959), 1-3; E. Amadei, Capitolium 34, 11 (1959), 21-25; P. De Angelis, L'Ospedale di S. 
Spirito in Saxia in Roma e nel mondo (1966), 18). In essi si distinguono almeno due - tre 
fasi edilizie sovrapposte, tutte con lo stesso orientamento S-SE. Il vasto edificio è dispo- 
sto immediatamente a destra del Tevere, in vicinanza del pons Neronianus con il quale do- 
veva essere in stretta corrispondenza. Gli scavi hanno accertato una fase di età repubblica- 
na costituita da alcuni muri in reticolato e da un mosaico policromo con motivi a squame 
е a doppio meandro, di recente datato all’inizio del I secolo a.C. (M. L. Morricone Matini, 
EAA, Suppl. I, 512, s.v. mosaico; AA.VV., BCom 83 (1972-73), 110-111; T. Fróhlich, ‘Il mo- 
saico repubblicano sotto l'Ospedale di S. Spirito in Sassia a Кота’, in Atti II CollAISCOM 
(1995), 415-421). 

Una seconda fase è caratterizzata da murature in opus mixtum ed è databile, їп base ad al- 
cuni bolli laterizi, in età adrianea (CIL XV, 1,294; CÍL XV, 1, 1035). Il rialzamento del livel- 
lo degli ambienti fu forse richiesto dalla necessità di isolarli dalle infiltrazioni d’acqua e dalle 
inondazioni del Tevere. Da segnalare anche il recupero, durante lo scavo, di alcuni frammen- 
ti di decorazione parietale di terzo stile iniziale, che attestano una fase di età augustea. 

Il pavimento in mosaico e le murature in reticolato sembrano dunque riferibili ad una 
ricca dimora di epoca sillana o presillana, che in origine doveva estendersi ben oltre i con- 
fini dei sotterranei dell’ospedale. Lo stesso orientamento si riscontra infatti in alcune strut- 
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ture trovate più a N, verso Borgo S. Spirito (per i resti in reticolato a N dell’ospedale, v. 
CAR I, H67; A. Cambedda, BollMC 3 (1989), 117-119), e forse, sia pur con qualche dub- 
bio, in quello della meta Romuli (Platner - Ashby, 340; Richardson, 252-253, s.v.), altro 
monumento non posteriore all’età augustea, di cui gli scavi hanno precisato la posizione. 
Tale orientamento sembra risalire ad una sistemazione della riva destra del fiume preceden- 
te ai grandi cambiamenti di epoca giulio-claudia che, con la costruzione del pons Neronia- 
nus, ne cambiarono la viabilità e la topografia. Le costruzioni sotto il S. Spirito facevano 
probabilmente parte di uno degli Porti esistenti sulla riva destra del Tevere nominati da Ci- 
cerone, successivamente inglobato negli 4. A. In questo caso sarebbe confermata l'ipotesi 
di Grimal che identificava la proprietà della moglie di Germanico con quelli che erano sta- 
ti gli borti Drusi (v.): è noto infatti che gli horti romani erano spesso oggetto di transazioni 
immobiliari. La costruzione ebbe dunque lunga vita, era presumibilmente divisa in nuclei 
diversi, come attesta la presenza al suo interno di una strada (CAR I, H88-89). 

La ricchezza di questi giardini imperiali tra il Tevere e il Vaticano è confermata dal rin- 
venimento, nelle aree adiacenti all’ospedale, di reperti di grande pregio ed importanza. La 
famosa tazza marmorea, con scene di tiaso marino, oggi al MNR (Р. Romanelli, NSc 1935, 
69-72; inoltre per la tazza: К. Paris, in ММК. Le Sculture I, 1 (1979), 255-257, n. 159; H. 
Froning, MarmorSchmuckreliefs mit griechischen Mythen im 1.]b. v. Chr. (1981), 121; Р. 
Grassinger, Römische Marmorkratere (1991), 21, 43, 44, 221, n. EI5F), proviene dalla stra- 
da a S dell’ospedale, come la statua frammentaria di Eros fanciullo, in marmo greco (J. Pa- 
padopoulos, in MNR. Le Sculture I, 1 (1979), 86-87, n. 69; L. Abbondanza, in Adriano e il 
suo Mausoleo. Studi, indagini e interpretazioni (1998), 45-46). 

È da segnalare ancora, nelle vicinanze di piazza Pia, il rinvenimento di un candelabro 
marmoreo di stile arcaistico (G. Gatti, BCom 73 (1949-50), 107; A. W. van Buren, AJA 52 
(1948), 503, tav. XLVIII B) e di una fistula plumbea frammentata con l'iscrizione Iuliae 
Augustae (C. Pietrangeli, B Com 69 (1941), 190). 

Infine, alcune costruzioni verso il Gianicolo (CAR I, H100), gli ambienti e gli splendi- 
di materiali rimessi recentemente in luce durante gli scavi della *rampa del Gianicolo" - 
ancora in corso di restauro e di studio - sono verosimilmente da attribuire ad uno dei nu- 
clei di questi Porti, rimasti in uso per gran parte dell'età imperiale. 


Lanciani, 551-554; Jordan - Hülsen, 656-658; Lugli HI, 680-682; Id., Diz. Ep. Ш, 1019, n. 15, s.v. Porti; 
Olck, RE VII, 1, 834-835, s.v. gartenbau; R. Gall, RE VIII, 2, 2482, n. 4, s.v. borti; Platner - Ashby, 264-265, 
s.v. borti A.; Grimal, 139-142; Richardson, 196, s.v. horti A.; Castagnoli, 30-36; G. Alfóldy, ‘Il monumento va- 
ticano di Vipsania Agrippina e degli Asinii", in Studi sull’epigrafia augustea е tiberiana di Roma (1993), 139; 
M. A. Tomei, in Adriano e il suo Mausoleo. Studi, indagini e interpretazioni (1998), 29-30; Bianchi, 6-14. 

M. A. Tomei 


AIACIANA PRAEDIA (25). Praedia di cui non è nota l’ubicazione, testimoniati sicura- 
mente da due bolli laterizi (CIL XV 9-10) di tarda età adrianea o dei primissimi anni di 
Antonino Pio; ad essi si può accostare Bloch, Suppl., 393 (v. CIL XV 1501), in cui fu ag- 
giunto nell’orbicolo il termine ATACIA di discusso scioglimento. I praedia secondo il 
Dressel avrebbero avuto tale denominazione da Vibius Aiacianus (su cui v. Setälä, 201) che 
compare sui bolli CIL XV 1500, 1503-1504; v. anche 1501 (v. Bloch, Suppl, 393) e 1502, 
grosso modo contemporanei dei bolli CIL XV 9-10. Helen ritiene che i praedia abbiano 
assunto la denominazione dopo la morte del dominus. La distribuzione degli esemplari è 
in Roma, Ostia e suburbio. 


Bloch, Suppl., 58-59, 81, n. 393; Steinby, 25; T. Helen, Organization of Roman Brick Production în the 
First and Second Centuries A.D. An Interpretation of Roman Brick Stamps (1975), 71; J. P. Bodel, Roman 
Brick Stamps in the Kelsey Museum (1983), 59, nota 109. 


L. Camilli 
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AINEIA (26). Città fondata sulla dorsale montuosa del Gianicolo da Rhomos (figlio di 
Enea e fratello di Romolo), che successivamente fondó Roma, secondo una leggenda riferi- 
ta da Dion. Hal. 1.73.3: ‘Pàuov Sè Kaménv pèv durò тод лролбллоо Kánvoc, Ayxionv бё бло 
той mpordtopoc 'Ayxícov. Alvetav Sè тђу ботєроу xAn8eicav TdvixAov блӧ тоб morpóç, 
"Póunv dé dp’ &avro0. Questa tradizione viene fatta risalire a Cephalon Gergitius (FrGrHist 
45: v. Dion. Hal. 1.72.1; Etym. Magn., 490, s.v. Kanón, v. 705 s.v. Póun; Fest. 326 L)(Mar- 
tin), ma probabilmente risale ad età medio-repubblicana (Cornell). La città sul Zaniculum 
(у.), il quale anticamente comprendeva un'area più estesa dell'attuale, si sarebbe chiamata 
secondo Plin. nat. 3.68 Antipolis (v.), in contrapposizione a Saturnia sul Campidoglio. 


P. M. Martin, Latomus 30 (1971), 23-44; T. J. Cornell, ProcCambrPbilSoc 21 (1975), 4, nota 2; F. Casta- 
gnoli, StRom 30 (1982), 12, nota 61; P. Liverani, ‘laniculum. Da Antipolis al mons laniculensis’, in Ianiculum- 
Gianicolo, 4. 


A. La Regina 


AIEOYEIOX AEIMON (27). In Plutarco (Publ. 9.1) compare la forma Aicoóetov ('Avooútov 
cod. Seitenst. 34) per designare i prata che si trovavano in prossimità dell'Arsia silva (v.), 
sulla destra del Tevere nell'ager Romanus: èv х‹орїо1с iepoîc, бу Tó èv Odpoov &Acoc, ró dè 
А\собеоу Аєти@у@ tpocayopesovorv. La medesima località è connessa con il nome Naí- 
fioc in Dion. Hal. 5. 14.1: ¿v Aeuivi колорџрёуф Noufío (x. odiviwi codd. AD) rapà Spv- 
uòv lepòv Hpwoc "Оротќоо, sicché il testo di Plutarco è stato corretto in Naroviov da R. Fla- 
celière, Budé 1961, v. RevPhil 23 (1949), 129-130, seguito da К. Ziegler, Teubner 1969 (co- 
me già suggerito da E. Cary nell'ed. di Dion. Hal., vol. 3, Loeb 1940, 45). La forma Ai- 
ooÿeiov (Aesuvia prata) deve però essere considerata genuina, perché sicuramente con- 
nessa con un gentilizio molto raro, la cui presenza in Plutarco non è giustificabile né come 
intenzionale alterazione né come casuale corruzione del testo: Аеѕиоіиѕ: AE 1981, 294 
(Amiternum); (A)esuvius: CIL IX 4752 (Reate); v. Esuvius (Tetricus): PIR E 99, 100. Me- 
no autentica, in quanto riconducibile al più comune gentilizio Naevius, sembra invece la 
denominazione data da Dion. Hal. (Naevia prata, come N. nemora e N. porta; v. F. Coa- 
relli, LTUR Ш, 329, s.v. porta Naevia, D. Palombi, LTUR III, 337, s.v. Naevia, nemora, 
silva). 

A. La Regina 


C. ALARII NICEPHORI SEPULCRUM (28). Fu rinvenuto nel 1889 presso il tracciato del- 
l'antica via Nomentana, nell'area dell'ex villa Patrizi, poi occupata dal convento delle suo- 
re Belghe. Viene descritto come un monumento a dado in blocchi di travertino con corni- 
ce di coronamento a doppia gola di tufo, di pianta quasi quadrata (m 1,63 x 1,59), recante 
ancora murata sulla fronte l’iscrizione in belle lettere: Ex testamento / C. Alario (mulieris) 
L Nicepboro, / arbitratu / C. Alari С. l. Menaei (CIL VI 34345). Il monumento, smonta- 
to, venne in seguito ricostruito nell'Antiquarium Comunale del Celio, ma già mancante 
della cornice di coronamento (nella sala I, v. A. М. Colini, Antiquarium. Descrizione del- 
le collezioni dell Antiquarium comunale ampliato e riordinato (1929), 29). Attualmente se 
ne conserva il solo blocco con l’iscrizione (Antiquario del Celio, NCE 5691), che consen- 
te in base al formulario e alla paleografia, di datare il sepolcro nei primi decenni dell’età 
imperiale. Brevi indicazioni sul rinvenimento e sulla descrizione del monumento si hanno 
ad opera di R. Lanciani, NSc 1889, 70 e G. Gatti, BCom 17 (1889), 215. Quest'ultimo in- 
dica impropriamente il rinvenimento come avvenuto “sul margine destro dell’antica via 
Nomentana”, mentre il sepolcro si erigeva sul lato sinistro. Ma anche Lanciani in FUR, 
tav. 4 attribuisce non correttamente la denominazione Monum(entum) Alarior(um) ad un 
edificio sepolcrale che invece sembra corrispondere nella pianta ad un altro rinvenuto due 
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anni prima sullo stesso lato della strada (L. Corsari, NSc 1887, 327-328). Quest'ultimo, in- 
fatti, e non quello di C. Alarius Nicephorus, si presentava formato da due distinti ambien- 
ti, l'uno realizzato in blocchi quadrati di peperino (m 4,95 x 2,20), l’altro in opera laterizia 
(m 4,95 x 4,90) comunicanti per mezzo di una porta larga m 2,50 (v. CAR III, 58, n. 6). 
M. G. Granino Cecere 


ALBANIANAE FIGLINAE (29). Figlinae doliari di cui non si conosce l’ubicazione; sono 
attestate solo in età traianea da un unico bollo laterizio (Bloch, Suppl., 3), che menziona 
come dominus о officinator C. Ostrius Serr(anus), e documentate in pochissimi esemplari 
per lo più rinvenuti ad Ostia. 


Steinby, 26. 
L. Camilli 


ALBIONA AGER/ ALBIONARUM LUCUS (30). L'esistenza di un culto della A/bionae cele- 
brato in un Јисиѕ del Trastevere, che aveva dato nome a un ager Albiona, è ricordata solo 
in Paul. Fest. 4: Albiona ager trans Tiberim dicitur a luco Albionarum, quo loco bos alba 
sacrificabatur. Il sacrifici di una vacca bianca appare anche, ad esempio, nel culto di Dea 
Dia (CIL VI 32379: vacca bonoraria alba). Una iunix alba veniva immolata a Bona Dea 
Agrestis (CIL VI 68). È forse possibile collegare questo culto a quello delle Aevxoi xópot 
(che Cicerone chiama albae virgines; div. 1.37.81) di Delfi (Paus. 10.23.1) o a divinità co- 
me Albunea (non a caso identificata con Leucotea: Serv. Aen. 7.84). 


E. Coarelli, ‘Il Gianicolo nell’antichità. Tra mito e storia’, in Janiculum-Gianicolo, 19. 


Е. Coarelli 
ALBIONARUM LUCUS. V. Albiona ager. 
ALBULA. У. Tiberis. 


ALCIMISEPULCRUM (31). — Nell'epigramma spolcrale 1.88.1-10 Marziale parla della tom- 
ba del puer Alcimus (verisimilmente un suo schiavo, ma diverso dall'omonimo citato in 
5.64.2), la quale si trovava in “Labicana” (v. 2). Più che “nella terra di Labicum” (centro 
presso l’attuale Montecompatri; v. M. Andreussi, Enc. Virg. III, 82, s.v. Labici) l'espres- 
sione deve intendersi (via) Labicana e in questo senso deve riferirsi ad un ambito subur- 
bano, come di frequente in Marziale (v. Glauciae sepulchrum). Il poeta offre al fanciullo 
non una tomba fatta di blocchi marmorei (Pario ... pondera saxo, v. 3), destinata comun- 
que a scomparire, ma un semplice giardino ornato con bosso e vite, tra verdi prati, che gli 
assicureranno bonor eterno. Anche se l'epigramma si inserisce nella tradizione letterario- 
epigrafica del topos del locus amoenus che caratterizza i sepolcri (v. P. Cugusi, Aspetti let- 
terari dei Carmina Latina epigraphica (1996), 190-194, 259-261, 359-360; Epigraphica 44 
(1982), 99-100; M. Valerii Martialis, Epigrammaton Liber I (1975), M. Citroni (ed.), 271- 
279), la descrizione della tomba di A. corrisponde a quella dei cepotafi con giardino cinto 
di muro noti attraverso le epigrafi funerarie (Gregori, 175-188). A. è nome greco troppo 
diffuso a Roma (Solin, 758-759) per poter consentire identificazioni. 

Z. Mari 
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ALEXANDRI VICUS (32). П о. A. era ubicato al Ш miglio della via Ostiense sulla riva si- 
nistra del Tevere, nella parte inferiore del meandro di S. Paolo, tra la collina che oggi ospi- 
ta il forte Ostiense e quella poco più a S denominata “di Ponte Fratto”. 

Il luogo è menzionato per la prima volta da Ammiano Marcellino ( 400) nella descri- 
zione del trasporto dall’Egitto a Roma dell’obelisco donato nel 357 dall’imperatore Co- 
stanzo (350-361) al Senato romano, oggi in piazza S. Giovanni in Laterano: ...defertur in 
vicum Alexandri tertio lapide ab urbe seiunctum; unde chamulcis inpositus, tractusque le- 
nius per Ostiensem portam piscinamque publicam, Circo inlatus est maximo... (Amm. 
174.14). 

Il v. A. consisteva in un porto, o uno scalo naturale, forse raggiungibile anche da navi 
di grosse dimensioni e costituiva probabilmente un punto di attracco intermedio della na- 
vigazione di risalita del fiume da Ostia verso Roma. Intorno ad esso si era sviluppato, a 

. partire da epoca imprecisata, un insediamento occupato verosimilmente da coloro le cui 
attività gravitavano intorno agli impianti portuali. 

Il Lanciani (‘Miscellanea’) localizzava il porto nel luogo del cosiddetto “porto della 
pozzolana”, situato ai piedi della collina di Ponte Fratto, e più esattamente faceva corri- 
spondere la distanza indicata nel passo di Ammiano Marcellino al cancello della vigna Ve- 
nerati che sorgeva in quel luogo. 

La località in cui è stato ubicato il v. A. è stata fertile di ritrovamenti che attestano la vi- 
talità del luogo: due documenti del 1321, riportati dal Fumi, ricordano il carico di marmi 
nel portus Grapigliani, denominazione medievale della località in cui doveva sorgere il v. 
A.; a partire dal XVIII secolo all’interno di proprietà diverse, ubicate nella stessa zona, fu- 
rono rinvenute numerose iscrizioni, alcune funerarie altre votive, un colombario e i rude- 
ri di un monumentale mausoleo. Il Lanciani (cit.) riferì anche di numerosi altri ritrova- 
menti: un bacino lustrale in travertino a tronco di cono con iscrizione (forse recuperato 
nel corso degli scavi compiuti dal Nibby nel 1823 poco più a S), un sepolcro costruito in 
blocchi di tufo e peperino, una statua femminile datata al I secolo e due statue virili toga- 
te sulla cima della collina di Ponte Fratto, cippi di travertino delimitanti un’area funeraria, 
iscrizioni funerarie. Nel 1891, “lungo la fronte del vicus Alexandri” sulla sponda sinistra 
del Tevere a “metri 3900” dalla porta S. Paolo, a valle del vicino “porto della pozzolana”, 
furono messi in luce, per una estensione di circa 200 metri, alcuni muri di fondazione co- 
struiti a scaglioni di tufo con pareti a cortina, pavimenti in mosaico con tessere bianche e 
nere e soglie di travertino con i segni degli incassi per le porte. Nel 1898, davanti al can- 
cello della vigna Venerati, ai piedi della collina di Ponte Fratto, approssimativamente nel 
luogo del precedente ritrovamento, fu riconosciuto un tratto ben conservato della via 
Ostiense lungo m 11 ca. e, ancora în situ, un cippo indicante la larghezza della via in 
XXXV piedi. 

Raccogliendo tutte queste informazioni il Lanciani ricostruì il v. A. come un sobborgo 
composto da un centinaio di abitazioni disposte a sinistra della via Ostiense sui fianchi 
della collina di Ponte Fratto, dove si colloca la maggior parte dei rinvenimenti sopra de- 
scritti (soprattutto quelli del Nibby del 1823 che comprendevano anche i resti di ambien- 
ti termali); sul lato opposto della via, invece, dovevano probabilmente trovarsi i magazzi- 
ni, gli uffici commerciali e le abitazioni degli addetti al funzionamento del porto. I bordi 
della via Ostiense che attraversava il borgo erano inoltre occupati da sepolture databili al- 
meno nel I secolo. Il Lanciani proponeva inoltre una datazione non molto antica per le 
origini del v. A.; la sua ipotesi è stata però smentita dal ritrovamento negli ultimi decenni 
del XX secolo, sull’altura contigua all’insediamento, di materiale di epoca arcaica. 

Oltre ai ritrovamenti sopra indicati, a partire dalla fine del XIX secolo sono venuti in 
luce numerosi resti forse pertinenti alle strutture portuali propriamente dette del v. A.: nel 
1897, nel corso di lavori per il collettore sulla riva sinistra del Tevere, fu rinvenuto, “nei 
prati fra la basilica di S. Paolo e il bivio detto del Ponticello”, circa 700 metri a S della ba- 
silica, un muraglione lungo m 22 ca. costruito con scaglioni di tufo legati da malta che mo- 





FIG. 28 


Fic. 29 


ALEXANDRINA AQUA 43 





strava una pendenza notevole (il 55% ca.) sul lato rivolto verso il vicino corso del Tevere; 
in questa struttura è stata riconosciuta la sponda murata del fiume probabilmente collega- 
ta al porto del v. A. che si trovava poco più a S. Altre consistenti porzioni di banchine di 
attracco sono state rinvenute negli anni '80 del Novecento poco a valle dell’ansa sotto- 
stante la basilica di S. Paolo, lungo la riva destra del Tevere; solo ulteriori indagini per- 
metterebbero di collegare, come ipotizzato da Mocchegiani Carpano, queste strutture al- 
le murature, forse pertinenti ad una banchina e a magazzini, rinvenute ai piedi della chie- 
sa di S. Passera. 

Dopo un periodo di decadenza il sito del v. A., probabilmente fra XIII e XIV secolo, 
visse un nuovo periodo di intensa attività legata alla ripresa dell’estrazione della pozzola- 
na nella vicina tenuta di Grotta Perfetta. 


Nibby IIT, 491-492; R. Lanciani, Supplementi al volume VI del Corpus Inscriptionum Latinarum’, BCom 
11 (1883), 236, n. 668; L. Fumi, // Duomo di Orvieto (1891), 46; R. Lanciani, ‘Miscellanea topografica’, BCom 
4 (1891), 217-222; L. Borsari, NSc 1897, 195-196; С. Gatti, BCom 10 (1897), 275-276; P. H. Grisar, Histoire de 
Rome et des Papes au Moyen âge (1906), I, 4, 3 (n. 399), 175; Le Gall, 202; Tomassetti V, 154-157; Е. Casta- 
gnoli, ‘Installazioni portuali a Roma’, MemAmerAcadRome 36 (1980), 37-38; С. Mocchegiani Carpano, ‘Il 
Tevere: archeologia e commercio’, BNumRoma 2-3 (1984), 36-37; S. Quilici Gigli, “Scali e traghetti sul Tevere 
in epoca arcaica’, Arch Laz 7, 2 (1986), 86; A. Ceccherelli - R. Motta, ‘Resti di un casale presso la via Laurenti- 
па’, ArchLaz 8 (1987), 172; Quilici, 41; Lega, 118. 
P. M. Barbini 


SS. ALEXANDRI, VITALIS ET MARTIALIS COEMETERIUM. У. Jordanorum coemeterium. 


ALEXANDRINA AQUA(33). Ultimo degli undici grandi acquedotti di Roma, costruito da 
Alessandro Severo per alimentare le thermae Neronianae in campo Marzio da lui restau- 
rate nel 227 (Hist. Aug., Alex. 25.3). Successivamente è menzionato solo in fonti tarde co- 
me а. A. о Alexandriana (Cat. Reg. app., De montibus et aquis Urbis Romae e Pol. Silv.; 
Valentini - Zucchetti I, 156, 186, 192, 295, 309), ma ad esso sembra riferirsi una forma Io- 
vi citata nel 993 (Reg. Subl., 151) al IV miglio della Labicana (ad E del fosso di Centocel- 
le), ove l’unico acquedotto che vi transita è l'Alessandrino (v. Marcia aqua; sull'ipotesi 
che l'a. A. e l'aqua Antoniniana (v.), detta forma Iobia, fossero un solo acquedotto v. 
Coates- Stephens, 174-176). Essendo posteriore al trattato di Frontino, la sua conoscenza 
deriva unicamente dall’indagine archeologica (tra il fosso di Torre Angela e la borgata 
Alessandrina il percorso è stato recentemente riscontrato dal Quilici), ma preziosa ancora 
oggi è l’accurata descrizione che dà il Fabretti nel XVII secolo. 

Le fonti si trovavano nel ricco bacino sorgentizio di pantano Borghese, a S della via 
Prenestina e della città di GaPii, precisamente alle pendici О del colle di Sassobello; in an- 
tico furono utilizzate anche per l’acquedotto di Gabii e nel 1585 vennero riallacciate da 
Sisto V per l'acquedotto Felice (Motta; Quilici, in Trionfo dell’acqua П). L'acqua, a giudi- 
care dalle copiose deposizioni calcaree, non era purissima, forse perché destinata all’uso 
termale. Il Lanciani, in base alle quote del tratto pantano Borghese-fosso della Marranel- 
la, ricostruisce per l'a. A. una pendenza di 0,438 per mille (su una lunghezza totale di km 
22,700), molto inferiore a quella degli altri acquedotti (Ashby), anche se più sensibile che 
nel Felice; tuttavia va tenuto presente che la quota del caput dell’acquedotto romano non 
è nota e che il percorso ricostruito da Ashby, assai meno tortuoso di quello reale, è alme- 
no di km 24. Il condotto romano inizia dal moderno “Serbatoio d'Acqua” nell'IGM e si 
dirige verso la “Mola Vecchia”, quindi raggiunge una piscina limaria con rinforzi angolari 
interni. Dopo una breve substructio inizia la serie di archi che attraversavano a linea spez- 
zata la bassura del prosciugato pantano Borghese (il Fabretti ne contò 174); sono in mat- 
toni con speroni di rinforzo sui due lati e talora, sotto lo speco, con uno spazio triangola- 
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re ‘risparmiato’ forse per economizzare il materiale. Superato il casale di Pantano, l’ac- 
quedotto con un’altra substractio si interra sino al fosso di Torre Angela, tuttavia lo speco 
è tracciabile in base a dei putei visti dal Fabretti e ancora dall’Ashby, il cui intervallo è in- 
certo se fosse di m 72 o della metà come in altri acquedotti (Z. Mari, ‘Nuovi cippi degli ac- 
quedotti aniensi’, BSR 59 (1991), 166-167). Il fosso di Torre Angela era attraversato da un 
unico arco in blocchi di pietra gabina (Fabretti), forse da riferire però a una ricostruzione 
altomedioevale. Nella vallecola tra i fossi di Torre Angela e di Tor Bella Monaca erano al- 
tri archi ora scomparsi, mentre su quest’ultimo (presso il casale omonimo) si conserva un 
ponte con alte arcate crollato al centro. A partire da qui si osserva bene l’originaria tecni- 
ca muraria in ottimo laterizio con cornice al sommo dei piloni, una о due ghiere di bipe- 
dali negli archi e mensole lapidee (spesso asportate) sotto l’imposta. Tre i principali re- 
stauri successivi visibili un ро” ovunque: fodere in laterizio trascurato e inserimento di 
sottarchi (fine III-IV secolo), rifacimenti in opera listata di tufelli e mattoni (V-VI secolo), 
in blocchi tufacei di riutilizzo (VIII secolo, epoca di Adriano I; Coates-Stephens, 175). 

Dopo il fosso di Tor Bella Monaca si estendeva una lunga serie di arcuazioni (una cin- 
quantina) attraverso valle Lunga, di cui restano gruppi di archi e muri continui nei punti 
di deviazione. Ben conservato è invece il tratto a bassi archi nella vallecola tra valle Lunga 
e casale della Mistica; lo speco, che qui presenta la particolarità di finestrelle-sfiatatoi, si 
osserva perfettamente al taglio del Grande Raccordo Anulare con volta a botte e cortina 
laterizia (Calci). Altro attraversamento in buono stato è nella valle del fosso di Tor Tre Te- 
ste (trenta archi con il canale rinforzato esternamente da lesene). Dei più di cento fornici 
sui fossi di Case Calde (qui a due ordini) e della Cunola restano invece solo gruppi isolati 
di alcune arcate con una torre medioevale del XII secolo all’estremità O. Integro è il suc- 
cessivo tratto di basse arcuazioni presso il casale dei Datteri, contrariamente a quello nel- 
la vallecola ad E della borgata Alessandrina di cui sopravvivono solo due arcate; da qui 
una diramazione alimentava una villa in loc. Centocelle. La sezione più spettacolare del- 
l'acquedotto era quella nell'ampia valle del fosso di Centocelle (oggi intubato sotto viale 
P. Togliatti), originariamente con più di novanta arcate, di cui nel tessuto urbano odierno 
lungo le vie degli Olmi e dei Pioppi restano una cinquantina (Caruso - Giusberti), talora a 
doppio ordine e con una torretta medioevale (De Rossi, 148, n. 309). Prima di Tor Pignat- 
tara, presso villa Cellere, lo speco sotterraneo passa a $ della via Labicana (у. Forma cum 
balneum), quindi di nuovo prende a correre su archi nella valle della Marranella о del- 
l'Acqua Bollicante. Da qui volgeva a N toccando di nuovo la Labicana, nei cui pressi (vil- 
la della Certosa) un’ultima sostruzione fu vista dal Fabretti. Affiancandosi agli altri con- 
dotti, doveva raggiungere porta Maggiore circa a livello del terreno, ma il suo ultimo per- 
corso extraurbano e quello urbano fino alle thermae Neronianae-Alexandrinae sono del 
tutto sconosciuti. Con argomenti non convincenti i resti dell’A. а. sono stati ritenuti 
(Merriman) appartenenti a un acquedotto di età costantiniana costruito per alimentare le 
thermae Helenianae presso porta Maggiore (v. Augusta aqua). Un rialzamento della data- 
zione al I secolo è stato invece ipotizzato in base all’impiego di mattoni bollati del I seco- 
lo (J. Coste, RendPontAcc 43 (1970-71), 86-87). 

Si calcola che la portata dell’acquedotto fosse di 529 quinarie (Pace). 


A. Carone, Descrittione del territorio di Zagarolo Colonna Gallicano, e Passarano (1637) (ms. 5268 inedi- 
to alla Biblioteca Casanatense di Roma; descrizione della zona delle sorgenti); Fabretti, 6-12, Diss. I, tav. 1; 
Lanciani, Acque, 380-383, 387-390; Platner - Ashby, 20, 601, s.v. agua A.; Van Deman, 341-360; Ashby, Aque- 
ducts, 308-315; 15, nota 10; 91, nota 7; G. Corsetti, Acquedotti 4 Roma (1937), 41-42, 69-71; D. Giorgetti, 
‘L’acquedotto Alessandrino”, Capitolium 49, 9 (1974), 34-47; Quilici, Collatia, 53, 55; 462-463, n. 370; 475, n. 
388; 483, n. 399; 484, n. 402; 490-503, nn. 414-415; 504-513, n. 417; 530-532, n. 436; 535-542, nn. 438-439; 542, 
n. 441; 546-557, nn. 447-448; J. E Merriman, ‘The Empress Helena and the Aqua Augustea', ArcbCI 29 
(1977), 436-446; Pace, 115; C. Calci, BCom 89, 1 (1984), 105-106; G. Caruso, in Trionfo dell'acqua, 120-123; 
R. Motta, ibid., 220-225 (acquedotto Felice); M. Sperandio, in Ashby, 223-224; D. Cattalini, in Trionfo del- 
Pacqua TI, 82 (danneggiamenti in loc. Tor Pignattara); L. Quilici, ibid., 49-51 (sorgenti acq. Felice); Richard- 
son, 15, s.v. aqua A.; G. Caruso, LTUR I, 60-61, s.v. aqua A.; G. Caruso - P. Giusberti, BCom 95, 2 (1993), 
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116-121; Evans, 132-133; R. Coates-Stephens, ‘The Walls and Aqueducts of Rome in the Early Middle Age, 
A.D. 500-1000”, JRS 88 (1998), 172-176; G. Caruso, LTUR IV, 93, s.v. piscina aquae A. 


Z. Mari 


Ті. ALIENI CAECINAE PRAEDIUM (34). La presenza di una proprietà di Ti. Alienus Cae- 
cina nell’area in cui sorgeva la villa Patrizi, sulla destra della via Nomentana (Lanciani, 
FUR, tav. 4), può essere ipotizzata in seguito al rinvenimento nella zona di almeno tre 
tratti di uno stesso condotto di piombo sul quale compare il suo nome, quale concessio- 
nario d'acqua (W. Eck, in EOS П, 210). Si tratta di un primo tratto, CIL XV 7382, rinve- 
nuto nel 1869 (R. Lanciani, Rivista Tecnica delle Ferrovie Italiane 14 (1918), 112), sul qua- 
le era impresso due volte Ti. Alieni Caecinae e nella parte opposta il nome del plumbarius, 
Ti. Claudius Felix f(ecit), fistula che, già scomparsa nel 1899 dall'Antiquario Comunale 
(CIL ad n.), era entrata a far parte della collezione Gorga ed è andata dispersa nel corso 
della seconda guerra mondiale (С. Pietrangeli, Epigraphica 13 (1951), 20, n. 15); e di altri 
due tratti, l'uno con il solo bollo Ti. Alieni Caecinae, l'altro con il solo nome del plumba- 
rius, acquistati in due momenti successivi per le Collezioni Comunali da un antiquario, al 
quale erano stati ceduti al momento del passaggio di proprietà della villa Patrizi alla Dire- 
zione delle Ferrovie dello Stato (С. Gatti, BCom 35 (1907), 230 e BCom 36 (1908), 55). 
Ti. Alienus Caecina (PIR C 98) è certamente da connettersi all'A. Caecina Alienus, 
quaestor in Baetica nel 67-68, legatus legionis nella Germania Superior nel 68-69 (Eck, 
Statthalter, 246), sostenitore di Vitellio e consul suffectus nel 69 (PIR C 99), a quanto sem- 
bra originario di Vicetia (Tac. bist. 3.8.1; С. Alf6ldy, in EOS П, 340). 
М. С. Granino Cecere 


ALMO (35). L’Almone (Almo flumen) è un piccolo fiume (Almo bene rustici nomen 
usurpavit a fluvio, Serv. Aen. 7.532), che scorre nella campagna Romana da SE a O e sboc- 
ca nel Tevere a valle della città di Roma. Ovidio lo definisce lubricus, cursuque brevissimus 
(met. 14.329), evidenziando così che il suo corso era breve e le acque vi scorrevano rapide. 

L'origine del nome A. deve farsi risalire alla sfera semantica di alere e dei suffissi in 
-mno, con il valore di elemento fluido, che aveva il potere di far crescere, ma è analoga an- 
che alla formazione onomastica di nomi geografici etruschi, mentre la genesi del perso- 
naggio è piuttosto da ritenersi rutula, poiché ad una comunità contadina rutula-aurunca il 
re Latino aveva dato da coltivare il territorio di Ficana (Serv. Аел. 11.318; М. Scarsi, Enc. 
Virg. I, 116, s.v. Almone). 

Nella sfera mitologica della saga virgiliana, il nome Almo è attribuito al giovane latino 
che per primo cade nello scontro con i Troiani a causa dell’uccisione da parte di Ascanio- 
Iulio del cervo di Silvia, figlia di Tirro, guardiacaccia del re Latino, sorella di Almone 
(Verg. Aen. 7.483-504, 531-534, 575; Scarsi, loc. cit.). Ovidio (fast. 2. Pa identifica A. 
quale dio del fiume omonimo e padre della naiade Lara. 

L’importanza di questo piccolo fiume è connessa con una cerimonia, am la quale è ri- 
masto famoso a partire dall'anno 205 a.C.: la lavatio matris Deum, la statua aniconica di 
Cibele, l'Idea, il 27 marzo di ogni anno, quando il simbolo della dea, la pietra nera, veniva 
condotto in processione su di un carpentum e lavato, insieme agli arredi sacri, nel punto 
dove lA. sbocca nel Tevere, come ricorda Ovidio (fast. 4.337-340: locus qua influit in Ti- 
berim) (Caetani Lovatelli). 

I momenti della cerimonia, che aveva carattere orgiastico, vengono narrati in diversi 
modi e da vari autori, ma lo scenario è sempre quello dell’italico A., presso la via Appia 
(Stat. silv. 5.1.222-223), nel quale i sacerdoti di Cibele lavavano la pietra aguzza caduta dal 
cielo, rappresentante la dea Cibele, e i coltelli dei sacrifici (Mart. 3.47.2; e inoltre: Cic. nat. 
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deor. 3.20; Lucan. 1.600; Sil. Ital. 8.365; Amm. 23.3.7; Prud. perist. 10.160; Claud. in Gild. 
120; Ка]. rust. Philocalus, Polem. Silvius 27 marzo). 

Il corso dell A. nasce alle pendici dei colli Albani e, ricco di vene d'acqua che vi con- 
fluiscono, scorre per circa sei chilometri tra le vie Latina ed Appia verso la via Ostiense, 
prima nella zona del fosso dello Statuario (tor di Mezzavia), dei fossi dell'Acquasanta e 
dell'Incastro, poi nella valle della Caffarella, dove si divide in due rami, e sbocca nel Teve- 
reun chilometro circa a S della porta Ostiense. 

A mezzo chilometro dalla porta Appia, l'omonima via scavalcava PA. su un ponte: il 
fiume scorreva in questo punto su un letto artificiale in lastre di peperino, che si vedeva- 
no, riferisce il Tomassetti (II, 69-70), quando il livello delle acque era basso; anche la via 
Ardeatina doveva scavalcare PA. su di un ponte, i cui resti non sono stati trovati (Tomas- 
setti II, 486). Un’arcata del ponticello, su cui passava la via Ostiense (Nibby I, 132), noto 
come ponte della Moletta, per una mola che vi sorgeva accanto (Eufrosino della Volpaia, 
1547), è stata fotografata alla fine dell’800 da J. H. Parker, descritta da С. Gatti (NSc 1896, 
327; BCom 25 (1897), 56) e rivista nel 1906 e nel 1924; il ponte, come riferisce il Nibby, era 
in origine ad un solo arco, successivamente trasformato a doppio arco in blocchi di tufo, 
probabilmente d’impianto repubblicano e forse si conserva ancora sotto il piano stradale 
attuale, dove sembra sia stato rivisto nel corso di scavi per la costruzione di una galleria 
dei servizi (Quilici, ‘I ponti’, 56, n. 17). Il Tomassetti, che lo descrive nel 1894, ricorda la 
presenza di “una croce ... scolpita in rilievo sulla chiave dell’arco che guarda il Tevere”, 

: croce chiaramente visibile nella foto Parker citata, dove l'arco del ponte appare imperfet- 
tamente radiale e costruito a blocchi di travertino e non di tufo, forse attribuibile ad un 
tardo restauro del lato a valle (IV secolo?). 

Un altro ponticello doveva attraversare l’A. poco prima del suo sbocco nel Tevere, co- 
struito in pietra e laterizio d’epoca imperiale (già presente nella pianta di L. Bufalini, 1551; 
Tomassetti, ‘Della Campagna”) a servizio della viabilità lungo il corso del fiume. 

Limite sacro del territorio romano in epoca arcaica, il fiume divenne confine della pri- 
ma regione augustea (Jordan - Hülsen, 542; Jordan II, 112; C. L. Visconti, Ad/ 1867, 301, 
tav. g; Valentini - Zucchetti I, 91, 165). In epoca tardo-antica è ricordato a proposito del 
portico che collegava la porta Ostiense con la basilica di S. Paolo (Greg. M. epist. 14.14) e 
in una bolla di Gregorio VII del 1074 (Coppi); in seguito il fiume diviene una vera risorsa 
idrica per le attività agricole delle zone circostanti e riferimento topografico nelle divisio- 
ni proprietarie dei terreni lungo il suo corso, mentre il nome cambia a seconda dei tempi. 

In un documento notarile del 1324 PA. è detto cursus aque (sic) Marmore (Tomassetti 
IV, 22), in un atto del 1389 cursum Aque Apie, nel 1408 è detto Acqua Daccia (Yomassetti 
II, 70). In una carta del monastero di S. Cosimato del 1408 (Lanciani, Acque, 226-227) è 
nominato un locus qui dicitur Valle Daccia e un cursus aque que dicitur lo rivo Daccia. Dal 
XVI secolo il nome di Acquataccio è ormai d’uso comune per indicare l’A. (pianta del Bu- 
falini: aqua d'Accia). Con il tempo, pur mantenendo il nome di A., ha poi preso altri nomi 
quali: marrana dell’Acquataccio e marrana della Caffarella tra le vie Latina ed Appia e 
marrana della 'Iravicella tra le vie Appia e Ostiense. 

Valche e mole, già nel XVI secolo, ma soprattutto nel XVIII e XIX, vengono alimenta- 
te dalla corrente dell’A. e dei suoi affluenti, con frequenti e periodici spurghi del fondale, 
registrati in mappe, come la creazione di un fosso simmetrico a quello esistente nella zona 
sinistra del fondovalle della Caffarella, dove confluiva la marranella della Noce, prove- 
niente dal versante della via Latina; in caso di piene del Tevere, le acque risalivano РА. al- 
lagando la zona della via Appia e fermandosi solo a ridosso del versante della via Latina 
(Ranellucci). 

La valle dell’A. è stata colmata negli anni Quaranta del secolo scorso con le terre di sca- 
rico degli sterri per la costruzione della via Imperiale e le acque del piccolo fiume nel trat- 
to tra la via Appia e la via Ostiense, il cui corso era stato rettificato per la costruzione dei 
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Mercati Generali, sono state nel 1939 convogliate in un collettore sotterraneo fino al Te- 
vere. 

Una vena d’acqua, che sgorgava dalla rupe di Capo di Bove e faceva muovere un moli- 
no nella Caffarella, alimentava anche il ninfeo c.d. della ninfa Egeria (у. Egeriae vallis) e 
andava poi a confluire nell’A.; il ninfeo con la statua di divinità fluviale posta nella nicchia 
doveva essere dedicato al fiume stesso (Tomassetti IV, 51-52). 
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224; A. M. Ramieri, La cisterna romana in via Cristoforo Colombo (1992), 29-61; Richardson, 5, 243, s.v. A. 
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G. Pisani Sartorio 


ALSIETINA AQUA (36). In vari passi Frontino dà preziose informazioni sull'acquedotto. 
In aq. 11 e 22 spiega che l'a. A., detta anche Augusta (Frontin. aq. 4; 11; CIL VI 31566), di 
nessun pregio e non potabile, fu portata a Roma da Augusto con apposito condotto pro- 
babilmente mentre si costruiva (2 a.C.) la naumachia in Trastevere per non attingere agli 
acquedotti migliori. È ancora citata in Cat. Reg. app., De montibus et aquis Urbis Romae 
e Pol. Silv.; varianti corrotte del nome nella tradizione manoscritta sono Algeatina/ Al- 
gentiana (Valentini - Zucchetti I, 155, 185, 192, 255, 295, 309; Jordan). 

Era captata dal [acus Alsietinus (odierno lago di Martignano), 6500 passi su un diverti- 
colo a destra del XIV miglio della via Clodia (Frontin. aq. 11; 71). La galleria dell’incile, 
che forse servì anche da emissario (Lanciani), è stata recentemente ritrovata (Mocchegiani 
Carpano), mentre il percorso dell’acquedotto fino a Roma è ancora incerto in quanto non 
è stato mai oggetto di ricerche topografiche specifiche. Quello ricostruito nel 1826 dal 
Nibby, fortemente criticato dal Lanciani e dall’Ashby, è stato riproposto in base a nuove 
testimonianze archeologiche (Liberati Silverio). Sembra che l’acquedotto si dirigesse in 
speco sotterraneo dotato di pozzi lungo il fosso Arrone verso S, incrociando l'agua Traia- 
na (ipotesi da preferire a un proseguimento su arcuazioni verso La Storta a SE come l'a- 
qua Traiana; P. Hemphill, “The Cassia - Clodia Survey’, BSR 43 (1975), 156-157, fig. 8). 
Presso Osteria Nuova (statio di Careiae sulla via Clodia), ove il condotto sarebbe stato 
riutilizzato in quello costruito nel XVIII secolo da papa Benedetto XIV per S. Maria di 
Galeria, riceveva acqua dal /acus Sabatinus (lago di Bracciano; Frontin. aq. 71). Puntava 
quindi ancora a $ verso le tenute di Procoio del Gallo, $. Nicola, Boccea, Porcareccia, 
quindi iniziava a deviare verso SE alla Maglianella (Raccordo Anulare), proseguendo sul 
lato N della via Aurelia verso villa Pamphilj. Entrava in Roma su arcuazioni snodantisi sul 
Gianicolo cui seguiva il percorso ipogeo verso Trastevere (Rodriguez Almeida). Entro le 
Mura sono noti unicamente due tratti di speco, uno in rozzo reticolato presso viale Tren- 
ta Aprile (Van Buren - Stevens), ove grazie alla forte caduta doveva alimentare come l'a- 
qua Traiana delle mole (M. Bell, LTUR III, 270, s.v. molinae), un altro (forse ricostruito 
da Traiano) scoperto nel 1720 davanti S. Cosimato nelle vicinanze del terminale che era si- 
tuato dopo la naumachia (v. Frontin. aq. 22) al nemus Caesarum (Coarelli). 
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La. A., poiché insalubre e priva di piscina limaria, non era distribuita per uso potabile 
(Frontin. aq. 11; 22). Un'iscrizione augustea trovata presso S. Maria di Galeria (F. Barna- 
bei, NSc 1887, 181-186) attesta che i proprietari di campi lungo l’acquedotto potevano de- 
rivare l'aqua Augusta non più a orari fissi, ma senza limitazione (CIL VI 31566 = XI 3772 
a); un vivaio ittico rinvenuto nella zona di Monteverde doveva essere anch'esso rifornito 
da una diramazione dell’. A. (G. Mancini, NSc 1924, 55-60). Dopo la discesa dal Giani- 
colo, in Trastevere e nei luoghi più bassi, l'eccedenza della naumachia era destinata agli 
borti vicini e ad usi privati (Frontin. 44. 11; 18), ma prima della costruzione dell’agua 
Traiana (v.) parte della. A. veniva eccezionalmente distribuita anche alle pubbliche fonta- 
ne quando si interrompeva per il restauro dei ponti il flusso dalla riva citeriore. 

L'acquedotto era lungo 22,172 miglia, di cui 0,358 su arcate (Frontin. aq. 11), tra le 
quali bisogna comprendere alcune nell’alto corso e quelle sul Gianicolo, ed aveva una mo- 
desta portata di 392 quinarie (comprensiva anche dell’apporto dal lacus Sabatinus), di cui 
254 spettanti all’imperatore e 138 ai privati (Frontin. aq. 71; 85). 


Nibby I, 133-136; Jordan I, 1, 472, n. 97; II, 224-225; Lanciani, Acque, 342-344, 397; А. W. Van Buren - С. 
P. Stevens, “The Aqua Alsietina on the Janiculum', MemAmAc 6 (1927), 137-146; lidd., ‘L’Acqua Alsietina e la 
naumachia d' Augusto’, BCom 55 (1927), 245-251; Platner - Ashby, 20-21, s.v. aqua A.; Van Deman, 179-186; 
Ashby, Aqueducts, 183-189; Panimolle, 123-130; C. Mocchegiani Carpano, ‘Osservazioni sui mutamenti di li- 
vello delle acque del lago di Martignano (Кота), Prospezioni archeologiche 1 (1976), 25-32; Rodriguez Al- 
meida, 144-147, tav. XXX; A. Liberati Silverio, in Trionfo dell'acqua, 72-79 (si utilizzano appunti di A. M. 
Colini), 173 -174; I. Caruso, in Trionfo dell’acqua II, 119-124; F. Coarelli, Ostraka 1, 1 (1992), 46-51; A. Li- 
berati Silverio, LTUR I, 61, s.v. aqua A.; Richardson, 15, s.v. agua A.; Evans, 111-113; A. M. Liberati, LTUR 
Ш, 337, s.v. naumachia Augusti. 


Z. Mari 


AMARANTIANA PRAEDIA (37). — Un'iscrizione, attualmente irreperibile, datata al 211, re- 
lativa all'acquisto di un sepolcro (CZL VI 10233) attesta l’esistenza, nel settore meridiona- 
le del suburbio via Ostiensi parte l[a]eva inter mil(iarium) I et II, di una proprietà fon- 
diaria localizzata in praedis Amarantianis, cosiddetti forse dal cognomen di un liberto 
Amarantus cui i praedia appartenevano. A livello toponomastico il ricordo di tali posse- 
dimenti permane nella località fino ad oggi indicata come Tor Marancia, per la presenza di 
una torre datata al XIII secolo e cosiddetta in un documento notarile del 1472, in cui si fa 
riferimento all’acquisizione della quarta parte di una Turris Marrancie (Tomassetti II, 
490, nota a). La tenuta si estende per km 2,5 ca. fuori dalla porta San Sebastiano ed è defi- 
nita a NE dall’attuale via Ardeatina e via delle Sette Chiese e a SO dal corso della marrana 
di Grotta Perfetta, area ritenuta corrispondente al territorio degli antichi p. A. (Tomasset- 
ti; Buonocore), localizzabili, appunto, nel settore interposto alle vie Ostiense e Ardeatina 
tra il I e il III miglio dalle mura Serviane, ma probabilmente di estensione più limitata ri- 
spetto al comprensorio che in età moderna ne ha conservato il toponimo. 

Tale territorio presenta una serie rilevante di testimonianze monumentali, venute alla 
luce soprattutto durante gli scavi condotti da Luigi Biondi negli anni 1817-1823, dopo la 
vendita della tenuta ai duchi di Chablais che commissionarono l'indagine archeologica (v. 
la licenza di scavo concessa dal Camerlengato alla duchessa nel 1821 ricordata da Buono- 
core, 352, nota 3). La lettura contestuale dei rinvenimenti, solo in minima parte salvatisi 
dalla radicale urbanizzazione della zona, suggerisce di ipotizzare una diversificazione set- 
toriale nelle connotazioni funzionali dell’area, caratterizzata nella zona N da una cospi- 
cua presenza di insediamenti funerari cronologicamente inquadrabili dalla tarda età re- 
pubblicana alla tarda età imperiale, tra i quali vanno annoverate le testimonianze del prae- 
dium Domitillae (v.), il sepulcrum Bruttiorum (v.) e quelli delle gentes Calvisia, Fulvia (v. 
Fulvii Petronii Aemiliani praedium), Laberia, Manlia, Petilia, Porcia, Vibia, attestati da 
rinvenimenti epigrafici nella zona; il più ampio settore meridionale, forse parte di un fun- 
dus Capitonis, ricordato nell’iscrizione della chiesa dei SS. Giovanni e Paolo (De France- 
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sco, ‘Partizioni’, 57-71) al III miglio della via Ardeatina, era invece connotato dalla pre- 
senza di impianti residenziali, anche di notevole estensione come le ville c.d. di Munatia 
Procula (v.) e di Numisia Procula (v.), la cui attribuzione è garantita dalla scoperta di fistu- 
lae plumbeae inscritte. 

Legato ad una struttura residenziale doveva essere anche il “bagno” rinvenuto dal 
Biondi (ninfeo o edificio termale ?), i cui resti sono forse da riconoscere in alcuni muri an- 
cora visibili presso Ја marrana dell’ Annunziatella. 

Una serie di lavori di ricognizione e di scavo intrapresi dalla SAR a partire dal 1970, 
preliminari al programma di urbanizzazione del Piano di Zona 39bis - Grottaperfetta e 
sostanzialmente inediti (relazioni e schede sono conservate nell' Archivio della SAR), han- 
no fornito ulteriori elementi per la restituzione dell’assetto di quest’area, incrementando, 
soprattutto, il quadro delle emergenze residenziali: poco a SO del complesso dei Numisti, 
nell’odierna tenuta Ceribelli, va localizzato l’impianto articolato di una villa in opera reti- 
colata e laterizia, fornita di annessi con funzione termale. A ridosso del tracciato sull’ Ar- 
deatina, corrispondente, in questo tratto, all'omonima via antica (v.), si è rintracciato un 
monumentale ninfeo absidato provvisto di un sistema di cisterne e canalizzazioni; il com- 
plesso è realizzato in opera quadrata e si adatta, nella costruzione a terrazze digradanti, al 
dislivello del terreno, con evidente effetto scenografico. Probabile destinazione cultuale si 
ritiene caratterizzi, invece, un impianto individuato nel medesimo settore, nella suddetta 
proprietà Ceribelli: qui, sfruttando la fronte di un’antica cava, si aprirono diversi ambien- 
ti rettangolari, distribuiti su diverse altezze; un vasto recinto ellissoidale, delimitante uno 
spazio subdiale, rivestito da murature pertinenti a diverse fasi costruttive, introduceva al 
complesso sul lato O (N. Pagliardi, Carta archeologica del comparto Tor Marancio - Tor 
Carbone, in Archivio SAR). 


G. A. Guattani, Memorie enciclopediche sulle antichità e belle arti di Roma VII (1817), 119-122; L. Bion- 
di, I monumenti Amaranziani illustrati, in appendice al Museo Chiaromonti III (1843), 26-144; Nibby Ш, 
236-238; Canina, 92-93; В. Nogara, ‘La presunta Byblis di Tor Marancia', Ausonia 1 (1907), 51-55; Id., Le 
nozze Aldobrandine (1907), 55-64; M. Torelli - Е. Zevi, EAA VI, 898-899, s.v. Roma. XVI. Via Ardeatina, I. 
Tor Marancio; Tomassetti II, 488-491; M. Buonocore, ‘Tor Marancia: analisi storico-topografica’, MiscGr- 
Rom 8 (1982), 351-393; A. Mosca, ‘Materiali archeologici di collezione e di provenienza ignota o incerta. I. 
Gruppo di materiali archeologici conservati in Palazzo Guglielmi”, BCom 94 (1991-1992), 395-400; AA.VV., 
L'ultima campagna intorno a noi: ambiente ed evoluzione del territorio da Tor Marancia all'Annunziatella 
(Catalogo della mostra, in stampa). 


L. Spera 


AMBIVII TABERNA (38). Se ne ha notizia da Cic. Cluent. 59.163: atque etiam, ut nobis 
renuntiatur, bominem multorum hospitem, Ambivium quendam, coponem de via Latina, 
subornatis, qui sibi a Cluentio servisque eius in taberna sua manus adlatas esse dicat. 

Resta tuttora ignoto dove tale taberna si trovasse esattamente, ma è stata proposta una 
sua localizzazione nei pressi della torre di Mezzavia di Frascati, forse su un diverticolo 
della via Latina (G. Manganaro, ArchCl 10 (1958), 208-209; Quilici, Collatia, 803-804, 
812; Coarelli, 154), dopo che nel 1956, durante lavori di sterro relativi alla sistemazione 
del Raccordo Anulare, vicino alla torre, nella proprietà Rampa, fu rinvenuto un cippo di 
travertino (cm 37 x 60 x 33), su cui era incisa la seguente iscrizione (CIL I? 3000 = AE 
1960, 60 = ILLRP 927а): L. Ambeivius L.f. / Paetus / liberteis sueis posterisque / eorum. / 
In front(e) p(edes) XII, in agr(0) p(edes) XVI. 

L’epigrafe infatti è databile alla metà del I sec. a.C., sia per l'uso del travertino, sia per la 
presenza del dittongo arcaico ei, che compare anche nel gentilizio del personaggio, tra l’altro 
attestato raramente in questa variante (W. Schultze, Zur Geschichte lateinischer Eigennamen 
(1904), 68), mentre ricorre più frequentemente nelle forme Ambivius/Ambibius (y. CIL VI 
11523-11533); inoltre la connessione di un monumento funerario con una taberna sembre- 
rebbe comprovata da altre testimonianze (CIL VI 10245; Manganaro, cit., 209; nota 4). 
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Va notato però che in alcuni codici della Pro Cluentio al posto di Ambivius si trova A. 
Bivius o A. Brivius. In verità tali gentilizi non sembrano altrimenti attestati; tuttavia la va- 
дате condiziona ulteriormente l'ipotesi, senza dubbio suggestiva, ma certo suffragata da 
ben pochi elementi, di identificare il ciceroniano copo de via Latina con il personaggio 
dell’epigrafe rinvenuta presso la torre di Mezzavia di Frascati. 

A. Bianchi 


AMELIORUM LACUS (39). Toponimo attestato da un'iscrizione incisa su un epistilio 
marmoreo di provenienza ignota visto dagli autori del CIL ai Musei Vaticani ed oggi per- 
duto (CIL VI 29766: Felix lacus Ameliorum). È incerto se il termine lacus, che raramente 
si trova usato nel senso di bacino naturale (su tutte le accezioni del termine nella docu- 
mentazione epigrafica e letteraria v. E. De Ruggiero - S. Mazzarino, Diz. Ep. IV, 337-340, 
s.v. L, e da ultimo F. Del Chicca, “Terminologia delle fontane pubbliche a Roma: lacus, sa- 
lientes, munera’, RCulCIMedioev 39 (1997), 232-240), indichi qui una fontana di caratte- 
re ornamentale o, più probabilmente, sia da intendere nel senso di lacus balinearius (v. E. 
De Ruggiero, Diz. Ep. I, 967, s.v. balneum), cioè come bacino d'acqua artificale inserito 
all'interno di terme private. Problematica anche l'individuazione dei proprietari della 
struttura, dal momento che il gentilizio Amelius non risulta altrimenti attestato a Roma 
(ad eccezione di CIL VI 33975, in cui tuttavia la lettura Amel(ius) è dubbia). 

M. Macciocca 


AMENTINUS MINOR PAGUS (40). П magister di un pagus A. m. compare come dedicante 
su di un cippo o un'erma marmorea (E. Hübner, Exempla scripturae epigraphicae Latinae 
(1885), n. 74) iscritta sui due lati destinata a sostenere un'immagine del Genius dell'impe- 
ratore Tiberio (H. Kunckel, Der ròmische Genius (1974), 27, nota 65), secondo quanto in- 
dica l'iscrizione CIL VI 251 = 30724, p. 3756 = ILS 6080: Genio / Ti. Caesaris / divi Aun- 
gusti / fili(1), / C. Fulvius Chryses, mag(ister) / pagi Amentini minor(is), / donum dedit / V 
k(alendas) Iun(ias) / L. Calpurnio Pisone / M. Crasso Frugi / co(n)s(ulibus). Il documento, 
conservato a villa Albani (S. A. Morcelli - C. Fea - P. E. Visconti, La Villa Albani descrit- 
ta (1869), 180, n.12), fu rinvenuto nel 1759 sulla via Appia, forse nel corso di scavi indica- 
ti nelle schede del Lanciani come effettuati nella *vigna Amici, fuori di porta S. Sebastia- 
no, luogo passato capo di Bove”, dunque tra il Ш e il IV miglio della via (CZL VI 30724, 
р. 3756). A quanto sembra non lungi da tale zona doveva quindi estendersi il pagus (e, se- 
condo quanto presuppone il nome, anche un pagus Amentinus maior). È da escludersi, 
dunque, una sua ubicazione nella VI regio, come pensa Palmer (pp. 125-129), il quale rite- 
neva sconosciuta la provenienza del documento (secondo quanto indicato in CIL VI 251). 
Una conferma invece del suo collocarsi in tale tratto dell’Appia si può forse avere dalle 
passiones di Cecilia, Tiburzio e Valeriano (Act. Sanct., Apr. II, 207-208) e di papa Urbano 
(Aa. Sanct., Mai V1, 11), che ricordano la presenza lungo la via di un locus... qui vocatur 
Pagus quarto muliario ab urbe situs, presso il quale era un tempio di Giove (Spera, 283- 
284). Una recente ipotesi vuole riconoscere i pagi Amentinus minor e maior nei duo pagi 
menzionati insieme ad un vicus Sulpicius su di un'ara eretta dai rispettivi magistri, secondo 
quanto rivela l'iscrizione CIL P 1002, p. 965 = VI 2221 = 32452 = ILS 6078 = ILLRP 702 
(Chioffi, 56-60); tuttavia quest'ultima è stata rinvenuta lungo la via Appia, in prossimità 
del Casale del Palombaro, a una distanza di più di quattro miglia rispetto al cippo menzio- 
nante il p. A. m.; inoltre l'omissione del nome dei due pagi nel testo induce a supporre la 
collocazione dell’ara nel loro stesso ambito ed è noto che nei pressi del IX miglio, laddove 
l'ara è stata rinvenuta, è attestato archeologicamente un consistente agglomerato urbano. 
Già al momento della sua pubblicazione in CZL VI 251 il nome del p. A. m. fu posto in 
relazione con l’antico centro di Amitinum, menzionato da Plinio (nat. 3.68) tra gli oppida 
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del Lazio una volta famosi ed ai suoi tempi scomparsi. L'Hülsen, non essendo noto al 
tempo della sua prima edizione nel CIL il luogo di ritrovamento del documento; poneva 
Pantico centro presso i monti Cornicolani, salvo in seguito correggersi (in CIL VI 30724), 
una volta localizzato il rinvenimento sulla via Appia. L'Amitinum pliniano sembra possa 
trovare attestazione della sua esistenza nel cognomen del console del 461 a.C. P. Volum- 
nius Pf. М.п. Amintinus ('Aueviivoc in Diod. 11.84., v. F. Münzer - Н. Gundel, RE IX, 1, 
877-878, n. 10, s.v. Volumnius; Broughton I, 36, 40; Inscr. It. XIII, 1, p. 92). Tale cogno- 
men, come altri simili, quali ad es. Regillensis, Collatinus, Mugillensis, Camerinus, sembra 
derivato dal centro in cui la gens, nel caso i Volumni, avevano proprietà; si tratta di centri 
che, se mai hanno goduto di un’autonomia, l'avevano già perduta nell’età più antica e sto- 
ricamente, dunque, non potevano che essere pagi (Mommsen, 291-293). 

La dedica reca la data del 28 maggio del 27 (la prima dedica in ordine cronologico al 
Genio di Tiberio nell'Urbe, v. F. Bómer, ‘Der Eid beim genius des Kaiser”, Athenaeum 44 
(1966), 119), ricorrenza della vittoria di Druso nell’Illirico sette anni prima (P. Herz, Un- 
tersuchungen zum Festkalender der römischen Kaiserzeit nach datierten Weih -und 
Ebreninschriften (1975), 215-216), data forse coincidente con quella di una lustratio del 
pagus, che di norma veniva celebrata annualmente verso la fine del mese di maggio (Latte, 
42, nota 2). 


Ch. Hiilsen, ‘Eine untergegangene Ortschaft von Latium’, in Berliner philologische Wochenschrift (1889), 
35-36; Th. Mommsen, Romische Forschungen ЇЇ (1879), 291-293; Ch. Hülsen, RE I, 2, 1841, s.v. Amitinum; R. 
E. A. Palmer, ‘Roman Shrines of Female Chastity from the Caste Struggle to the Papacy of Innocent I, RStor- 
Ant 4 (1974), 125-129; L. Chioffi, ‘Epigrafia e insediamenti: il caso del suburbio di Roma’, in La forma della 
città e del territorio (1999), 56-60. 


M. G. Granino Cecere 


AMPELIANI ET CANOPIANI FUNDI (41). Sono noti esclusivamente da un’iscrizione fu- 
neraria, d'ignota provenienza: D(is) M(anibus) / T. Aelio Proculeiano, / colono fundorum 
/ Ampeliani et Cano/piani, qui v(ixit) a(nnos) XLII, / m(enses) VI, d(ies) X, Aelia / Quin- 
ta soror et Zo/simus Aug(usti) n(ostri) (scil. servus), stat(ionarius?) col(legi) / mag(nz) ark(- 
--), cognato, et / Aur(elia) Fortunata coiux / marito piissimo et / b(ene) m(erenti) f(ece- 
runt) (AE 1994, 299, attualmente conservata nel MNR). I gentilizi del defunto e delle due 
donne dedicanti consentono di riconoscere in essi dei liberti imperiali o da questi diretti 
discendenti; il cognatus Zosimus appare ancora quale schiavo della casa imperiale e impie- 
gato in qualità di stationarius presso il collegium magnum arkarum divarum Faustinarum 
matris et Piae, istituito da Antonino Pio e sostenuto da Marco Aurelio per gestire le fon- 
dazioni alimentarie destinate alle puellae (G. Mennella, Diz. Ep. V, 414-416, s.v. magnum, 
collegium). Tale istituzione è ben nota da un altro documento epigrafico datato al 227 
(CIL VI 33840 = ILS 7455; у. R. Friggeri, ‘Epigrafi sull'agricoltura а Roma’, in Misurare 
la terra, 78-79), articolato in due parti, nel quale viene riportata copia della richiesta di 
Geminins Eutyches, colonus degli horti olitorii, qui sunt via Ostiensi, di proprietà dello 
stesso collegium, ai relativi magistrati per ottenere un’area da destinare ad uso sepolcrale 
per pedes XX in quadrato nell'ambito degli horti che coltivava; richiesta che viene accolta 
dai magistrati, come si evince dal loro rescritto, che costituisce la seconda parte del testo. 
L'iscrizione di Geminius, collocata sul suo sepolcro, è stata appunto rinvenuta presso la 
via Ostiense, a quanto sembra non lontano dal forte Ostiense, ai piedi della collina di 
Ponte Fratto (R. Lanciani, ‘Miscellanea topografica’, 8Com 19 (1891), 220-221; v. Avetta, 
40), dove probabilmente si estendevano gli Porti olitorii (v. Ostiensis via) di proprietà del 
collegium magnum. Ora, secondo quanto desumibile dai dati onomastici, anche Procu- 
leianus poteva essere colono di fundi di proprietà dello stesso collegium, nel quale opera- 
va pure il cognato Zosimus. Il nome dei fundi, secondo l'uso, era improntato su quello di 
più antichi domini (E. Champlin, ‘Aeternumque tenet per saecula nomen: Property, Place- 
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Names and Prosopography’, in Prosopographie und Sozialgeschichte. Studien zur Metho- 
dik und Erkenntnismüglichkeit der kaiserzeitlichen Prosopographie. Kolloquium Köln 
1991 (1993), 51-61); ma al tempo cui si riferisce il documento in esame essi dovevano es- 
sere entrati a far parte della vasta proprietà imperiale che si estendeva per ampi tratti nel- 
l’immediato suburbio. Forse anche Proculeianus come Geminius aveva ottenuto di essere 
sepolto nell’ambito dei fundi che in vita aveva lavorato come colonus. 


L. Chioffi, Coloni’, in Epigrafia della produzione e della distribuzione, Actes de la VII Rencontre fran- 
co-italienne 1992 (1994), 697-704; Ead., LTUR II, 360, s.v. fundi A. et C. 


М. G. Granino Cecere 


S. ANASTASII COEMETERIUM (42). La prima menzione del c. 5. A. è reperibile in Lib. 
Pont. I, 218, nella biografia dello stesso Anastasio (399-401), ove si riferisce che il ponte- 
fice fu sepolto ...in cymiterio suo ad Ursum Pileatum... Come in altri passi del Lib. Pont., 
il termine coemeterium sta qui ad indicare un ambiente o una struttura funeraria, proba- 
bilmente un mausoleo, in cui il pontefice era stato deposto. L'indicazione ad Ursum Pi- 
leatum, forse relativa ad una insegna con questa immagine che si trovava nei pressi, rinvia 
al cimitero di Ponziano (v.) sulla via Portuense, comprendente un settore ipogeo ed uno di 
superficie. 

L'edificio che ospitava la tomba di Anastasio doveva trovarsi nell'ambito della necro- 
poli paleocristiana subdiale pertinente alla catacomba di Ponziano, in quanto l'autore del- 
l'itinerario denominato Notitia Ecclesiarum (della prima metà del VII secolo), giunto nel 
suo percorso a questo cimitero, ricorda per prima in superficie la ecclesia Sanctae Candi- 
dae (v.) (Valentini - Zucchetti II, 91); quindi alcuni santuari situati nel cimitero sotterra- 
neo; infine una serie di edifici visibili al sopratterra: ... Tunc ascendis et pervenies ad Sanc- 
tum Anastasium papam et martirem, et in alio Polion martir quiescit. Deinde intrabis in 
ecclesiam magnam: ibi sancti martires Abdo et Sennes quiescunt. Deinde exeas et intrabis 
ubi sanctus Innocentius papa et martir quiescit... (Valentini - Zucchetti II, 92). 

Di tutte le costruzioni ricordate dalle fonti nel sopratterra della catacomba di Ponzia- 
no non è rimasta oggi alcuna traccia; nel 1917 e nel 1924 alcuni scavi hanno messo in luce 
i resti di un’area funeraria delimitata da un recinto all'interno del quale, oltre a numerose 
sepolture, sono state rinvenute alcune strutture identificabili con un mausoleo e forse un 
edificio di culto di piccole dimensioni; per esse non è stato tuttavia possibile giungere ad 
alcuna attribuzione. 


F. Fornari, NSc 1917, 277-288; O. Marucchi, ‘Scoperte nel cimitero di Ponziano sulla via Portuense”, 
NBAC 23 (1917), 111-115; B. Manna, ‘Contributi allo studio del cimitero di Ponziano sulla via Portuense’, 
BCom 51 (1924), 217-224; G. Mancini, NSc 1924, 50-55; Pergola, 227-229. 


Р. М. Barbini 


S. ANDREAE BASILICA (43). Riconosciuta nell’orientale dei due edifici a pianta circolare 
ubicati sul lato S della basilica costantiniana di S. Pietro (v.), attigui al transetto e alla na- 
vata sinistra, la b. S. A. è riferita, in base alla testimonianza del Liber Pontificalis, al papa 
Simmaco (498-514), il quale fecit basilicam sancti Andreae apostoli apud beatum Petrum 
(Lib. Pont.1, 261), ponendo, cioè, proprio presso la chiesa dell’apostolo, una memoria de- 
dicata al fratello di questi; lo stesso papa, annota ancora il biografo, corredò l’edificio di 
un tiburium d'argento e di quattro altari-reliquiarii, rispettivamente in onore di S. Tom- 
maso, di S. Cassiano e dei SS. Proto e Giacinto, di S. Apollinare e di S. Sossio (F. Grossi 
Gondi, ‘Dove papa Simmaco abbia collocato un'iscrizione in onore dei SS. martiri Proto 
e Giacinto”, NBAC 23 (1917), 89-94); il legame con Simmaco è ribadito anche in alcune 
fonti medievali, come la Descriptio basilicae Vaticanae di Pietro Mallio (Valentini - Zuc- 
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chetti Ш, 398); l'autore (ibid., p. 404) ricorda anche che in questa chiesa, durante le cele- 
brazioni eucaristiche, il papa era solito compiere il rito della consacrazione, allontanando- 
si dall’altare della basilica di S. Pietro. 

Dopo l’intervento decorativo di Onorio I (625-638; fecit et ad beatum Andream apo- 
stolum ... ante confessionem, tabula ex argento, qui pens. lib. LXXIIT: Lib. Pont. I, 323), 
un restauro dell’edificio è attestato nella biografia di Giovanni VI (701-705), cui si attri- 
buisce la ricostruzione dell'ambone (fecit ... ambonem, noviter constructum: Lib. Pont. I, 
383), quindi, in rapporto al tetto, in quella di Gregorio III (731-741; fecit autem et tectum 
noviter simul et cameram sancti Andreae..., quam depinxit: Lib. Pont. I, 419). Ad alti 
pontefici, in particolare Zaccaria (741-752; Lib. Pont. I, 435), Stefano III (768-772; Lib. 
Pont. 1, 478), Adriano I (772-795; Lib. Pont. I, 499), Leone III (795-816; Lib. Pont. II, 10, 
15, 16, 19, 33), Leone IV (847-855; Lib. Pont. 11, 109, 129), si legano, infine, atti di dona- 
zione di manufatti preziosi. 

Con la nascita del nuovo S. Pietro, la rotonda, dedicata dal XVI secolo a S. Maria della 
Febbre, venne adibita a sacrestia, per poi essere distrutta, nel 1776, in relazione al rinno- 
vamento delle costruzioni annesse alla basilica. 

La riscoperta del monumento si è resa possibile attraverso le indagini archeologiche 
degli anni 1940-49 (Apollonj Ghetti - Ferrua - Josi - Kirschbaum) e 1957-60 (Castagnoli), 
che hanno permesso di riesaminare l’assetto dell’edificio nella fase originaria, precedente 
la trasformazione in chiesa, riutilizzo suggerito già dalle sia pur confuse notizie dei Mira- 
bilia che attribuivano alla costruzione classica la funzione di vestiarium o aerarium Nero- 
nis o di templum Vestae (Valentini - Zucchetti III, 43, 85, 190, 396); su questa linea gli stu- 
diosi del passato avevano proposto l’identificazione con un templum Martis (F. Alberti- 
nus, Opuscolum de mirabilibus novae et veteris urbis Romae (1510), 49), con il templum 
Apollinis (v.) o con il Phrygianum (v.), questi due monumenti attestati dalle fonti nell'area 
(G. Ciampini, De sacris aedificiis a Constantino Magno constructis (1693), 28 e G. Grimal- 
di, Descrizione della Basilica Antica di S. Pietro in Vaticano (1672), 89), ovvero avevano 
ritenuto si trattasse, come per la rotonda di S. Petronilla, di un mausoleo imperiale, in par- 
ticolare, secondo Koethe, di quello di Antemio (H. Koethe, “Zum Mausoleum der west- 
römischen Dynastie bei Alt-Sankt-Peter', RM 41 (1931), 11 nota 3; v. le varie ipotesi rias- 
sunte in Castagnoli, loc. cit.; di recente la proposta di identificazione con il Phrygianum è 
stata ripresa da Biering - von Hesberg, i quali sostengono la trasformazione in età tar- 
doantica dell'edificio dedicato a Cibele in mausoleo imperiale). Solo l'Ugonio (P. Ugonio, 
Historia delle Stazioni di Roma (1588) 101), considerando la vita delle due rotonde in- 
compatibile con la fruizione del circo, aveva pensato che i due edifici fossero sorti soltan- 
to in età cristiana. 

Gli scavi del Castagnoli hanno permesso soprattutto di verificare l’interruzione dell'u- 
so del circo neroniano dopo la seconda metà del II secolo e lo sfruttamento dell'area a 
scopo funerario. Una tomba di pianta rettangolare in mattoni e tufelli, collocabile appun- 
to nella seconda metà del II secolo, andò, infatti, ad occupare un settore della spina; dopo 
alcuni decenni tale edificio venne obliterato con la costruzione di una grandiosa rotonda 
in opera laterizia su una massiccia fondazione di conglomerato che i dati stratigrafici, al- 
cuni bolli laterizi e le caratteristiche tecnico-strutturali permettono di collocare nell'età di 
Caracalla, fase nella quale à stato accertato un evidente rialzamento del terreno; un'ulte- 
riore crescita dei livelli si verificó nel periodo costantiniano, quando il sepolcro venne de- 
molito fino alla nuova quota del suolo e ricostruito sempre in mattoni (già G. Marini, Gli 
atti e i monumenti dei fratelli Arvali Y (1795), 265, durante i lavori di distruzione dell’edi- 
ficio, aveva notato la discontinuità delle due cortine laterizie), rispettando la planimetria 
dell’edificio preesistente, ma con nuove soluzioni nell'elevato e negli ambienti di raccor- 
do con l’adiacente rotonda occidentale. 

Una corretta ricostruzione del monumento è possibile, oltre che sulla base dei dati di 
scavo, mediante l’ausilio della ricca documentazione grafica precedente la distruzione del 
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1776, in particolare la pianta dell’Alfarano e quella di un anonimo attribuita erroneamen- 
te a Sansovino e alcune vedute di Martin van Heemskerck (Castagnoli, cit., tav. XXVII, 
figg. 45, 47), di un anonimo fiammingo (F. Ehrle - Н. Egger, Piante e vedute di Roma e del 
Vaticano dal 1300 al 1676, illustrate da A. P. Frutaz (1956), tav. XVIII) e di G. A. Dosio 
(Castagnoli, cit., тауу. XI, XII, figg. 16, 17): esse restituiscono un edificio circolare con 
diametro esterno di m 34 ca. e struttura perimetrale di rilevante spessore nella parte infe- 
riore, con otto profonde nicchie quadrangolari; in alto le pareti diventavano meno spesse 
e in esse si aprivano otto finestre ad arco con contrafforti interposti. Secondo Carpiceci 
(pp. 103, 119, nota 66) da una più attenta lettura dei disegni, soprattutto quelli di Heem- 
skerck, si può ipotizzare una copertura a cono e a tegole maritate e non a calotta sferica, 
come sembrerebbero suggerire una veduta di Fontana e le imprecise assonometrie di Du 
Pérac e Lafréry. 

Probabilmente i lavori di papa Simmaco per la trasformazione dell’edificio in chiesa 
non alterarono l’assetto monumentale del mausoleo tardoantico e si limitarono forse, sot- 
to il profilo meramente architettonico, al rialzamento della quota pavimentale, visto che 
allo stesso papa si riferisce la costruzione di gradini ascendentes ad beatum Andream (Lib. 
Pont. I, 262). 


L. Duchesne, ‘Vaticana. Notes sur la topographie de Rome au moyen-âge’, MEFR 22 (1902), 388-398; C. 
Cecchelli, ‘Mausolei imperiali e reali del basso impero e dell'alto medioevo’, іп Atti III Convegno di Storia 
dell’Architettura (1941), 148-150; Apollonj Ghetti - Ferrua - Josi - Kirschbaum, 16, 20, 26; L. Crema, L’archi- 
tettura romana (1959), 628-629; F. Castagnoli, ‘Il circo di Nerone in Vaticano’, RendPontAcc 32 (1959-1960), 
100-121; W. N. Schumacher, ‘Das Baptisterium von Alt.-St. Peter und Seine Probleme’, in Studien zur spä- 
tantiken und byzantinischen Kunst. F. W. Deichmann Gewidmet I (1986), 215-233; C. Thoenes, ‘St. Peter als 
Ruine. Zu einigen Veduten Heemskerk’, ZKGesch 49 (1986), 481-482; A. Carpiceci, ‘La basilica Vaticana vi- 
sta da M. van Heemskerk', BdA 44-45 (1987), 67-128; R. Biering - H. von Hesberg, "Zur Bau- und Kultge- 
schichte von St. Andreas apud S. Petrum. Vom Phrigianum zum Kenotaph Theodosius d. Gr.?, RômQSchr 
82 (1987), 145-182; M. J. Johnson, Late Antique Imperial Mausolea (1988), 38-43; F. Tolotti, ‘I due mausolei 
rotondi esistiti sul lato meridionale del vecchio S. Pietro’, RACrist 64 (1988), 287-315; J. J. Rasch, ‘Zur 
Rekonstruktion der Andreasrotunde an Alt-St.-Peter, RòmQSchr 85 (1990), 1-18; Castagnoli, 65-69, 155; S. 
de Blaauw, "Das Pantheon als christlicher Tempel", Boreas 17 (1994), 17-1; Bianchi, 32-35. 


L. Spera 


SS. ANDREAE, NICANDRI ET ELEUTHERII BASILICA. V. SS. Nicandri, Andreae et Eleu- 
therii basilica. 


{---]RI ANICETI PRAEDIUM (44). Due pezzi di una medesima conduttura plumbea re- 
canti impresso (CIL XV 7574) nell’uno il nome al genitivo di un proprietario, /- - - Jri Ani- 
ceti, nell'altro quello di un plumbarius, Numisius Successus, non altrimenti documentato 
(Bruun, 316), rinvenuti presso la riva destra del Tevere, in prossimità di ponte Sant Ange- 
Io (L. Borsari, NSc 1892, 421), potrebbero far supporre l'esistenza di un praedium del 
concessionario d'acqua; ma il luogo di rinvenimento della conduttura nulla puó rivelare 
sulla localizzazione di una tale supposta proprietà, dal momento che “i pezzi di fistola 
erano fuori posto, sopra terra di scarico” (Borsari). L'unico elemento onomastico a dispo- 
sizione non consente di formulare ipotesi sull’identità del personaggio, che potrebbe esser 
vissuto agli inizi del II secolo, nel caso si voglia accogliere la datazione su base paleografi- 
ca proposta da Dressel (CIL ad n.). 

M. G. Granino Cecere 


ANICIAE FALTONIAE PROBAE SEPULCRUM. V. Sex. Petronii Probi uxoris sepulcrum. 
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ANIO (45). Fiume lungo km 120 ca., che, dai monti Simbruini, in una valle con gole 
strette e profonde, attraverso il Sublacense, il Tiburtino e la campagna a NE di Roma, si 
getta nella sponda sinistra del Tevere. Il nome, applicato anche agli acquedotti che da esso 
avevano origine (v. Annia aqua), registrava varianti in latino e nella trascrizione in greco 
(Anien, -enis; 'Avínv, —ñvoç; 'Avinvóc; Anienus/e; ‘Aving, —ntog; An(n)io, -onis; "Avuoç; 
’Av(wiwv; Ch. Hülsen, RE I, 2211, s.v. А.; A. Meillet, ‘Lat. Anio, Anienis', Mem. Soc. lin- 
guist. de Paris 14 (1905), 479-480). Le sorgenti (m 1100 s.l.m.) sono presso Filettino e Val- 
lepietra, tra i monti Tarino e Contento, anticamente nel territorio di Treba Augusta oggi 
Trevi nel Lazio (Frontin. aq. 93: ... cum oriatur Anio supra Trebam Augustam, ... per 
saxosos montes decurrit; Plin. nat. 3.109: Anio in monte Trebanorum ortus). Strabone 
(5.3.7 e 13) erra nel farlo nascere, come l’aqua Marcia (v.), vicino Alba Fucens. Presso l'at- 
tuale Subiaco formava tre laghi artificiali nell'ambito della villa di Nerone (perció detta 
Sublaqueum, v. Plin. cit.), chiamati Simbruina stagna (Tac. ann. 14.22). Dal lago sopra la 
villa (Frontin. аф. 15; 90; 93) l’imperatore Traiano derivò il nuovo acquedotto Anio novus 
(v.) per ovviare alla torbidezza della sua acqua. Nella media valle (tra i monti Simbruini, 
Affilani, Ruffi, Lucretili, Tiburtini) il corso del fiume era risalito sulla sponda destra dalla 
via Valeria (fra Tibur e il XXXVI miglio) e dalla via Sublacensis aperta da Nerone per ac- 
cedere alla sua villa (Frontin. aq. 7.6); prima di Varia (Vicovaro) riceveva il Digentia rivus 
(Hor. epist. 1.18.104), oggi torrente Licenza. Plinio (epist. 8.17.3-5) racconta con toni apo- 
calittici una tremenda alluvione avvenuta nel 105, quando il delicatissimus amnis, a causa 
di piogge ininterrotte, scalzò boschi e montagne, travolse con sé ville e campagne coltiva- 
te. I poeti citano lA. insieme a Tibur in relazione al clima freddo (Verg. Aen. 7.683; Sil. 
10.363; Stat. silv. 4.4.17; v. anche Frontin. aq. 93); Ovidio (ат. 3.6.45-82) ne fa lo sposo di 
Ша о Rea Silvia (sepolta sulle rive dell’ A. e fatta gettare nel Tevere da Amulio: Acro е 
Porph. Schol. Нот. carm. 1.2.17-20). Varie citazioni riguardano la cascata che il fiume for- 
mava a Tivoli (Strabo 5.3.11; Dion. Hal. 5.37.4; Hor. carm. 1.7.13). Nella bassa valle sulla 
sponda destra, fra Tivoli e il IV miglio a ponte Mammolo, era seguito abbastanza da pres- 
so dalla via Tiburtina (v.), mentra su quella sinistra correva la Collatina (v.). Nella pianura 
sotto Tivoli si trovavano le cave di travertino (lapis Tiburtinus), i cui blocchi venivano tra- 
sportati a Roma sul fiume (Strabo 5.3.11), ricordato come navigabile anche da Plinio (nat. 
3.5.54). Subito dopo riceveva l’emissario delle sorgenti delle Aquae Albulae, per cui Silio 
Italico lo dice (10.363; 12.539-540) ora azzurrino ora sulfureo. Ancora oltre erano le cave 
dell’antica città di Gabz (lapis Gabinus) sulla via Prenestina, a una certa distanza dalla 
sponda sinistra, e tra il VI e ГУШ miglio da Roma, sulle due sponde, quelle di tufo del- 
PAniene (v. Pallenses lapidicinae), che si avvantaggivano anch'esse del trasporto via acqua 
(Strabo 5.3.11). Le opportunità offerte dal fiume erano sfruttate anche dalle numerose vil- 
le rustiche che si avvicinano al corso fluviale (v. quella di Ripa Mammea, M. G. Cecchini - 
M. P. Muzzioli, Arch Laz 3 (1980), 93-96, e la banchina accosto ponte Mammolo, C. Cal- 
ci, in C. Calci (ed.), Roma oltre le Mura (1998), 66-69), su cui convergono anche strade se- 
condarie (Quilici, Collatia, 143, n. 55). Nel tratto a N di Roma lambiva il mons Sacer (v.), 
quindi sfociava nel Tevere (Varro ling. 5.28: Anio influit in Tiberim; Dion. Hal. cit.; Liv. 
1.27.4) al III miglio della via Salaria presso la città di Antemnae (v.), cosiddetta per essere 
situata verso Roma subito prima della confluenza. 

L'A. divideva il territorio dei Sabini da quello dei Latini e in età augustea costituì il 
confine tra la Regio I (Latium et Campania) e la IV (Sabini et Samnium) (Dion. Hal. 
5.37.4; Plin. nat. 3.5.54); in particolare separava l'ager Romanus antiquus (v.), che giunge- 
va fino ad Antemnae, dai territori delle città sabine di Fidenae e Ficulea. Per questo moti- 
vo è più volte ricordato, come confine sovente oltrepassato, nell'ambito delle lunghe 
guerre di età regia per il controllo del basso corso del Tevere (in particolare Liv. 1.27.4, 
Dion. Hal. 3.23.5: contro Fidenae all'epoca di Tullo Ostilio; Dion. Hal. 3.55.3: episodio 
delle barche infiammanti spinte lungo lA. da Tarquinio Prisco contro i Sabini; Liv. 2.16.4- 
5: insediamento dei sabini Claudii a N dell’A. (v. Claudiorum ager); Liv. 4.17.11 e 4.21.8: 
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scontri con Fidenae nel V secolo). In quanto prossimo a Roma costituì sempre un’impor- 
tante linea strategica per gli invasori (Liv. 6.42.5 e 7.9.6: seconda invasione dei Galli nel 
361; Liv. 26.10.3 e 26.11.1, Polyb. 9.5.9, App. 7.38-40: marcia di Annibale verso Roma nel 
211 a.C.; Proc. bell. Goth. 3.24.31: taglio dei ponti sulle principali vie di attraversamento - 
Tiburtina, Nomentana, Salaria (v.) - durante la guerra greco-gotica). 


F. Sciarretta, ‘Aspetti di Tivoli in età classica’, AttiSocTiburtina 44 (1971), 9-18, 23-25; L. Quilici - S. Qui- 
lici Gigli, Antemae (1978), 4-7; F. Piccarreta, Quad TopAnt 9 (1981), 13-18 (cave gabine); Z. Mari, Tibur, pars 
tertia, “Forma Italiae” I, 17 (1983), 361-370; Id., in Z travertino, “Marmo del Lazio" (s. d., ma 1991), 9-27 (ca- 
va di travertino del Barco); Id., Enc. Virg. I, 170-171, s.v. Aniene; L. Quilici, ‘Il Tevere e l'Aniene come vie 
d'acqua a monte di Roma in età imperiale”, Arch Laz 7, 2 (1986), 209-217; L. Quilici - S. Quilici Gigli, Fidenae 
(1986), 23-25, 33-36, 42-43, 385-387; M. P. Muzzioli, in Orazio. Enciclopedia Oraziana I (1996), 492-493, s.v. 
Aniene; Z. Mari, in Lazio tra antichità e Medioevo, 341, 343. 


Z. Mari 


ANIO NOVUS (46). Ultimo dei nove acquedotti frontiniani (Frontin. aq. 4), così detto 
per distinguerlo dall'Anio vetus del 272 a.C., come la Claudia fu allacciato da Caligola nel 
38 e terminato da Claudio nel 52 (Frontin. 24. 13; 104-105; Suet. Cal. 21, Claud. 20; CIL 
VI 1256). Il costo di entrambi fu di 350 milioni di sesterzi (Plin. nat. 36.122). La presa era 
al XLII miglio della via Sublacense fra i monti Simbruini (oltre Agosta) direttamente dal 
fiume Aniene, il quale, scorrendo torbido e fangoso, richiese la costruzione di una piscina 
limaria proprio all’imbocco dello speco (Frontin. aq. 15). Plinio (nat. 36.122) fa nascere 
PA. n. e la Claudia (v.) al XL miglio della Sublacense (media fra le distanze dei rispettivi 
incili). AI XXXVIII riceveva il purissimo rivus Herculaneus (Frontin. aq. 15) sotto Mara- 
no Equo (Z. Mari, in M. G. Fiore Cavaliere - Z. Mari, ‘Acquisizioni lungo il tracciato de- 
gli acquedotti Aniensi', ArchLaz 12, 2 (1995), 465-466). Poiché, nonostante la piscina, PA. 
n. durante le piogge arrivava ugualmente torbido in città, Traiano rialzò l’incile al lago ѕи- 
per villam Neronianam Sublaquensem, ove il fiume giungeva freschissimo e limpidissimo 
e quasi si decantava; i lavori, che sarebbero stati commemorati da un'iscrizione con il no- 
me dell’imperatore, nel 98 (anno di pubblicazione del De aquaeductu) erano in corso e 
Frontino (aq. 93; 90) prevedeva un uguagliamento della Marcia per qualità e un supera- 
mento in abbondanza. I laghi costruiti da Nerone (Simbruina stagna; Tac. ann. 14.22) era- 
no tre (Plin. nat. 3.109) scaglionati lungo la forra dell’Aniene tra Subiaco e il monastero di 
S. Scolastica, ma la localizzazione dell’incile nella diga più alta (presso l’attuale ponte S. 
Mauro) non è del tutto sicura (L. Quilici, ‘I Simbruina Stagna di Nerone nell’alta valle 
dell’Aniene’, in Uomo acqua e paesaggio (1997), 126-128, 136-140; M. С. Fiore Cavaliere 
- Z. Mari, in Lazio tra antichità e Medioevo, 346-347, 353, con bibl.). V. Annia aqua. 

Frontino (aq. 15) assegna all’acquedotto una lunghezza di 58.700 miglia (di cui 9.400 in 
superficie), misura eccedente di circa 7 miglia rispetto al sito della prima captazione al 
XLII miglio della Sublacense, che invece si avvicina molto a quella del sito dell’incile 
traianeo sopra Subiaco. L'iscrizione di Claudio a porta Maggiore (CIL VI 1256) riporta 
come lunghezza 62 miglia, che è stata spiegata (Albertini) con una correzione apportata 
dopo il prolungamento traianeo oppure come includente (Rodgers) anche l’estensione del 
braccio sotto Monte S. Angelo in Arcese (v. infra) presso Tivoli. Più probabilmente però 
potrebbe trattarsi di un errore da LII a LXII, in quanto la prima cifra coinciderebbe con il 
sito dell’incile pretraianeo (Z. Mari, ‘Nuovi cippi degli acquedotti aniensi', BSR 5 (1991), 
170-171). 

Oltre ai vari restauri di età imperiale (flavi, adrianei, severiani, tardo-antichi), simili per 
tecniche murarie a quelli della Claudia (v.), documentabili soprattutto nei ponti che con- 
servano spesso l’originario nucleo in opera quadrata, una riparazione dell’alto corso fu ef- 
fettuata nel 381 (CIL VI 3865 = 31945; dall’Isola Tiberina). L'acquedotto correva fino a 
Castel Madama lungo la sponda sinistra dell’ Aniene, a quota superiore rispetto a Claudia, 





Fic. 29 


FiGG. 51-53 


44, passim; Id., LTUR 1, 42-44, s.v. Anio n.; Evans, 115-129. 
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Marcia e Anio vetus (Frontin. aq. 18), emergendo con ponti solo nelle valli degli affluenti. 
Sulla via Empolitana si sdoppiava in due rami che aggiravano monte S. Angelo in Arcese: 
uno proseguiva verso Tivoli, superando il fosso di Empiglione con un ponte alto 32 metri 
(come gli arcus altissimi, sublevati in quibusdam locis pedes centum novem, che però 
Frontin. aq. 15 riferisce al percorso più vicino a Roma), l'altro attraversava l'ampia valle 
degli Arci con una lunga serie di imponenti arcuazioni rifatte in età adrianeo-severiana, 
quindi si interrava alle falde del monte. Questi tratti aerei, insieme agli altri ponti a monte 
e a valle, costituivano i 2300 passi di sostruzioni e archi della superior pars dell'acquedot- 
to (Frontin. aq. 15). 

I due rami si riunivano in una cisterna, dopo di che l'acquedotto con spettacolari pon- 
ti sui fossi e lunghi rettifili si dirigeva verso Gallicano e la via Prenestina (Mari, Gallica- 
ло). Tra la Labicana e la Tuscolana lo speco sotterraneo è indicato da ponti (ai casali Mar- 
morelle e Mattia nel Comune di Roma), pozzi e sedimenti calcarei estratti durante la pu- 
lizia, corre quindi subito a N della villa dei Centroni e lungo il fosso dell’ Acqua Mariana 
in località Morena verso le Capannelle (Corrente). La piscina limaria (К. Lanciani, NSc 
1884, 155), a due ambienti in reticolato della fase originaria con restauri in laterizio, si tro- 
vava intra septimum miliarium della via Latina (Frontin. aq. 19); fu rinvenuta piena di 
sabbia e pisoliti, di cui è costituita anche la vicina collinetta di villa Bertone. Subito dopo 
lo speco in reticolato e mattoni dell’A. ». si sovrappone a quello della Claudia (К. Lancia- 
ni, NSc 1887, 558-560; Corrente) fino al termine del percorso, che infatti registra la stessa 
lunghezza (609 passi di substructio e 6491 di opus arcuatus; Frontin. aq. 14-15; 18; 20-21). 
Prima del casale di Roma Vecchia è da porre la derivazione per la villa dei Sette Bassi (A. 
Mucci, in Trionfo dell’acqua, 112); in seguito le strutture dello speco e i suoi massicci de- 
positi sono conservati solo a tratti. A vicolo del Mandrione si nota l’interessante fenome- 
no della chiusura con muratura dello speco della Claudia (v.), mentre РА. n. continuava a 
funzionare. 

Prima di mescolarsi con la Claudia (v.) al castello terminale nella Reg. У (Esquiliae) au- 
gustea, ove si versava solo parte delle 4738 quinarie misurate da Frontino alla sorgente, 
l'acquedotto cedeva 163 quinarie alla Tepula (v.); in totale secondo i registri ufficiali ero- 
gava 4211 quinarie, di cui 728 fuori città. Frontino rintracció in spillamenti abusivi non 
solo le 527 quinarie mancanti sul totale misurato alle sorgenti, ma accertó anche una por- 
tata di gran lunga superiore dovuta alla forte velocità dell'acqua (Frontin. aq. 68; 72-73; 
86). Anteriormente alla ridistribuzione frontiniana il torbido A. n. veniva unito alle altre 
aquae con grave pregiudizio di queste (Frontin. aq. 72; 89-92; 105). 


Lanciani, Acque, 350-364; E. Albertini, MEFR 26 (1906), 311-318; Platner - Ashby, 11, 601, s.v. Anio; Van 
Deman, 271-330; Ashby, Aqueducts, 252-297, 224-244, 15-16; Panimolle, 147-160; M. P. Muzzioli, Praeneste 
“Forma Italiae” I, 8 (1970), 30, 107, 111-112, 126, 136-137; Quilici, Collatia, 907-910; D. R. Blackman, BSR 
46 (1978), 52-72 e BSR 47 (1979), 12-18 (volume e lunghezza); De Rossi, Bovillae, 23, 70, 178; Z. Mari - К. 
Turchetti, in Asbby, 232-242; A. Mucci - C. Roncaioli Lamberti, in Trionfo dell'acqua, 100-111; R. Н. Rod- 
gers, ZPE 63 (1986), 157-160; М. Corrente, BCom 92, 2 (1987-88), 376-379, 401-405; С. Roncaioli Lamberti, 
in Trionfo dell'acqua, 87-89, 92; Richardson, 11, s.v. Anio n.; Z. Mari, Gallicano e i suoi acquedotti (1993), 9- 


Z. Mari 


ANIO VETUS (47). Fu costruito fra 272 e 270 a.C., ex manubiis della vittoria su Pirro, 
quarant'anni dopo l'agua Appia (Frontin. aq. 6; 13; Vir. ill. 33). Restauri vennero effettua- 
ti nel 144 da Q. Marcius Rex (Frontin. 44. 7; Plin. nat. 36.121) e nel 33 da Agrippa (Fron- 
tin. 29. 9; Cass. Dio 49.43) all'acquedotto già cadente, nonché nell’11-4 a.C. da Augusto 
(Frontin. aq. 125; К. gest. div. Aug. 20.2, app. 3; CIL VI 1244) che contrassegnò il corso 
con cippi numerati (v. Marcia aqua, Virgo aqua). Altri interventi del I-II secolo sono do- 
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cumentati dalle tecniche murarie dei vari restauri, evidenti soprattutto nei ponti. V. Annia 
aqua. 

L'incile è stato riconosciuto 9-10 miglia oltre Tivoli sulla via Valeria, presso Vicovaro o 
S. Cosimato, costituito da una diga con canale che prelevava l’acqua direttamente dalla 
sponda sinistra del fiume. Spinosi problemi topografici pone il passo di Frontino (aq. 6) 
sulla lunghezza dell’acquedotto (miglia 43) e sul sito della captazione: supra Tibur vicesi- 
mo miliario extra portam ...RRa...nam, ubi partem [dat] in Tiburtium usum. In base alla 
moltiplicazione del numero d’ordine dei cippi per l’intervallo di 240 piedi, la lunghezza è 
stata estesa da molti oltre le 50 miglia (Ashby propone 53), inoltre è stata ritenuta errata 
per l’incile la distanza di 20 miglia da Tivoli. Volendo mantenere quest’ultima, recente- 
mente si è proposto di emendare la cifra frontiniana della lunghezza in 63 miglia e di rial- 
zare l’incile fin sotto il paese di Marano Equo sulla via Sublacense (C. Roncaioli Lamber- 
ti, in Trionfo dell’acqua 11, 83-87, 91-92 e GiornItFil 40, 1 (1988), 87-100). Mancano però 
sicure prove archeologiche e le difficoltà poste dal testo di Frontino potrebbero essere su- 
perate in altro modo (Z. Mari, ‘Nuovi cippi degli acquedotti aniensi’, BSR 59 (1991), 151- 
156, 165-173): la lunghezza di 43 miglia va accolta perché l’intervallo fra i cippi era spesso 
inferiore a 240 piedi, inoltre, trovandosi i resti dell’incile verso il XXIX miglio della Vale- 
ria, l’errore nel corrotto passo di Frontino può riguardare la distanza sopra Tivoli, da re- 
stituire in /via Valeria] tricesimo (o undetricesimo) miliario, extra portam Varianam (la 
porta tiburtina verso Varia oggi Vicovaro). 

A] caput aveva inizio anche un acquedotto particolare di Tibur (Frontin. aq. 66: pro- 
prium ductum Tiburtium), che correva però sulla sponda destra dell'Aniene, mentre РА, 
v. si teneva sempre sulla sinistra a quota molto bassa (Frontin. aq. 18). La struttura origi- 
naria in blocchi di tufo con copertura a due spioventi è visibile solo negli alvei dei ruscel- 
li. Presso Tivoli acquedotto doveva distaccare un braccio in Tiburtium usum (Frontin. 
aq. 6; H. В. Evans, AJA 97 (1993), 447-455), quindi, aggirato monte S. Angelo in Arcese, 
perdeva quota e si dirigeva verso la campagna Romana. Attraversava i valloni fra S. Vitto- 
rino e Gallicano con un percorso molto sinuoso a profonde curve contrassegnato da spet- 
tacolari ponti, tra cui quello adrianeo della mola di S. Gregorio che documenta la pratica, 
testimoniata da Frontino (44. 18), di tagliar fuori i vetusti tratti tortuosi con sostruzioni e 
arcuazioni. Il profondo speco sotterraneo si segue anche grazie al rinvenimento di pozzi e 
cippi (Mari, cit.), molti dei quali concentrati fra l’appendice del Comune di Roma (lungo 
la via di Poli) e la via Maremmana Inferiore. 

Superate le vie Prenestina e Labicana, l'acquedotto, sempre in rivus subterraneus, si in- 
dividua per mezzo dei caratteristici depositi calcarei terrosi, di alcuni pozzi e cippi lungo 
la via Cavona, quindi, su una linea abbastanza diritta che oltrepassa Tuscolana e Anagni- 
na, fino alle Capannelle sulla via Latina. Al IV miglio di questa, forse dopo aver attraver- 
sato un diverticolo proveniente dalla Labicana (il passo di Frontin. aq. 21 è corrotto), ave- 
va la piscina limaria da identificare probabilmente con il castellum viae Latinae contra 
dracones di CIL VI 2345 (così detto probabilmente da una fontana o da un’insegna di 
osteria; v. anche CIL VI 2344 (= 8493), 2343). L’acquedotto si allontanava quindi dalla La- 
tina, volgendo a N (lungo la valle della Marranella) nuovamente verso la Tuscolana. Trat- 
ti di speco sono stati visti presso porta Furba (R. Lanciani, NSc 1882, 271-272; G. Gatti, 
NSc 1890, 12), un altro, nella struttura originaria a blocchi e con una cisterna forse di ero- 
gazione, lungo il lato E della Labicana m 450 ca. da porta Maggiore. Entro il II miglio di- 
staccava (Frontin aq. 21) lo specus Octavianus (v.). Lanciani (BCom 2 (1874), 207-208) de- 
scrive prima dell’attraversamento della ferrovia un muro in reticolato verisimilmente au- 
gusteo lungo più di m 140, che attribuì ai 221 passi di s#bstructio di Frontin. aq. 6. Lo spe- 
co sottopassava quindi la Prenestina subito fuori porta Maggiore (Spes Vetus), nel cortile 
della cui osteria fu scoperto nel 1833; era in spesse lastre di tufo, come il bel tratto rinve- 
nuto immediatamente entro le mura (E. Gatti, BCom 1912, 228-232; E. Ghislanzoni, NSc 
1913, 6-8). Da porta Maggiore i numerosi rinvenimenti di tratti di speco, piscine, cippi, 
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pozzi conducono al terminale entro la porta Esquilina delle mura Serviane (Frontin. aq. 
21) (Rodríguez Almeida). 

ГА. v. contava all’incile 4398 quinarie, ridotte alla piscina sulla via Latina a 2362, dopo 
la quale ne erogava 1348; riceveva inoltre 164 quinarie dalla Marcia (Frontin. zq. 66-67). 
Responsabili delle sottrazioni (aq. 7) erano i proprietari delle grandi ville tiburtine e su- 
burbane lungo il percorso (Н. B. Evans, AJA 97 (1993), 447-455). Il flusso era distribuito, 
grazie al buon livello dell'acquedotto (in altos rivos; Frontin. aq. 21), in varie regioni (aq. 
80; 7). ІА. v. tuttavia, poiché, come dimostrano le varie piscine di decantazione e gli spes- 
5i depositi, giungeva a Roma torbido, anche dopo la ridistribuzione frontiniana venne de- 
stinato in hortorum rigationem e sordidiora ministeria (Frontin. aq. 89-92; v. anche Dam- 
nata aqua). Forse per questo motivo, nonostante che la forte pressione lo consentisse, 
non fu esteso ai luoghi più alti della città (aq. 18). 


Lanciani, Acque, 255-264, 269; Id., FUR, tav. 32; Platner - Ashby, 12-13, 601, s.v. Anio v.; Van Deman, 29- 
66; Ashby, Aqueducts, 54-86; Panimolle, 49-61; Quilici, Collatia, 900-901; D. R. Blackman, BSR 46 (1978), 
52-72 e BSR 47 (1979), 12-18; C. Roncaioli Lamberti, in Trionfo dell'acqua, 33-41; Richardson, 11, s.v. Anio 
v.; E. Rodríguez Almeida, Ostraka 1, 1 (1992), 55-58; Z. Mari, Gallicano e i suoi acquedotti (1993), 9-39, pas- 
sim; Id., LTUR 1, 44-45, s.v. Anio v.; М. С. Fiore Cavaliere - Z. Mari, queda lungo il tracciato degli ac- 
quedotti Aniensi', Arch Laz 12, 2 (1995), 465, 470-472; Evans, 75-82. 


Z. Mari 


ANNAE PERENNAE NEMUS (48). Antica divinità romana delle origini, che aveva un suo 
culto e una sua festa via Flaminia ad lapidem primum, il giorno delle idi di marzo, secon- 
do i Fasti Vaticani (CIL 12 342), Antiates e Farnesiani (CIL 12 311); nei Fasti Philocaliani 
(CIL I? 344) è ricordata una sua festa anche il 18 giugno. La dea è ampiamente menziona- 
ta in Ov. fast. 3.523-696 e Sil. 8.50-201. Macrobio, tre secoli dopo (Sat. 1.12.6), conferma 
che il 15 marzo et publice et privatim ad Annam Perennam sacrificatum itur, ut annare pe- 
rennareque commode liceat. lohannes Lydus de mensibus (ed. К. Wünsch, 1898) 4.36 e 
Gell. 13.24.4 ricordano una skiomachía di Varrone nelle Satire Menippee con invocazione 
“Te Anna Perenna” (Bucheler, fr. 506) ed abbiamo notizia di un mimo di D. Laberio, dal 
titolo Anna Perenna, del quale ci sono giunti due piccoli frammenti. Plinio (nat. 35.94) 
parla forse di un Annae templum, anche se un solo codice riporta questa versione, mentre 
gli altri trascrivono Aztoniae. Marziale (4.64.17) rievoca l'Annae pomiferum nemus Pe- 
rennae visibile dalla bella villa di un suo parente su monte Mario. A Feltre, nel 1922, fu 
rinvenuta, nella zona del Duomo, un'ara di calcare con iscrizione Anna(e) Peren(nae) (T. 
Campanile, NSc 1924, 149-153) e un frammento di ceramica con la scritta ANA fu rinve- 
nuto nella cloaca Maxima, ma finora la dea, nota solo dalle fonti, appariva piuttosto mi- 
steriosa. 

La testimonianza letteraria senza dubbio piü importante sulla divinità e sul suo culto & 
quella fornitaci da Ovidio in fast. (cit.), dove l'autore descrive la festa delle idi di marzo, 
dal carattere spiccatamente popolare e licenzioso, in un luogo non lontano dalle rive del 
Tevere. Durante la festa si facevano abbondanti libagioni di vino e le coppie si sdraiavano 
sull'erba o si appartavano sotto tende o ripari improvvisati. Tutti festeggiavano così l’arri- 
vo del nuovo anno e della primavera e gareggiavano a bere più coppe di vino possibili, 
convinti che tante coppe avessero bevute, tanti anni ancora avrebbero vissuto. Tutta la fe- 
sta era accompagnata da canti, mimi e danze delle donne con le chiome al vento. Ovidio 
cerca anche di darci una spiegazione di chi fosse e che origine avesse questa antica divinità. 
Riporta cosi tre versioni differenti: la più nota era quella che riconosceva in Anna la sorel- 
la di Didone, che alla morte della regina sarebbe fuggita a Melite e da qui sarebbe appro- 
data sulle rive del Lazio; ben accolta da Enea, fu però invisa a Lavinia, che ne provocò la 
morte nelle acque del fiume Numico, facendola diventare così la ninfa di quei luoghi e fa- 
cendole assumere il secondo nome di Perenna dall’amnis perennis, cioè il fiume Numico 





60 ANNAE PERENNAE NEMUS 





che l’aveva accolta. In altre versioni era identificata con la Luna (Ov. fast. 3.657), con The- 
mis, con Io (3.658) o con Hagno (3.659-660), nutrice di Zeus. Ovidio riporta infine 
(3.661-674) la leggenda della vecchietta di Bovillae che avrebbe sfamato la plebe romana 
riunita a monte Sacro con le sue focacce e, come premio di questo atto generoso, avrebbe 
ricevuto un signum perenne; a proposito di quest’ultimo personaggio l’autore aggiunge 
che le giovani romane avevano l’usanza di intonare canzoni oscene ioci veteres obscenaque 
dicta (fast. 3.695) in ricordo dell’antica storia di Marte, che, avendo incaricato Алла Р. di 
condurre nel suo talamo Minerva, vi avrebbe trovato invece la vecchia travestita da sposa. 
Queste versioni del mito farebbero dunque pensare ad almeno tre diversi luoghi sacri alla 
dea: il I miglio della via Flaminia, Lavinio (con il suo fiume Numico) e Bovillae; ma c'e si- 
curamente un altro luogo da collegare al culto della dea, lontano da Roma, in Sicilia, pres- 
so Buscemi, dove sono state trovate nel 1899 da Paolo Orsi un antro naturale e tre artifi- 
ciali, comunicanti tra di loro. All’interno erano delle nicchie, inquadrate da un prospetto 
architettonico con iscrizioni (purtroppo assai rovinate), nelle quali si leggeva ancora la de- 
dica ad Anna, alle Paides e in un paio di casi ad Apollo. Una delle epigrafi era databile al 
35 d.C. e le altre, che presentavano gli stessi caratteri epigrafici, non dovevano collocarsi 
molto oltre la metà del I secolo. M. Guarducci ritiene, probabilmente a ragione, che il cul- 
to di Anna e delle Paides avesse un carattere ctonio e divinatorio, in quanto collocato in 
una grotta, e non è un caso che vi fosse associato anche Apollo, nume oracolare per eccel- 
lenza. La studiosa identifica Anna sicula con un’antichissima divinità indigena, prece- 
dente la colonizzazione greca e riconosce nel suo nome la nota radice indoeuropea di 

“madre”, “nutrice” (Guarducci, 32); anche per le Paides, che sicuramente nel I secolo pos- 
sono già essere assimilate con le Ninfe, si potrebbe cercare un’origine indigena, il cui no- 
me fu cambiato, dopo la colonizzazione greca, in quello di Paides (Guarducci, 31). La 
brillante analisi della Guarducci si sposta poi ad esaminare l’unica altra A. esistente nel 
pantheon antico, quella Anna Р. le cui origini sono sicuramente legate alla nascita di Ro- 
ma, non solo per la relazione con i più antichi miti degli inizi, ma anche perchè la sua festa 
coincideva con il primitivo capodanno romano, collocato all’arrivo della primavera. An- 
che i discussi versi di Marziale (4.64.16-17) relativi al virgineo cruore, che tanto ha imba- 
razzato i filologi, ben si collega con antichissimi culti della fecondità (come hanno eviden- 
ziato Torelli, 65 e più recentemente Carandini, 562). Va inoltre ricordato che quasi con- 
cordemente la letteratura sull’argomento ha evidenziato il collegamento tra il nome Anna 
e l'annus, poiché la dea, festeggiata all'inizio dell’anno agricolo, fu da subito posta in rela- 
zione con il benessere di tutta l'annata. A mano a mano il nome Anna deve aver perso il 
suo primo significato di “madre”, “nutrice”, per avvicinarsi sempre più a quello di anno, 
da qui il verbo “perannare” (cioè passare bene l’anno) e il nome doppio della dea (Guar- 
ducci, 43). 

Una recentissima scoperta archeologica (1999-2000) fornisce nuovi dati su Anna P. e 
sul suo ruolo nella religione romana. Durante gli scavi per un parcheggio all’angolo tra 
piazza Euclide e via G. Del Monte (alla profondità di m 6,20-10,30 ca. dal piano stradale) 
è stata rinvenuta una fontana di forma rettangolare, in una tecnica edilizia tarda di laterizi 
misti a tufelli, nella cui parte anteriore sono murate tre iscrizioni, tra cui un’ara con dedi- 
ca Nymphis sacratis Annae Perennae. L’importanza del ritrovamento è straordinaria, sia 
perché si tratta del primo esempio a Roma di epigrafi con il nome della divinità insieme al- 
le sue ninfe, sia perché fornisce inedite informazioni sul culto. Si trascrivono qui di segui- 
to i testi delle tre epigrafi rinvenute. 

1) altare marmoreo con coronamento frammentato e iscrizione Nymphis sacratis. / 
Suetonius Germanicus cum / Licinia coniuge / Annae Perennae votum / quod susceperant 
si se victo/res statuerent aram mar/moream se posituros, denuc / victores facti votum те/- 
riti solvimus. / Dedicata non(is) Apr(ilis), Silvano et Augurino co(n)s(ulibus). La dedica al- 
le ninfe consacrate è opera di Suetonius Germanus e della moglie Licinia che avevano fat- 
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to voto ad Anna P, se fossero risultati vincitori, di porre un’ara in marmo per sciogliere il 
voto. La dedica è datata dall’anno consolare alle none di aprile del 156; 

2) C. Suetonius Germ(anus) / Nymphis sacra(tis) / Annae Perennae d(onum) d(edit). Si 
tratta di un'altra dedica alle ninfe consacrate ad Anna P. del medesimo personaggio, quin- 
di sempre databile nell’ambito della metà del II secolo; 

3) Votum sacratis quodam Nympbhis feceram / boni patroni meritis ob victoriam / С. 
Acili Eutychides reddimus / et esse sanctas / confitemur versibus / aramque gratis / dedi- 
camus fontibus. Eutychides lib(ertus). Anche in questo caso la dedica è alle ninfe consacra- 
te per la vittoria del patrono C. Acilius Ewtychides; infine c’è la dedica dell’ara alle fonti da 
parte del liberto Eutychides. In questo caso le prime due righe dell'epigrafe formano un 
metro giambico, come anche ricordato dalla parola versibus nella 5a riga. 

L’interpretazione delle iscrizioni è assai complessa perché sembra doversi escludere la 
possibilità che gli altari siano stati dedicati per una vittoria militare; appare invece piutto- 
sto probabile che ci si riferisca a qualche vittoria in un agone o in una scommessa: la pri- 
ma ipotesi che viene alla mente è che si tratti proprio del voto di annare perennareque, no- 
to da Macrobio (cit.) e quindi dei brindisi augurali per poter passare l’anno serenamente, 
anche se non si possono escludere allo stato attuale altre possibilità. 

La conoscenza del culto di Алла P in età imperiale si basa sostanzialmente sul testo di 
Ovidio e sulla notizia dei calendari (cit.) sul luogo e la data della sua festa; cerchiamo ora 
di capire quanto questi dati concordino con il nostro rinvenimento. Innanzitutto il luogo 
via Flaminia ad lapidem primum può dirsi senz’altro confermato, anche se la sua tradi- 
zionale collocazione (intorno a piazza del Popolo), va spostata nella non lontana piazza 
Euclide; il n. Annae P., dice Marziale, era ben visibile da monte Mario e anche questo da- 
to topografico appare rispondente alla collocazione del nemus nell’area dell’attuale piazza 
Euclide. La data della festa inoltre, chiaramente indicata su una delle tre epigrafi (nonis 
Aprilis Silvano et Augurino consulibus), è ora confermata con un dato archeologico certo. 

Passiamo ora ad analizzare la dedica alle ninfe consacrate ad Anna P.; qui il confronto 
con Anna e le Paides della lontana Buscemi è ancora più stringente, anche se nel nostro ca- 
so le epigrafi sono murate in una fontana, sicuramente connessa al culto della dea, mentre 
nel caso siciliano il rapporto con le acque non sembra essere così dimostrabile. Appare 
dunque evidente che siamo di fronte a quanto resta del z. Annae P., il cui culto, nella metà 
del II secolo e ben oltre, era ancora estremamente vivo e sentito. 

Il contesto topografico del rinvenimento si colloca nel fondovalle corrispondente a 
piazza Euclide-angolo via G. Del Monte. La fontana è purtroppo tutto ciò che resta del 
bosco sacro della dea; un dato interessante è costituito dalla presenza, accanto alla strut- 
tura in laterizi e tufelli della stessa, di un muro in opus reticulatum, forse relativo ad una 
fase precedente. Anche la fase di abbandono della vasca, riempita di anfore (non a caso 
quasi esclusivamente vinarie e non più tarde del V secolo), se da una parte riconduce alla 
notizia nelle fonti delle abbondanti libagioni di vino nel bosco, dall’altra ben si colloca al- 
l'inizio del V secolo e al periodo delle invasioni di Roma; allora sicuramente questa parte 
del suburbio doveva essere diventata troppo pericolosa e fuorimano, oltre al fatto che con 
l'editto di Teodosio tutti i culti pagani vennero a mano a mano abbandonati, anzi stupisce 
come un culto, in un certo senso “minore”, abbia avuto vita così lunga e intensa. Va infat- 
ti ricordato che le idi di marzo del 44 a.C. furono il giorno dell’uccisione di Cesare du- 
rante una seduta del senato e quindi la festa di Anna P. è sempre stata considerata dalla 
critica un festum popolare al di fuori dei giorni liturgici del calendario romano (v. da ulti- 
mo С. Brugnoli, ‘Anna Perenna’, in Ovidio parodesas (1994), 21-22, n. 1). Ora il nostro 
recente ritrovamento apre una nuova possibilità di approfondimento sul culto e sulla sua 
importanza. 

Altri importantissimi dati, tuttora in corso di studio, si sono aggiunti (anno 2000) al già 
straordinario ritrovamento. Sul retro della vasca con le tre iscrizioni si conserva la cister- 
na (lacus) che la alimentava, entro cui sono avvenute le scoperte più interessanti: oltre cin- 
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quecento monete (databili dal I al IV secolo), che testimoniano della continuità di fre- 
quentazione del sito e dell’usanza di gettare le monete per buon augurio, e un deposito di 
materiali connessi con pratiche magiche, i i quali aprono un capitolo totalmente nuovo sul 
culto. Sono state infatti rinvenute più di sessanta lucerne, cinque delle quali con all’inter- 
no lamine arrotolate relative a pratiche di defixiones, e dieci contenitori, dei quali nove in 
piombo e uno fittile con coperchio in piombo, all’interno dei quali si sono trovate figuri- 
ne maschili ed una femminile in argilla cruda o cera. Si tratta di oggetti da collegarsi a riti 
e pratiche magiche, noti dagli autori antichi e da rari rinvenimenti dello stesso tipo in Gre- 
cia, in Egitto e nel Mediterraneo orientale, mai però a Roma. La collocazione di materiali 
connessi a pratiche di defixiones presso una fonte sacra è nota da altri esempi, quali quel- 
lo di Sulis in Gran Bretagna e di Arezzo, ma l'eccezionalità del rinvenimento sta nel nu- 
mero e nelle caratteristiche delle scatole di piombo, oltre alla rarità delle figurine in mate- 
riale così deperibile. Tutti gli oggetti sono sottoposti a un delicato restauro, quindi al mo- 
mento non si possono fare ipotesi sul tipo di riti magici praticati presso la fonte di Anna 
P, poiché non sono ancora state decifrate le defixiones. Una parte di essi è esposta nel Mu- 
seo Epigrafico presso il MNR. 

Nel settembre 2000 una nuova scoperta nella zona del лети ha fornito altri dati per la 
ricerca e lo studio dell’area: a viale Pilsudski, negli scavi per una serie di box per auto a ri- 
dosso della collina dei Parioli, è stata posta in luce una cavità artificiale nel fianco del col- 
le. La presenza di una grotta in prossimità della fonte sacra dell’ Anna P. romana, sul fian- 
co della collina dell’antico bosco sacro, ci riconduce, anche solo a livello di suggestione, 
ad un altro luogo connesso con il culto della dea: gli antri di Buscemi dedicati ad Anna e 
alle Paides siciliane. 

Anche un altro edificio nelle immediate vicinanze della grotta potrebbe essere visto 
sotto una luce diversa: dal lato opposto di viale Pilsudski si trova infatti la c.d. villa del- 
l'Auditorium, venuta in luce durante i lavori per la costruzione del nuovo Auditorium di 
Roma, su progetto di Renzo Piano. La pianta della “villa” si presenta divisa in due edifi- 
ci distinti, uno settentrionale, scavato integralmente, e uno meridionale, che continua 
sotto la strada. I due edifici sono divisi da un’area priva di costruzioni e hanno avuto 
continuità di vita dal VI sec. a.C. almeno fino al II d.C. Vi sono stati rinvenuti, tra l’altro, 
tracce di focolari per cuocere gli alimenti, vasellame domestico (coppe, piatti), olle per le 
derrate alimentari e anche quello che sembra un torchio oleario; gli archeologi vi hanno 
quindi riconosciuto una villa o fattoria suburbana di grandi dimensioni e di rara anti- 
chità. 

Solo a livello di ipotesi (che andrà certamente verificata da un’analisi approfondita 
dei risultati e dei materiali dello scavo), si potrebbe forse riconoscere in questo edificio, 
così vicino al nemus, un altro ambiente collegato con il culto della dea, una sorta di 
estiatorion “locus in quo celebrantur convivia"; d'altronde il rituale lo prevedeva, se, co- 
me dicono le fonti, si facevano abbondanti libagioni e molti brindisi di buon augurio 
presso le rive del Tevere sin dalle origini dell’antichissima festa, celebrata durante il pri- 
mitivo capodanno romano, alle idi di marzo. Troverebbe così una migliore spiegazione 
la presenza della tegola con Acheloo rinvenuta negli scavi, che se mal si inserisce nell’e- 
dilizia privata di una villa rustica, ben si colloca in un santuario, accompagnandosi, qua- 
le divinità dell’acqua e delle fonti, alle ninfe di Anna P. ricordate nelle iscrizioni trovate 
a via G. Del Monte. 


P. Orsi, NSc 1899, 452-471; G. Stara-Tedde, ‘I boschi sacri dell’antica Roma’, B Com 33 (1905), 226; P. Or- 
si, NSc 1920, 327-329; M. Guarducci, ‘Il culto di Anna e delle Paides nelle iscrizioni sicule di Buscemi e il cul- 
to latino di Anna Perenna', in Studi e materiali di storia delle religioni (1936), 25-50; G. Wissowa, RE I, 2, 
2223-2225, s.v. Anna Р; P. E. Arias, LIMC I, 794-795, s.v. Anna Р; G. Pugliese Carratelli, "Sul culto delle Pai- 
des e di Anna in Acre’, PP 6 (1951), 68-75; G. Colonna, ‘Acqua Acetosa Laurentina, l’ager Romanus antiquus 
e i santuari del I miglio”, ScAnt 5 (1991), 209-211; M. Torelli, Lavinio e Roma (1985), 57-58, 62-66; A. Caran- 
dini, La nascita di Roma (1997), 212, nota 99, 366, nota 26, 380, 399, 412, 423, nota 150, 559, 562, 571-572, 
574-575; Ch. A. Faraone - D. Obbink (edd.), Magika Hiera (1991); 7: С. Gager, Curse Tablets and binding 
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Spells from the ancient world (1992); Ch. A. Faraone, Ancient greek love magic (1999); A. Carandini et Alii, 
‘La villa dell'Auditorium dall'età arcaica all’età imperiale’, RM 104 (1997), 117-150. 


M. Piranomonte 


L. ANNAEI SENECAE HORTI, SECESSUS, SUBURBANUM RUS, VILLA (49). Seneca aveva vasti 
possedimenti (Tac. ann. 14.52-55), anche in Egitto (Sen. epist. 77; Zevexavi обоїо: elenco 
di papiri in PIR I 104) in gran parte ottenuti da Nerone (Tac. ann. 13.18.1; 14.53.2-5: hor- 
ti, suburbana, agri), che egli si offerse di restituire (Tac. ann. 14.54.2-3; 14.55.4: borti, fae- 
nus, villae), ma in parte anche acquisiti precedentemente o ereditati. Tra quesi era una vil- 
la suburbana in cui egli ricorda, in tarda età, di aver piantato alcuni platani nel frattempo 
invecchiati (Sen. epist. 12), che sembra proprio quella posta al IV miglio dalla città (Tac. 
ann. 15.60.4: quartum apud lapidem suburbano rure; villa), dove egli, sostando al ritorno 
da un viaggio in Campania, fu raggiunto dall'ordine di suicidarsi e dove si diede la morte 
svenandosi. Seneca la definisce infatti semplicemente suburbanum meum (epist. 12), men- 
tre per altre proprietà indica la pertinenza territoriale: Albanum meum (epist. 123), No- 
mentanum meum (epist. 104 e 110). La descrizione del suo arresto (Tac. ann. 15.60.4: vil- 
lam globis militum saepsit; Тау. 10.16-17: magnos Senecae praedivitis hortos clausit ... tota 
cobors) da parte del tribuno della coorte pretoria Gavius Silvanus (PIR G 112) e del suici- 
dio (Tac. ann. 15.63-64) dimostra che egli morì in una residenza di sua proprietà. È pro- 
babile, ma non sicuro, che questa villa fosse ubicata proprio sulla via Appia, che probabil- 
mente Seneca percorse al suo ritorno dalla Campania; non è escluso che la stessa si possa 
identificare anche con il longinqui ruri secessum (Tac. ann. 15.45.3) ove il filosofo voleva 
ritirarsi per sfuggire ai sacrilegi perpetrati sotto Nerone. 

Del tutto infondata è l’identificazione (Nibby) del sepolcro di Seneca - il cui corpo fu 
cremato (Tac. ann. 15.64) - con il nucleo cementizio di un monumento funerario sulla si- 
nistra della via Appia (v.), presso la colonna del IV miglio, scavato nel 1852 e restaurato 
con una facciata in laterizio dal Canina. 


Nibby I, 543-544; L. Canina, А47 1852, 256-257; Canina, 97-103; F. Castagnoli - A. M. Colini, in F. Ca- 
stagnoli - A. M. Colini - С. Macchia, La via Appia (1972), 127; L. Musso, in MNR. Le Sculture I, 8, 2, 541-543 
(rilievo di sarcofago erroneamente interpretato come Seneca morente); C. Barbato, ‘Davanti alla tomba di Se- 
neca sulla via Appia’, BStorArte 33 (1990), 25-31; E. Papi, LTUR Ш, 52, s.v. horti: L. Annaeus Seneca (loca- 
lizzati peró presso la basilica di S. Giovanni in Laterano); Andermahr, 142-144, n. 29. 


A. La Regina 


ANNIA AQUA (50). Compare negli estratti e nella descrizione interpolata di Pomponio 
Leto dei Cat. Reg. (Valentini - Zucchetti I, 191, 255). Allo stesso lemma corrispondono 
quasi sicuramente le forme а. Aniena dei Cat. Reg. app. (Cur. e Not.) e a. Anena in Pol. 
Silv. (Valentini - Zucchetti I, 154, 185, 309). Poiché in tutte queste fonti manca la citazio- 
ne degli acquedotti alimentati dall'Aniene (Anio vetus e novus, v.), l'a. A., non altrimenti 
nota, è da riferire come tarda denominazione corrotta a questi ultimi. Si consideri anche 
che nelle iscrizioni CIL VI 2343, 2344 (= 8493), 2345 il nome dell'Anio vetus è storpiato 
nelle forme Annesis, Annionis veteris (Frontin. aq. 6-7 etc. usa indifferentemente Anie- 
nis/ Anionis). V. Anio. Inoltre nei Cat. Reg. al lemma in questione segue (aqua) Attica (Va- 
lentini - Zucchetti I, 154-155, 185, 191-192; Atica in Pol. Silv. prima di Anena, Valentini - 
Zucchetti I, 309), per cui si sono proposte le correzioni “Aniena I et altera” (Jordan), 
* Aniena, Aniena altera” (Klügmann), *Aniena, (Aniena) antiqua" (Richardson). Non ё 
invece possibile pensare ad un'interpolazione fra le aquae del nome della via Annia (v. i 
casi delle aquae Aurelia e Ciminia) che si trova ad una certa distanza da Roma (dirama- 
zione della Cassia per Falerium) e che non compare in Cat. Reg. app. 
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Jordan II, 223-224; A. Klügmann, Hermes 15 (1880), 216, n. 1; Platner - Ashby, 21, s.v. aqua A.; Radke, 
313, 318, 305; Richardson, 15-16, s.v. aqua A.; D. Palombi, LTUR І, 61-62, s.v. aqua A., aqua Attica. 


Z.Mari 
ANNIAE REGILLAE PRAEDIA. У. Tpiómiov. 
APPI ANNII MARSI HORTI. У. Marsiani borti. 


L. ANNI MAXIMIPRAEDIUM (51). Auf einer fistula aquaria, deren Fundort als ungesi- 
chert gelten muß, ist er mit dem Rangtitel c{larissimus) v(ir) als Besitzer einer privaten 
Wasserzuleitung überliefert (CIL XV 7390; bei Lanciani, Acque, 461-463 mit syll. 273 
zum Fundkomplex "gruppo di vigna Lais" am 2. Meilenstein der via Aurelia gehórig: cf. 
den Kommentar Dressels CIL XV ad n. 7369). Nach der Buchstabenform gehórt die fi- 
stula in das fruhe 3. Jh., wodurch eine Identifizierung des Genannten mit dem cos. ord. d. 
J. 207 moglich ist (PIR A 671: E. Groag, RE, Suppl. VI, 7, n. 66, s.v. Annius; Barbieri, 16, 
n. 31; cf. H. Halfmann, in EOS II, 631). 

W. Eck 


C. ANNII POLLIONIS MONUMENTUM (52). Il colombario libertorum et libertarum et fa- 
miliae C. Anni C. f. Cor(nelia) Pollionis (CIL VI 7395 = ILS 7852) fu scoperto nel 1845 
(BdI 1845, 50) nella vigna Ammendola (poi Molinari), situata sulla destra della via Appia, 
poco dopo il II miglio (Tomassetti III, 76). Oltre al nucleo in cementizio e a un discreto 
numero di epigrafi, secondo A. Grifi, che ne dà notizia in una lettera datata 6 aprile 1845, 
fu ritrovato zn situ anche “un brano di sufficiente grandezza di un lenzuolo di amianto in 
cui involgevansi i cadaveri perché dopo l'arsione se ne serbassero le ceneri" (v. CIL VI, p. 
3431). Le iscrizioni (CIL VI 7395-7429; 11342, 16090, 26311; v. ICUR IV 12809) sono ora 
conservate quasi tutte nei Musei Vaticani. 

Con ogni certezza l'edificio sepolcrale fu utilizzato fin dall'età augustea (CIL VI 7398 
= ILS 7959 reca la data consolare dell'anno 1: VII Idus Apriles C. Caesare, L. Paullo cos.) 
e continuó ad essere usato per lungo tempo: ció si evince da un'iscrizione bilingue (CIL 
VI 7408 = IG XIV 1813 = IGUR 1258), databile al II-III secolo per la forma delle lettere 
e la struttura poetica (Н. Raffeiner, Sklaven und Freigelassene (1977), 56, n. 32) e da CIL 
VI7429, che reca la data consolare dell'anno 362. 

La sua utilizzazione fin dall'età augustea permette di formulare due ipotesi circa 
l'identificazione del C. Annius Pollio (PIR A 679) menzionato in buona parte delle epi- 
grafi che vi furono ritrovate (CIL VI 7395-7404). Secondo una prima ipotesi egli potreb- 
be essere identificato con il triumvir monetalis (PIR A 626), collega di L. Aelius Lamia e 
di P. Silius, rispettivamente cos. ord. e cos. suff. nel 3. Ma egli potrebbe essere anche il figlio 
di questi, ovvero Annius Pollio (PIR A 677) accusato di lesa maestà nel 32 (Tac. ann. 6.9), 
che fu consul suffectus certamente prima di quell’anno (forse nel 21 o 22; A. Degrassi, Epi- 
graphica 8 (1946), 37; Degrassi, 8) e che è a sua volta identificabile con il pr(aetor) d(esi- 
gnatus), cur(ator ludorum) (PIR A 680), menzionato in una tessera plumbea, su cui com- 
pare l'immagine di una donna della domus di Augusto, Livia o forse Antonia (M. Ro- 
stowzev, Römische Bleitesserae (1905), 48). E invece assai difficile che egli sia iden- 
tificabile anche con il consul suffectus ПИП non. Sept. (CIL VI 14221) di un anno impreci- 
sato, perché è ipotizzabile che tale anno sia successivo al 38 (Degrassi, Epigraphica, cit., 
39; Degrassi, 114). È certo però che egli sposò una donna della gens Vinicia (M. Cebeillac 
Gervasoni, in EOS II, 75; PFOS 808). Ció si desume da Tacito (cit.), che annovera insieme 
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a lui suo figlio L. Annius Vicinianus (PIR A 701; J. Scheid, Les Frères arvales. Recrute- 
ment et origine sociale sous les empereurs julio-claudiens (1975), 199, nota 30) fra gli accu- 
sati di lesa maestà nel 32. Un’ulteriore conferma di tale parentela è fornita da un’iscrizio- 
ne (CIL VI 7401) ritrovata nel colombario, che una Vinicia pose sibi et Annio V/---J: è 
verosimile infatti integrare Viniciano e supporre che si tratti di una dedica posta da una 
donna al proprio marito o piuttosto al proprio figlio. 

Anche se meno numerose di quelle ritrovate nel vicino colombario dei Volusii Saturni- 
ni, le iscrizioni pertinenti al monumentum C. Anni Pollionis, sia per la loro qualità, sia per 
il loro numero, confermano il prestigioso livello sociale degli Anni e dei Vinicii nell'età 
giulio-claudia. Inoltre esse risultano piuttosto interessanti per vari motivi. Per le formule 
attestate: per es. duo fratres gemelli obierunt amantes (CIL VI 7426 = ILS 84742); sub 
dextra fratres occiderunt miseri (CIL VI 7419 = CLE 1016), ad indicare verosimilmente la 
morte violenta di due fratelli. Per le notizie sulle attività dei defunti, tra cui si individuano 
un faber (CIL V17405), un insularius (CIL V1 7407), un medicus (CIL V17408 2 IG XIV 
1813 = IGUR 1258) eun mulio (CIL VI 7409). Per le testimonianze sull'abitudine di con- 
cedere il diritto di sepoltura nei monumenta familiari anche a persone non legate da stret- 
ti vincoli di parentela: per es. L. Lucilius Lupi l. Hiero medicus (CIL VI 7408 = IG XIV 
1813 = IGUR 1258). Per l'onomastica: ad es. Apicula (CIL VI 7402) è cognomen attestato 
solo altre 3 volte in iscrizioni urbane (CIL VI 5702, 28812, 35879); Aesius, noto come gen- 
tilizio, in titoli urbani è attestato finora solo due volte come cognomen (CIL VI 7414 e S. 
Panciera, Tituli 6 (1987), 86, nota 28). 

A. Bianchi 


M. ANNII VERI DOMUS (53). L’iscrizione CIL VI 1340, p. 4683: ---//--- praef(ecto)] 
ur[blis, cons(uli) terftiuJm, / Cl(audius) Marcellinus / cornicularius patrono, pur 
frammentaria, può essere considerata tra i titali honorarii ascrivibili alla sfera privata e di 
conseguenza il suo rinvenimento in prossimità della porta Ostiense, oltre la cinta muraria 
aureliana, consente di supporre l’esistenza in quel luogo di una domus, di proprietà della 
persona onorata (Eck, ‘Onori’, 303, 314, nota 36; Andermahr). 

Dedicante è il cornicularius Cl(audius) Marcellinus, che probabilmente apparteneva al- 
le cohortes urbanae (H. Freis, Die cohortes urbanae (1967), 96-97 e 72), nel II secolo sog- 
gette all’autorità del praefectus urbi (sull'officium del praefectus urbi v. A. v. Domaszew- 
ski, Die Rangordnung des ròmischen Heeres (1908), 17; Freis, cit., 72-73; v. anche M. 
Clauss, Untersuchungen zu den principales des rómischen Heeres von Augustus bis Dio- 
cletian (1974), 17-18, 132, nota 8). Destinatario della dedica e proprietario della domus è 
un personaggio di rango sociopolitico elevato, la cui individuazione è resa possibile sulla 
base della menzione delle alte cariche dallo stesso rivestite nel corso della sua carriera: la 
praefectura urbi e il terzo consolato. Proprio tramite tali indicazioni si può attribuire il ti- 
tulus a M. Annius Verus, unico prefetto dell’Urbe ad essere stato anche tre volte console 
(Р. у. Rohden, RE I, 2279, n. 93, s.v. Annius; PIR A 695). 

Nato da una famiglia che sembra provenisse dalla Baetica (Hist. Aug., Aur. 1.4), 
probabilmente dal municipio di Ucubis (W. Kubitschek, Imperium Romanum tributim 
discriptum (1889), 182; Pflaum, ‘Le réglement”; circa l'analisi delle diverse ipotesi sulle 
origini della famiglia di M. Annius Verus, v. inoltre Caballos Rufino, 64-65, n. 30), M. An- 
nius Verus fu una delle personalità più in vista del suo tempo; avo e padre adottivo del- 
l’imperatore Marco Aurelio (Hist. Aug., Aur. 1.1-2 e 7), suocero di Antonino Pio (Hist. 
Aug., Pius 1.6), in stretta relazione con Adriano, e forse anche con Traiano, tramite i lega- 
mi familiari della moglie Rupilia Faustina (Hist. Aug., Aur. 1.4; PIR R 152; PFOS 674), 
proprietario di cave di argilla e di importanti fabbriche di mattoni installate su fondi di sua 
proprietà (Setälä; Andermahr), egli ricoprì per la prima volta il consolato, in qualità di 
console suffetto, nel 97 (AE 1954, 220 = L. Vidman, Fasti Ostienses (1982), fr. XIIa), per 


66 М. ANNI VERI DOMUS 





poi divenire consul iterum nel 121, quindi consul tertium nel 126 (CIL VI 970; 9797 = ILS 
5173; CIL IX 1617 = ILS 2117; Cass. Dio 69.21.1; per le problematiche inerenti ad una 
puntuale ricostruzione cronologica delle diverse fasi della carriera del personaggio, v. bi- 
bl. finale). 

La prefettura urbana di M. Annius Verus - ricordata in Hist. Aug., Aur. 1.2 e in Cassio 
Dione (69.21.1), inoltre documentata dalla nostra dedica e dall'iscrizione di Benevento 
CIL IX 1617 = ILS 2117 - viene in generale collegata cronologicamente con il suo secon- 
do consolato e quindi ricondotta agli anni 121-125 (Garzetti; Schumacher; Caballos Rufi- 
no, 65-67, n. 31), anche se, come sostiene L. Vidman, non sembra doversi escludere la 
possibilità che Annius Verus sia divenuto praefectus urbi ancor prima dell'anno 121 (*Os- 
servazioni’, 297). 

Solitamente congiunta con il secondo consolato, in specie dall'età di Vespasiano, la 
prefettura urbana rappresentava la fase culminante della carriera senatoria, ma l'elezione 
di Annius Verus per la terza volta alla suprema magistratura, data la sua eccezionalità in 
età adrianea, doveva considerarsi titolo di onore assai piü significativo della pur prestigio- 
sa carica di praefectus urbi, cui, per scelta imperiale, Annius Verus aveva avuto accesso al- 
cuni anni prima, come potrebbe indurre a ritenere anche la nostra iscrizione, in cui la 
menzione della prefettura precede quella del terzo consolato (Vidman, ‘Osservazioni’, 
cit.). 

Proprio il terzo consolato di Annius Verus nel 126, in quanto terminus post quem, co- 
stituisce un elemento importante di datazione del nostro titulus, il quale sembra dunque 
testimoniare che il senatore Annius Verus, ancora in vita nel 135 (CIL XV 245, 246) e for- 
se nel 138 (Hist. Aug., Pius 4.2; v. Pflaum, ‘La valeur’, 229), dovette annoverare tra le sue 
‘proprietà, in quegli anni, anche una dimora suburbana sulla via Ostiense. 


A. Garzetti, Nerva (1950), 106-107, n. 9; G. Vitucci, Ricerche sulla Pace Urbi in età imperiale (sec. 
ІП) (1956), 117, n. 19; H.-G. Pflaum, ‘Le réglement succesoral d’Hadrien’, Bonner HistAugColl 1963 
(1964), 95-122, partic. 106-107, tav. III; A. Birley, Marcus Aurelius (1966), 23-27; H.-G. Pflaum, ‘La valeur de 
la source inspiratrice de la vita Hadriani et de la vita Marci Antonini à la lumière des personnalités contempo- 
raines nommément citées’, Bonner HistAugColl 1968-1969 (1970), 173-232, partic. 199-201, 229-230; L. 
Schumacher, Prosopographische Untersuchungen zur Besetzung der vier Hohen Römischen Priesterkollegien 
im Zeitalter der Antonine und der Severer (96-235 n. Chr.) (1973), 11, n. 26; Setälä, 56-58; L. Vidman, ‘Osser- 
vazioni sui praefecti urbi nei primi due secoli’, in EOS 1, 289-303; PFOS, 540-541, n. 674; A. Caballos Rufino, 
Los Senadores hispanorromanos у la romanizacion de Hispania (Siglos I al ПІ p.C.) (1990), 64-65, n. 30 e 65- 
67, n. 31; W. Eck, ‘Onori per persone di alto rango sociopolitico in ambito pubblico e privato’, Tra epigrafia, 
prosopografia ed archeologia (1996), 299-318; Andermahr, 145-146, n. 31. 


P. Baccini Leotardi 


ANTEMNAE (54). Antica città del Lazio, prossima a Roma, la cui esatta posizione è ri- 
portata da Varrone (ling. 5.28). A. è compresa da Virgilio nel ristretto novero delle città la- 
tine che si armarono contro Enea (Аел. 7.629-631). Tra le fonti letterarie antiche Festo 
(s.v. Amnenses), Servio (Aen. 7.631), Varrone (cit.) propongono di far risalire il suo nome 
alla posizione prossima al fiume (ante amnis); Dionigi (1.16.5) e Silio Italico (8.365-366) 
narrano della sua antichissima origine; Plutarco (Syll. 30.1-2) e Strabone (5.3.2) ne ricor- 
dano la prossimità a Roma; Dionigi (2.32.2), Livio (1.9.8-9) e Plutarco (Rom. 17) traman- 
dano anche la conquista di A. in età romulea in seguito alla reazione al mitico rapimento 
delle donne sabine da parte dei Romani. Una notizia relativa alla fase arcaica è quella for- 
nita da Dionigi (5.21.3) in merito all’appoggio fornito da A. agli intenti di Tarquinio e del 
suo alleato Porsenna, volti a ristabilire il controllo etrusco su Roma. 

L'abitato occupava un altura (oggi detta monte Antenne tra le odierne vie del Foro Ita- 
lico e di Ponte Salario) di circa 15 ettari, in posizione dominante sulla confluenza del’ A- 
niene con il Tevere, ma forse giunse a comprendere anche il rilievo esistente a S dell'unità 
orografica principale, da cui lo divide una marcata sella. 
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Benché la posizione della città fosse già stata riconosciuta dal Nibby nei primi decenni 
del XIX secolo, e ne fosse stata offerta una ricostruzione topografica dal Gell e poi dal 
Bormann, ciò non impedì la distruzione di gran parte dei resti archeologici (1878) per la 
costruzione di uno dei forti posti a difesa di Roma capitale. Gli scarsi materiali recuperati 
e documentati nell’occasione costituiscono ancora oggi la principale fonte di conoscenza 
diretta sulla storia dell’abitato; questo conserva testimonianze di età protostorica, regia e 
arcaica e risulta ancora fiorente in età altorepubblicana, mentre, dopo una fase di deca- 
denza, a partire dal I sec. a.C. fu parzialmente obliterato da una vasta villa. Solo nel 1986 
sono stati avviati scavi regolari sulla propaggine SO della collina. 

Per quanto riguarda le prime fasi di occupazione manca ogni dato fino alla fase laziale 
II B avanzata (secondo quarto dell VIII sec. a.C. secondo la cronologia tradizionale), per- 
tanto, sia pure in assenza di più approfondite ricerche, l’ipotesi di un ruolo subordinato di 
A. rispetto a Roma (formulata da più autori per l'età repubblicana) è stata proposta già per 
le fasi formative dell'abitato; concorderebbero con tale ricostruzione sia l'inclusione di A. 
nell’ager Romanus antiquus (v.), che le ridotte dimensioni dell’area naturalmente difesa 
dell’insediamento. 


L. Quilici - S. Quilici Gigli, Antemnae (1978), con bibl. preced.; Z. Mari, Enc. Virg. 1, 191, s.v. A.; E. Man- 
gani, ‘Recenti indagini ad Antemnae', ArchLaz 9 (1988), 124-131; S. Quilici Gigli, in Grande Roma dei Tar- 
quini, 152-153; M. Pacciarelli, ‘Sviluppi verso l'urbanizzazione nell’Italia tirrenica protostorica’, in La pre- 
senza etrusca nella Campania meridionale (1994), 227-253. 


E. di Gennaro 


ANTIKYIE ФОТМАОХ (55) Il fondo viene menzionato come 'Avríxvic in un'iscrizione gre- 
ca non più esistente (C/G IV 8853) tra le proprietà del monastero di S. Erasmo al Celio. Il 
de Rossi ritrovò un frammento di tale epigrafe e ne ricostruì il testo, grazie ad una copia 
dell’XI secolo inserita nel Regesto Sublacense (Reg. Subl., 196, пп. 145, 147) e ad altre tra- 
scrizioni del XVI e XVII secolo. 

L’iscrizione viene riferita al VII secolo e collegata dal de Rossi e dal Duchesne ad un 
passo della vita di papa Adeodato (672-676) (Lib. Poni. I, 346), relativo a sostanziali lavo- 
ri edilizi del pontefice al monastero e ad acquisizioni fondiarie in suo favore: in monaste- 
rio sancti Herasmi situm in Celiomonte... multa nova edificia augmentavit; sed et casalia 
conquisivit. 

Il toponimo 'Avríkvic appare preceduto dal termine фодубос; su ventisette proprietà, 
tale termine viene indicato soltanto in sette casi, mentre in un caso compare l'espressione 
xác e negli altri soltanto il toponimo. Il fundus costituisce, come è noto, un insieme fi- 
scale e dunque, quando indicato, come avviene per l’ 'Avríkvic, qualificherebbe il posses- 
so totale del terreno, mentre nei casi in cui tale termine è omesso, si tratterebbe di suddi- 
visioni di fondi di cui il monastero deteneva una proprietà parziale (Guillou). Tale omis- 
sione può comunque trovare forse una giustificazione più semplice nell'essenzialità, con- 
suetudine normalmente legata al campo epigrafico. 

L'epigrafe suddetta non fornisce alcuna indicazione utile a localizzare il fundus ed An- 
ticuus oltre tutto è un toponimo più volte attestato nella campagna Romana. Tra l’altro, in 
numerosi atti sublacensi ricorre la menzione di un fundus o castellum Anticulum o Anti- 
quus (Reg. Subl., 12, 14, 22, 31, 35, 40, 51, 54, 57, 89, 206, 224, 225, 227). In tale cartario, 
come è noto, sono confluiti anche i documenti concernenti il monastero di S. Erasmo, 
unito nel 938 al monastero di Subiaco (Reg. Subl., 63, n. 24), ma non sembra possibile 
pensare ad un’identità di tale sito con il фобубос "Avríxvic citato dall’iscrizione; la località, 
infatti, situabile nell’area tiburtino-sublacense, appare già elencata tra le proprietà dell’ab- 
bazia di Subiaco in atti del IX secolo precedenti la fusione con S. Erasmo. Gli altri fondi 
menzionati nell’epigrafe, quando se ne può stabilire l’ubicazione, risultano in gran parte 
posti a Š e a E di Roma, logica zona di influenza del monastero di S. Erasmo al Celio, e in 
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genere a non grande distanza dalla città; è quindi possibile che anche P "Avríkvic vada in- 
serito in tale area, senza poter dire al momento nulla di più preciso. 


de Rossi, [CUR II, 44; Id., ‘Iscrizione greca del monastero di S. Erasmo: nota inedita, commentata da G. 
Gatti”, BCom 30 (1902), 164-169, 171; F. Camobreco, ‘Il monastero di S. Erasmo sul Celio’, ArchStorPatria 28 
(1905), 273-276; Lib. Pont. I, 347, nota 6; Ferrari, 125, 130; N. Del Re, Monasticon Italiae, 52, s.v. S. Erasmo; 
Sansterre, 94-97; Guillou, 121-123; De Francesco, ‘Partizioni’, 43-47, 57-58, nota 129. 


D. De Francesco 
ANTINOI OBELISCUS. V. Antinoi sepulcrum. 


ANTINOI SEPULCRUM (56). È l’obelisco attualmente sul Pincio, alto m 9 ca., con iscri- 
zioni in geroglifico sui quattro lati costituiti di lastre congiunte di granito rosso. La prima 
testimonianza che se ne ha è in uno schizzo di A. da Sangallo il Giovane della prima metà 
del Cinquecento (Bartoli), ove è disegnato rotto in due tronconi e detto trovarsi nella vi- 
gna di Girolamo Milanese, mezzo miglio fuori porta Maggiore in un “circho navale” (il 
circus Varianus); da altre fonti dello stesso periodo apprendiamo che era nel mezzo del 
circo, come nella ricostruzione del Ligorio (Colini). Nel 1570 i fratelli Curzio e Marcello 
Saccoccia, proprietari nello stesso sito di una vigna, secondo quanto informa un'iscrizio- 
ne ora murata sotto un arco dell’acquedotto Claudio-Felice (Nash) reinnalzarono l’obeli- 
sco, ma l’effettivo compimento dell’opera è stato revocato in dubbio (D’Onofrio). Nel 
1633, rotto in tre pezzi, fu trasportato nel palazzo del card. F. Barberini sul Quirinale e nel 
1773, donato a Clemente XIV, nel cortile della Pigna in Vaticano. Nel 1822 venne eretto 
sul Pincio (C. Paterna, ‘Il circo Variano a Roma’, MEFRA 108, 2 (1996), 820-822; Ead., 
LTUR V, 237-238, s.v. circus Varianus). 

Le iscrizioni riguardano su un lato Adriano e l'imperatrice Sabina e sugli altri Antinoo; 
l’obelisco è databile fra il 130 (anno della morte del giovane bitinio) e il 134 (definitivo ri- 
torno di Adriano a Roma). Il principale problema riguarda l’originaria collocazione. Si 
pensa che sia stato impiegato da Elagabalo nella spina del circus Varianus, ma l’iscrizione, 
recentemente meglio interpretata (Grenier), in un passo cruciale (” Antinoo riposa in que- 
sta tomba situata all’interno del giardino, proprietà del Principe di Roma”) assicura che si 
trovava originariamente presso la tomba - о meglio cenotafio - di Antinoo. Alla vecchia 
tesi che questa fosse nella zona ove poi sorse il circus V. (Platner - Ashby), o ad altre ipo- 
tesi di provenienza dell’obelisco dal tempio di Venere e Roma (Iversen), da Villa Adriana 
(Hannestad) o da Antinopolis in Egitto (Taliaferro Boatwright), è stata recentemente op- 
posta la tesi che sorgesse nella tomba-tempio di Antinoo divinizzato; questa sarebbe da 
riconoscere nella prima fase (adrianea) del grande edificio nella vigna Barberini sul Palati- 
no, trasformato dapprima nei “giardini di Adone" (Adonaea) e successivamente nell’aedes 
Heliogabali da Elagabalo che trasferì l’obelisco nel circus V. (Coarelli). La tesi tuttavia re- 
sta molto ipotetica, né finora ha ricevuto conferma dagli scavi in corso. 


A. Bartoli, I Monumenti Antichi di Roma nei Disegni degli Uffizi di Firenze I (1914), 87, III (1917), tav. 
CCLXXXII; Platner - Ashby, 366, s.v. obeliscus A.; A. М. Colini, MemPontAcc 8 (1955), 168-170; E. Iversen, 
Obelisks in Exile, 1, The Obelisks of Rome (1968), 161-173; Nash II, 130; Ph. Derchain, “А propos de l’obeli- 
sque d’Antinoiis’, in Le monde grec. Hommage à C. Préaux (1978), 808-813; N. Hannestad, ‘Uber das Grab- 
mal des Antinoos. Topographische und thematische Studien im Canopus-Gebiet der Villa Adriana’, Anal- 
Rom 11 (1982), 69-108; J.-C. Grenier - F. Coarelli, ‘La tombe d'Antinoüs à Rome’, MEFRA 98 (1986), 217- 
229, 230-253; M. Taliaferro Boatwright, Hadrian and the City of Rome (1988), 139-260; Lanciani, Scavi? 111, 
180; C. D'Onofrio, Gli obelischi di Roma. Storia e urbanistica di una città dall'età antica al XX secolo? (1992), 
435-445; Richardson, 272, s.v. obeliscus A.; M. Royo, LTUR I, 14-16, s.v. Adonaea; J.-C. Grenier, LTUR Ш, 
355, s.v. obeliscus A.; F. Coarelli, LTUR IV, 274-275, s.v. sepulcrum: Antinous. 


Z.Mari 
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ANTIPOLIS (57). Plinio (nat. 3.68), nell'elenco delle città scomparse del Lazio, specifica 
che A. corrisponde a nunc Ianiculum in parte Romae. Il nome indica chiaramente la città 
che è “di fronte” rispetto a Roma-Saturnia citata subito prima. Tradizioni di mero sapore 
erudito parlano di una città (Ov. fast. 1.245-246, Verg. Aen. 8.357; Dion. Hal. 1.73.3 detta 
Aiveía, v.) fondata sul Janiculum (v.), il quale, per la sua posizione eminente, dovette ospi- 
tare un insediamento fin da età assai remota, come il vicino Monte Mario, che forse nel- 
l'antichità veniva compreso nello stesso gruppo collinare. Qui l'occupazione risale all'età 
del Ferro e per la fine del VII secolo è documentato un pagus fortificato controllato da 
Veio, forse rientrante, come A., fra i septem pagi sulla ripa Veientana del Tevere, oggetto 
di contesa fra Roma e Veio fin dall'epoca romulea (Ampolo; Bartoloni). L'esistenza di un 
vetusto abitato nel comprensorio gianicolense sembra comunque confermata da due iscri- 
zioni della fine del II sec. a.C. (CIL 12, 1000-1001, р. 965 = CIL VI 2219-2220 = ILLRP 
699-700) provenienti dal Trastevere (piazza Mastai) che menzionano un pagus Ianiculen- 
sis, alla cui suddivisione in più nuclei si può forse rapportare il vicus Januclensis (sulla 
sommità del Zaniculum?) listato per lo stesso Transtiberim nella Base Capitolina del 136 
(CIL VI 975 = CIL VI 31218 = ILS 6073). L'indipendenza ‘etrusca’ dell’insediamento a 
nome A. si dovrebbe comunque far cessare con la fortificazione della collina nella secon- 
da metà del VII secolo ad opera di Anco Marzio nell’ambito del piano di controllo delle 
salinae portuensi (Liv. 1.33; Dion. Hal. 3.45). 


Platner - Ashby, 274, 374, s.v. Ianiculum e pagus Ianiculensis; P. Grimal, ‘La colline de Janus’, RA 24 
(1945), 66; G. M. De Rossi, Arch Cl 33 (1981), partic. 33-41; C. Ampolo, DArch n.s., 2 (1980), 165, 169; F. Ca- 
stagnoli, Enc. Virg. I, 643, s.v. Campidoglio; Id., Enc. Virg. II, 723, s.v. Gianicolo; G. Bartoloni, ArchLaz 7, 2 
(1986), 106-108; Richardson, 205, 279, 424, s.v. Ianiculum, pagus Ianiculensis e vicus Tanuclensis; F. Coarelli, 
in laniculum - Gianicolo, 13-14, 18; P. Liverani, ibid. 4, 9; Id., LTUR III, 89, s.v. Ianiculum e LTUR IV, 10, s.v. 
pagus Ianic(ulensis); C. Lega, LTUR V, 168, s.v. vicus Ianuclensis. 


Z. Mari 


ANTONIAE CAENIDIS PRAEDIUM (58). Una proprietà della liberta Antonia Caenis, а 
manu di Antonia Minor, madre di Claudio, ben nota per essere divenuta concubina di Ve- 
spasiano, doveva estendersi sulla via Nomentana nell’area di villa Patrizi. In quella stessa 
area, infatti, ove si ritiene che nel I secolo sorgessero diversi monumenti sepolcrali e nu- 
clei abitativi caratterizzati da ville di tipo residenziale (Lanciani; Cristofani, 2) e nella qua- 
le già nel 1864 era stata rinvenuta un’ara funeraria marmorea (G. Henzen, Bd/ 1864, 25), 
finemente lavorata ed iscritta a lei dedicata (CZL VI 12037: Dis Manib(us) / Antoniae Au- 
g(ustae) / ibertae) Caenidis / optumae patron(ae) / Aglaus Kibertus) cum Aglao / et Gle- 
ne et Aglaide / filiis), lavori di sterro effettuati nei primi anni del XX secolo hanno porta- 
to in luce diversi resti di fistulae aquariae con il bollo di proprietà di Antonia Caenis (D. 
Vaglieri, NSc 1908, 173, 268, partic. 242; С. Gatti, BCom 36 (1908), 54-55, partic. n. 2 = 
AE 1908, 231; Id., BCom 37 (1909), 133; v. Eck; Bruun, 78, nota 10). 

R. Friggeri (pp. 145-154), tramite un'approfondita e puntuale analisi del materiale 
plumbeo suddetto, giunge ad identificare, come già lo Stein (PZR A 888), l'Antonia Cae- 
nis documentata sui resti delle fistulae in esame con la famosa liberta amata da Vespasiano, 
confortata in questa ipotesi proprio dall’iscrizione sepolcrale incisa, come si diceva, su un 
altare funerario marmoreo, rinvenuto nella regione circostante, dedicato a Caenis da un 
suo liberto e dai tre figli di lui (CZL VI 12037), monumento che, visto nella villa Patrizi da 
Helbig nel 1863, come Henzen ricorda (cit.), andó perduto pochi anni dopo, fino al suo 
recente ritrovamento nella Collezione Bardini di Firenze (Cristofani, 2-7; Boschung). 

La studiosa, peró, nella sua analisi del materiale procede oltre. Ella rileva come nella 
stessa area siano state rinvenute più fistulae riferibili ad una stessa conduttura (Friggeri, 
partic. 145-152 e bibl. cit.): di queste alcune recano impresso il nome di Antonia Caenis, 
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altre quello del plumbarius Ti. Claudius Felix, operante verosimilmente nell'età di Nero- 
ne e dei Flavi e quindi coevo, altre ancora, unitamente alla registrazione della data conso- 
lare relativa all’anno 164, presentano un sigillo imperiale con i nomi di Marco Aurelio e 
Lucio Vero già noto (AE 1908, 232): Imp(eratoris) Caes(aris) n(ostri) Antonini et Veri 
Aug(usti), sub cur(a) {suc(cura)} Q(uinti) Ter(enti) Scauri proc(uratoris), Epictetus lib(er- 
tus) fec(it). In tal modo ella perviene alla conclusione che la conduttura adducente l’acqua 
nel praedium di Antonia Caenis debba aver subito lavori di ripristino, o forse anche di 
ampliamento, in età imperiale, quando ormai lo stesso impianto di distribuzione d’acqua, 
con i possedimenti fondiari della liberta, era probabilmente passato sotto l'ammini- 
strazione imperiale. 

Né deve destare meraviglia l'ipotesi che, alla morte di Antonia Caenis, sia entrata a far 
parte dei beni dell'imperatore la sua intera proprietà; questa infatti, benché non se ne co- 
nosca l'estensione, doveva essere di indubbio prestigio, vista la considerevole influenza 
che la liberta aveva raggiunto nella società del tempo, grazie al favore incontrato presso 
Vespasiano, il quale, come riferiscono le fonti, dall'anno della sua ascesa al trono fino alla 
scomparsa di lei, la considerò paene iuxtae uxoris loco (Suet. Vesp. 3.21; Dom. 12; Cass. 
Dio 66.14; v. J. Plassard, Le concubinat romain (1921), 179-180; Boulvert, Domestique, 
13). 

La stessa ara funeraria a Caenis dedicata, che doveva trovarsi probabilmente all'interno 
del praedium della liberta, in relazione al suo sepolcro, per la varietà e lo stile delle rappre- 
sentazioni scultoree, come pure per il ductus elegante e raffinato dell'iscrizione, testimo- 
nia l'importanza della destinataria del monumento, sebbene la dedica a Caenis sia stata 
eretta da personaggi di rango subalterno, appartenenti verosimilmente alla sua familia, 
che comunque diverse testimonianze epigrafiche indurrebbero a ritenere piuttosto nume- 
rosa (sull'argomento v. Cristofani, note 7, 13). 

Una possibile localizzazione della proprietà di Caenis e dell'annessa villa ci viene for- 
nita dalla stessa Friggeri, sulla base dei dati emersi da un acquarello dei primi anni del XX 
secolo con la riproduzione della pianta degli scavi di villa Patrizi e l'indicazione del luogo 
di ritrovamento delle fistulae (Friggeri, fig. 7): tale proprietà doveva verosimilmente 
estendersi dalla regione adiacente al mausoleo quadrato (CAR III, D, 77-78, fig. 1), in di- 
rezione E e lungo la via Nomentana, interessando un'area piuttosto ampia, incentrata, co- 
me sembra, nei luoghi ove attualmente sorge il Ministero dei Trasporti, un tempo sede 
della Direzione Generale delle Ferrovie dello Stato (v. Lanciani). 

Di particolare interesse inoltre, anche per definire ulteriormente l'entità della proprietà 
suburbana di Caenis, deve considerarsi una iscrizione sepolcrale dell'inizio del II secolo, 
rinvenuta negli anni Trenta del secolo scorso, sempre nella stessa area in esame, segnata- 
mente in via С. B. De Rossi, e pubblicata da Н. A. Sanders (v. anche Friggeri, 153; Cor- 
della - Criniti, 192, fig. 114 = AE 1989, 211; Solin, 204, n. 194; Weaver - Wilkins, 241-244 
= AE 1993, 149), di cui si propone la lettura più aggiornata: D(is) M(anibus) / Iuliae For- 
tunatae. / Vixit anno uno et / menses (sic!) X, dieb(us) VIII. / Iulius Florus et / Onesimus 
Caesar(is) / n(ostri) vilicus balin(ei) / Caenidiani / alumnae dulcissi/mae fecerunt. 

Il titulus, inciso su una lastra di marmo, pur avendo subito danni e frammentazioni, 
presenta particolarità di rilievo: & una dedica posta da due uomini, Iulius Florus e Onesi- 
mus ad una bambina, che viene definita alumna dulcissima, elemento questo che ha solle- 
vato incertezze interpretative circa i reali rapporti di parentela tra i due personaggi in que- 
stione e la destinataria della dedica (v. la bibl. citata, in partic. Weawer - Wilkins). 

D'indubbio interesse è la menzione dell'attività svolta dallo schiavo imperiale Ozesi- 
mus (rr. 7-8), definito vilicus balinei Caenidiani, sia per l'unicità della testimonianza di un 
vilicus preposto ad un complesso termale, sia perché si ha qui attestazione per la prima 
volta di un balineum di tal nome (sui balnea e balinea a Roma, v. Bruun, 73-76; AA.VV., 
LTUR 1, 155-166). 
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Tale iscrizione sembra dunque rappresentare una ulteriore conferma di quanto emerso 
dall’analisi dei documenti già presi in esame, con i quali deve essere posta in stretta rela- 
zione; essa infatti testimonia la presenza nel II secolo, nell'area in questione, di un bali- 
neum amministrato da un servus Caesaris, pertanto di proprietà imperiale, il cui nome 
sembra ricondurre ad un precedente proprietario, con ogni verosimiglianza proprio ad 
Antonia Caenis. Costei, dunque, tra i suoi possedimenti suburbani sulla via Nomentana, 
in un quartiere abitativo nel I secolo in pieno sviluppo, doveva contare probabilmente, 
nelle immediate vicinanze della villa padronale o al suo stesso interno, inde un balineum 
privato - oggi non ancora localizzabile - che, passato anch'esso alla sua morte al demanio 
imperiale, dovette conoscere una fase di rinnovata utilizzazione nel corso del II secolo. 


R. Lanciani, ‘Delle scoperte di antichità avvenute nelle fondazioni degli edifici per le Ferrovie di Stato nel- 
la già Villa Patrizi in via Nomentana’, Rivista Tecnica delle Ferrovie Italiane 14, 2-4 (1918), 25; H. A. Sanders, 
“Some inscriptions in Rome’, MemAmAc 10 (1932), 73-74, tav. 15; С. Boulvert, Esclaves et affranchis impe- 
riaux sous le Haut-Empire romain (1970), 433-434; Boulvert, 13; M. Cristofani, ‘L’ara funeraria di Antonia 
Caenis concubina di Vespasiano”, Prospettiva 13 (1978), 2-7 e note 7 e 13; R. Friggeri, ‘La domus di Antonia 
Caenis e il balineum Caenidianum', RendPontAcc 50 (1977-78), 145-154, figg. 2-3, 5-7; Eck, 203, nota 32; 204, 
nota 38; 211; D. Boschung, Antike Grabaltäre aus den Nekropolen Roms (1987), 108, n. 850; 58, n. 18; R. Cor- 
della - M. Criniti, ‘Nuove iscrizioni latine di Norcia, Cascia e Valnerina’, Quaderni di Spoletium 5 (1988), 
192, fig. 114; H. Solin, ‘Analecta epigraphica', Arctos 23 (1989), 204, n. 194; Bruun, 78, nota 10; P. R. C. Wea- 
ver - P. I. Wilkins, ‘A Lost Alumna', ZPE 99 (1993), 241-244; Ch. Bruun, ‘Ownership of baths in Rome and 
evidence from lead pipe installations’, in J. Delaine - D. E. Johnston (edd.), Roman Baths and bathing: pro- 
ceeding of the First International Conference on Roman Baths held at Bath, England, 30 March - 4 April 1992 
(1999), 79-80. 


Р. Baccini Leotardi 


ANTONIANI HORTI (59). Gli borti di M. Antonio sono citati solo da Cass. Dio 47.40.2, per 
l'a. 42 a.C., come esistenti oltre il Tevere (Ёк тє тёу тод Коїсарос кой ёк тфу тоб ’Avtwviov 
кїлшу, ónoxópov dAAnAors rapà тф TiBépiôt Óvrov) vicini a quelli di Cesare (Cass. Dio 
44.35.3; E. Papi, LTUR III, 55, s.v. borti Caesaris; LTUR V, 264, s.v.). Un’iscrizione funera- 
ria, vista alla fine del XV secolo (CIL VI 9991, p. 3471 = ILS 7374), fu posta da Lupercus, sub- 
villicus bortorum Antonianorum, e il frammento CIL VI 9990 conserva forse la menzione di 
un vilicus (personale addetto alla cura dei giardini: R. Friggeri, in Misurare la terra, 75-76). 
Un'altra epigrafe (AE 1975, 64), databile in età severiana, dalla catacomba di S. Panfilo sulla 
Salaria vetus nomina lo schiavo imperiale Dionisio, contrascriptor, ovvero revisore di conti, 
degli 4. A. secondo l’integrazione di A. Ferrua; i giardini quindi sarebbero entrati (forse già 
dopo la morte di Antonio) nel fisco imperiale. In mancanza di altre indicazioni la localizza- 
zione degli stessi resta incerta: Lugli li collocò a N di quelli di Cesare (verso o sul Gianicolo); 
Grimal, più precisamente, a piazza di S. Cosimato nella zona della futura naumachia Augusti 
(A. M. Liberati, LTUR ПІ, 337, s.v.; LTUR V, 278, s.v.); Richardson ha suggerito invece la fa- 
scia paratiberina, per cui è probabile, data la vicinanza con gli Р. Caesaris, che, se non sorge- 
vano all’interno di quelle che saranno le mura Aureliane, si trovassero a cavallo о subito al- 
l’esterno di esse; infine in base all’ipotesi di Coarelli che considera le proprietà di Agrippa in 
Vaticano già appartenute ad Antonio (v. Asiniorum sepulcrum), gli b. A. andrebbero colloca- 
ti fra il Vaticano e il Trastevere. 


G. Lugli, Diz. Ep. Ш, 1018; Platner - Ashby, 265, s.v. b. A.; A. Ferrua, RACrist 51 (1975), 30, n. 2; Ri- 
chardson, 196; L. Chioffi, LTUR III, 53, s.v. b. A.; F. Coarelli, Il Campo Marzio I. Dalle origini alla fine del- 
la Repubblica (1997), 549. ì 

Z. Mari 


ANTONIANUS FUNDUS (60). Appartenente alla massa Aquas Salvias (v.), il f. A. è ricor- 
dato nella lettera di Gregorio Magno (590-604) (Greg. M. epist. 14.14 = MGH, Registr. 
epist. II, 2, 434; ICUR II 4790) con la quale il pontefice concedeva alla basilica di S. Pao- 
lo, in difficoltà finanziarie per l’illuminazione del santuario, la giurisdizione dei beni fon- 
diari appartenenti alla suddetta massa, sottraendoli al patrimonium Appiae (v.). 
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La genericità del toponimo (у. Lib. Pont. I, 202, 213, 221) e la mancanza di persistenze 
di questo nell’assetto territoriale odierno non permettono una localizzazione precisa del 
f. A., ricordato nel documento di Gregorio I e in una posteriore bolla di riconferma della 
proprietà emessa da Gregorio VII (1073-1085) nel 1074 (Gregorii papae privilegium pro 
ecclesiae $, Pauli Roma (anno Christi 1074, Martii 13) = PL CXIVIII, 723) tra i fundi cel- 
la vinaria (v.) e villa Pertusa (v.), con probabile valore di successione topografica; il com- 
prensorio della massa Aquas Salvias con tutti i suoi fundi doveva estendersi nell'area al III 
miglio del suburbio tra le vie Ostiense e Laurentina, come già ricordato negli acta apocri- 
fi di Pietro e Paolo dello Pseudo Marcello (Pseudo Marcello, Acta Petri et Pauli, Acta apo- 
stolorum apocryfa, ed. R. A. Lipsius (1891), 214, 80). Perciò non si deve ritenere un riferi- 
mento al medesimo appezzamento terriero quello ad un f. A. contenuto nell’elenco di 
fondi della donazione, ritenuta apocrifa, di Silvia, madre di Gregorio Magno, al monaste- 
ro di S. Andrea in Clivus Scauri, localizzabile al X miglio della via Laurentina, in Claudia- 
na, quae et Decimo nominatur (A. Cassio, Memorie istoriche della vita di S. Silvia (1755), 
75-77; v. Tomassetti V, 448). 


Marazzi, 125. 
L. Spera 


M. ANTONII ANTI LUPI SEPULCRUM (61). Grande sepolcro a dado, che si trovava sulla 
destra della via Ostiense, poco oltre il III miglio (km 9,1-9,2), e quindi dopo la basilica di 
S. Paolo, nella proprietà Valchetta, vicino al ponte che proprio da esso prendeva il nome di 
ponte dell’Arca (Bartoli, tav. 43; Tomassetti V, 10, 162-163; A. M. Colini, Ј/ fascio littorio 
(1932), 74; Schäfer). 

Con tutta certezza esso fu distrutto prima del 1589, come risulta da un documento che 
porta quella data (К. Lanciani, BCom 22 (1894), 151; Id., Destruction, 235-237); ma già nel 
1587 esso fu spogliato dei suoi marmi da Domenico Fontana, per la costruzione della cap- 
pella del Presepe in $. Maria Maggiore e per la realizzazione di altre opere volute da Sisto 
V; lo attestano due documenti rispettivamente del 1° settembre e 30 novembre di quel- 
l'anno (v. Lanciani, Scavi? VI, 194). 

Tuttavia alla metà del XIX secolo restavano ancora in sit alcuni grossi blocchi di tufo, 
pertinenti alle fondamenta del monumento (Nibby HI, 603). Il sepolcro è menzionato da 
autorevoli studiosi a partire dall’inizio del XV secolo: nel 1430 da N. Signorelli (Valentini 
- Zucchetti IV, 208), nel 1448 da Poggio Bracciolini, che così lo ricorda: Iud (sepulch- 
rum) quoque via Ostiensi, secundo milliario juxta Tiberim adhuc integrum manet M. An- 
tonii Lupi, cum inscriptione egregia rerum a se gestarum, quod tribus tantum praegrandis 
saxis, altero super alterum positis, constat (Valentini - Zucchetti IV, 240). Lo vide anche 
Pirro Ligorio che ne ha lasciato una sua descrizione nel dizionario manoscritto che si con- 
serva nella Biblioteca Vaticana (Nibby III, 603), mentre Eufrosino della Volpaia ne ha 
confermato l’esatta ubicazione nella sua pianta del 1547 (Th. Ashby, La Campagna Ro- 
mana al tempo di Paolo III. Mappa della Campagna Romana del 1547 di Eufrosino della 
Volpaia (1914), 48; Frutaz, Lazio II, tav. 29). Purtroppo è andata perduta anche l’iscrizio- 
ne incisa sulla fronte del sepolcro, che però era stata già letta, fra gli altri dallo Smetius 
(Nibby, cit.): D(is) M(anibus) / M. Antonii Anti Lupi pr(aetoris), / patricii, auguris, quae- 
st(oris), sodal(is) Titii, trib(uni) / mil(itum) leg(ionis) II Adiutr(icis) Piae Fidel(is), (de- 
cem )vir(i) stl(itibus) iud(icandis), praef(ecti) fer(iarum) / Lat(inarum), cuius memoria per 
vim oppressi in / integrum secundum amplissimi ordinis / consultum restituta est. Sepulch- 
rum ab eo coeptum / Claudiae Regillae uxori et Antiae Marcellinae fil(iae), / pietatis suae 
erga eum testificandae gratia et / nominis eius in perpetuum celebrandi, perfecerunt atfines 
/ M. Valerius Bradua Mauricus pontif(ex) et Antonia Vitellia, / amici / Q. Fabius Honora- 
tus, T. Annaeus Placidus (CIL VI 1343, pp. 3141, 3808, 4683-4684 — ILS 1127) 
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Erano stati anche incisi, sul basamento del sepolcro, dei versi in greco e in latino, peri 
quali però è impossibile formulare una qualsiasi proposta di lettura, data l’esiguità di quel 
che di essi è giunto attraverso la tradizione manoscritta (v. CLE 449; IG XIV 1398; IGUR 
Ш 1156). 

Particolarmente raffinata era anche la decorazione della fronte del sepolcro, che è stata 
tramandata a partire dal XVI secolo da molti illustri personaggi, i cui disegni però non ri- 
sultano sempre coincidenti. Essa mirava innanzitutto a sottolineare lo status socio-politi- 
co del defunto: infatti ai lati dell’iscrizione erano raffigurati sei fasces (tre per parte) dalla 
forma molto allungata con grandi scuri sormontate da teste di animali, mentre immediata- 
mente al di sotto del campo epigrafico si trovava uno scettro e più in basso si vedeva una 
sella curulis, sulla quale era poggiato un cuscino e su questo a sua volta una corona; inol- 
tre sotto la sella curulis erano raffigurati due busti e più in basso uno sgabello (per le dif- 
ferenti tradizioni e interpretazioni della struttura e della decorazione del sepolcro у. Schä- 
fer, 275-276; 278-279). 

Il defunto era dunque un importante personaggio dell’ordine senatorio (PIR A 812; 
Lambrechts, n. 1117; Barbieri, 490; Halfmann, 209): figlio di M. Antonius Zeno, che fu 
cos. suff. nel 168-170 e proconsole d’Africa nel 184/185 (C. Poinssot, Mélanges J. Carco- 
pino (1966), 785-786 = AE 1966, 511; Alfôldy, 197, 321, 325; Halfmann, 183, n. 105; Id., in 
EOS II, 635; B. E. Thomasson, Fasti Africani (1996), 72), e forse di Antia Marcellina (PIR 
A 785; PFOS 70), egli nel 190/191 fu fatto uccidere appena trentenne da Commodo e sol- 
tanto dopo la morte di quest’ultimo fu riabilitato insieme con altre vittime politiche da un 
senatusconsultum per volontà di Pertinace (rr. 5-7 dell’iscrizione: cuius memoria per vim 
oppressi in / integrum secundum amplissimi ordinis / consultum restituta est; Hist. Aug., 
Comm. 7.5: interemit ... mox Antium Lupum; Hist. Aug., Pert. 6.8: revocavit etiam eos 
qui deportati fuerant crimine maiestatis, eorum memoria restituta est qui occisi fuerant; v. 
Cass. Dio 73.5.2). Sua moglie, Claudia Regilla (PIR C 1117; PFOS 248), era probabil- 
mente una discendente di Herodes Atticus (PIR C 802, v. H.-G. Pflaum, Bonner 
HistAugColl 1970 (1972), 218-219; Halfmann, 197), e di Appia Annia Regilla (PIR A 720; 
PFOS 66), ed era forse la figlia di Ti. Claudius Appius Atilius Bradua Regillus Atticus (PIR 
C 887; Barbieri, n. 156), pretore nel 203, oppure, secondo un'altra ipotesi (Nibby III, 605; 
Schumacher; M. G. Granino Cecere, in EOS I, 633), la figlia di M. Claudius Demetrius 
(PIR C 845-846) e la nipote di Regillus (Hist. Aug., Comm. 7.4-5; E. Birley, Bonner 
HistAug Coll 1966/67 (1968), 46, n. 10; A. Birley, Septimius Severus (1971), 130), che fu 
prefetto del pretorio nel 190 e venne ucciso per volontà di Commodo poco prima di An- 
tius Lupus. In tal caso questi sarebbe stato trascinato proprio da Regillus nella sua caduta 
e sarebbe morto forse nel 191. 

Come attesta chiaramente l'iscrizione (rr. 7-8), Claudia Regilla mori, al pari della figlia 
Antia Marcellina (PIR A 786; PFOS 71), prima del marito, che proprio per le due donne 
aveva iniziato la costruzione del sepolcro. Questa, dopo la restitutio memoriae di Antius 
Lupus, quindi nel 193-194, fu completata da atfines e amici, i quali erano anch'essi perso- 
naggi di alto livello sociale: M. Valerius Bradua Mauricus (PIR V 31; Lambrechts, n. 1107; 
Barbieri, 506; G. Alfóldy, in EOS II, 329, Albigaunum, n. 4), ricordato nell'epigrafe come 
pontifex, fu console ordinario nel 191 (CIL VI 1980, 11; Degrassi, 153). Ció permette di 
supporre che Antius Lupus sia stato ucciso dopo il gennaio del 191, perché molto difficil- 
mente il parente di un condannato a morte sarebbe stato eletto console (Grosso, 359). 
Quanto al rapporto di parentela esistente fra lui e il defunto, sono state formulate ipotesi 
diverse: Pflaum (loc. cit.) ritiene che Valerius Bradua fosse piuttosto parente di Claudia 
Regilla, la moglie di Antius Lupus; invece L. Schumacher (pp. 251-253), pensa che tale 
rapporto di parentela vada ricercato attraverso Antonia Vitellia (PIR A 901; PFOS 82), 
forse moglie di M. Valerius Bradua Mauricus e appartenente alla stessa gens di Antius Lu- 
pus e probabilmente nipote, come quest'ultimo, del M. Antonius Zeno cos. suff. nel 148 
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(PIR A 883; Degrassi, 42; Alfóldy, 152, 319, 325; Halfmann, 44-45; 162-163, n. 74; Id., in 
EOS IL, 635). 

Meno noti sono invece gli altri due personaggi: infatti allo stato attuale è impossibile 
stabilire una qualsiasi connessione fra Q. Fabius Honoratus (PIR F 37), amico del defun- 
to, e il Fabius Honoratus di RIB 1482 o quello di CIL VIII 12377; quanto a T. Annaeus 
Placidus (PIR A 614; Lambrechts, n. 1116; Barbieri, n. 639) è difficile accertare se sia sta- 
to pretore sotto Commodo. Infatti tale ipotesi si basa soltanto sull'iscrizione sacra CIL 
VI 271 = ILS 3406 (Annaeus Placidus Herculi donum dedi) e implica che essa si riferisca ai 
sacrifici fatti ogni anno presso Гата Maxima dal praetor urbanus; oltretutto anche la data- 
zione del documento resta incerta. 


P. Lambrechts, La composition du senat romain de l'accession au trone d'Hadrien à la mort de Commode 
(1936); M. Torelli - F. Zevi, EAA VI, 898, s.v. Roma; F. Grosso, La lotta politica al tempo di Commodo (1964), 
357-359; L. Schumacher, Prosopographische Untersuchungen zur Besetzung der vier boben rümischen Prie- 
sterkollegien im Zeitalter der Antonine und der Severer (96-235 d.C.) (1973), 251-253; S. Panciera, 
RendPontAcc 45 (1972-73) (1974), 128, n. 24; Alföldy, 152, 197, 319, 321; Н. Halfmann, Die Senatoren aus 
dem östlichen Teil des Imperium Romanum bis zum Ende des 2: [b.n. Chr. (1979); Th. Schäfer, Imperii insigna 
(1989), 272-279, n. 19, tavv. 40-43. 

A. Bianchi 


ANTONII ISOCRYSI LIBERTORUM ET FAMILIAE MONUMENTUM (62). Attestato da una ta- 
bula marmorea che fu ritrovata nel 1876 nella vigna Silvestrelli (poi Moroni) dopo il III 
miglio della via Latina: Monimentum circunda/tum maceria cum protec/to et area pertinet 
ad li/bertos et familiam / Antoni Isocrysi (CIL VI 11998 = ILS 7858; E. Stevenson, ВАГ 
1876, 194; G. Fiorelli, NSc 1876, 44; Ashby IV, 67; Tomassetti IV, 70). 

Nella stessa area, scavata e subito dopo ricoperta, furono rinvenute altre tre epigrafi e 
furono individuati pochi resti di alcune camere sepolcrali dal pavimento in mosaico. 

Se la situazione odierna della zona in questione non permette di appurare né la esatta 
ubicazione del monumentum, né la sua effettiva struttura, né le sue precise dimensioni, 
tuttavia l'iscrizione, databile al I-II secolo (Solin, 89), costituisce un interessante docu- 
mento sia per la descrizione del monumento stesso, sia come prova della capacità di un te- 
sto funerario di trasmettere un messaggio con uno specifico contenuto giuridico: infatti vi 
si leggono i termini protectum, che indica un tettuccio sporgente o una pensilina (Forcel- 
lini - De Vit III, s.v.) e maceria, ovvero maceria sepulchrorum (Papinian. dig. 18.1.78), cioè 
il muro di recinzione, per lo più costruito a secco, che aveva lo scopo di sottolineare il 
senso di proprietà e di intangibilità del sepolcro, nonché l’inaccessibilità del locus monu- 
menti (ThLL VIII, 6-8, s.v. maceria; G. Pisani Sartorio, Diz. Ep. V, 5, 154-156, s.v. mace- 
ria). 

Antonius Isocrysus è personaggio d’incerto status giuridico (Solin, loc. cit.), non altri- 
menti noto. 


A. Bianchi 
M. ANTONII PALLANTIS MONUMENTUM. У. Pallantis monumentum. 


ANTONINIANA AQUA (63). Diramazione della Marcia per le thermae Antoninianae, 
elencata invece come acquedotto indipendente in Cat. Reg. app. e Pol. Silv. (anche nella 
forma Antoniana a.; Valentini - Zucchetti I, 156, 186, 192, 256, 309). Autore ne fu lo stes- 
so Caracalla che nell'ambito degli importanti lavori di restauro della Marcia (v.) aggiunse 
nel 212-213 il fons novus Antoninianus (CIL VI 1245 = ILS 98; iscrizione sulla porta Ti- 
burtina). 
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La localizzazione della nuova fonte è ignota, ma è probabile ‘che si trovasse nel bacino 
sorgentizio dell'acquedotto al 38° miglio della via Sublacense, ove la qualità delle acque è 
tale da non snaturare quella eccellente della Marcia. 

L’a. A. nel suo tratto presso la porta Appia viene chiamata “forma Iobia quae venit de 
Marsia” dall Anonimo di Einsiedeln (Valentini - Zucchetti II, 173, 199; v. Alexandrina 
aqua per l identificazione di questa e dell’. A. in un unico acquedotto); ciò testimonia un 
cospicuo intervento di restauro dell’acquedotto Marcio da parte di Diocleziano, in con- ` 
nessione con l’impianto delle sue terme fra il 298 e il 306 (D. Candilio, LTUR V, 53-58, 
s.v. thermae Diocletiani), per cui l'intera aqua Marcia fu detta fino in epoca medioevale 
forma Iovia (v. Marcia aqua). 

Qualunque fosse il sito dell’allaccio, l'a. A. prima era immessa nello speco della Mar- 
cia, quindi ridivisa nel punto di derivazione che doveva essere lungo via del Mandrione tra 
porta Furba e la via Casilina. Il percorso è stato recentemente ricostruito sulla base di li- 
vellazioni (Garbrecht - Manderscheid) più a N di quello, molto ipotetico, proposto dal 
Lanciani. Brevi segmenti dello speco in via della Circonvallazione Appia, piazza Galeria e 
all’incrocio con le mura Aureliane (Nibby vide delle arcuazioni inglobate fra le porte La- 
tina e Appia) individuano il tragitto più breve e orograficamente più vantaggioso, in cui a 
un primo tratto sotterraneo (fino alla circonvallazione Appia) succedevano lunghi tratti 
aerei fino alle terme. Alle arcuazioni interne alle Mura, maggiormente conservate fino al 
XVIII secolo, spetta il c. d. “Arco di Druso” sulla via Appia (Cattalini). Tale percorso del- 
l'acquedotto consente di escludere qualsiasi riferimento con l'iscrizione CIL VI 29843 
letta sul Celio e messa in relazione topografica con l’a. A. (Lega). Oltre l'Appia si conser- ` 
vano altri archi in laterizio che si dirigono, lungo la via uscente dalla posterula di Vigna 
Casali (Quilici) e lungo la via Ardeatina, verso la grande cisterna delle terme di Caracalla 
(M. Piranomonte, LTUR V, 42-48, s.v. thermae Antoninianae) ove lo speco è stato nuova- 
mente livellato. 


A. Nibby, Roma nell’anno MDCCCXXXVIII, Parte I. Antica (1838), 341-342; Ashby IV, 14-15, 34-35, 
52; Lanciani, Acque, 315-319, 266-269, 272-273; Id., FUR, tavv. 41, 45-46; Van Deman, 144-146; "Ashby, 
Aqueducts, 157-158, 91-92; Frutaz, Roma I, 65, x, tav, 35; L. Quilici, in L’Urbs. Espace urbain et histoire 
(1987), 734-741; D. Cattalini, i in Trionfo dell’acqua, 57-59; G. Garbrecht - Н. Manderscheid, ‘Etiam fonte no- 
vo Antoniniano. L’acquedotto Antoniniano alle Terme di Caracalla’, ArchC! 44 (1992), 193-234; C. Lega, 
LTUR 1,45, s.v. Anto(ni)niana (?). : 

Z. Mari 


ANTONINIANA VIA (64). Tale via, non localizzabile allo stato attuale delle conoscenze, 
secondo l'opinione condivisibile di W. Eck (Eck, L'Italia, 36, 55 con nota 182), doveva 
trovarsi nelle vicinanze dell’Urbe, per servire al traffico locale, come altre strade quali 
l'Aureliana, Hadriana e la Traiana, tutte recanti nomi di imperatori, attestate finora da 
un unico documento epigrafico. Si tratta di un’iscrizione rinvenuta ad Ancyra in Galazia 
(S. Mitchell, ‘Inscriptions of Ancyra’, AnatSt 27 (1977), 67-70, n. 4), che viene a comple- 
tare IGR III 181 e quindi il cursus bonorum del cavaliere C. Claudius Firmus attivo intor- 
no alla metà del III secolo (W. Eck, RE, Suppl. XV, 90-91, n. 150, s.v. Claudius), definito 
ёл1нєАттйс. ббфу év ‘Irañia Tparavfig A[Spi]avîig Aùpnàravñç ’Avtwvenvi[ [e]vñ[ç] (у. AE 
1981, 788, in cui però s'intende la cura di due, non di quattro vie, e cioè di una via Traiana 
Hadriana e di una via Aureliana Antoniniana, costruite rispettivamente da Adriano e da 
Caracalla, seguendo l’ipotesi formulata da Pflaum, Suppl., 68-69, n. 277). Le strade non 
dovevano essere di grande importanza sia perché la loro cura era affidata ad un cavaliere, 
e non ad un senatore, sia perché, se di ampia estensione, sarebbero state troppo numerose 
per essere attribuite ad un solo individuo. Esse appaiono menzionate, a quanto sembra, in 
ordine cronologico di costruzione, attribuibili dunque a Traiano, Adriano e forse a Marco 
Aurelio e Caracalla. Probabilmente si trattava di strade che collegavano tra loro le impor- 
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tanti vie che uscivano da Roma, favorendo appunto gli spostamenti nell’area circostante 
sia per l'approvvigionamento dell’Urbe, sia per garantire le relazioni tra centro e periferia 
densamente urbanizzata, sia per quanti della classe dirigente avevano nel suburbio le loro 
ville. 

М. С. Granino Cecere 


ANTONIORUM GORDIANORUM VILLA. V. Gordianorum villa. 


ANTULLAE SEPULCHRUM (65). Marziale in due epigrammi funerari (1.114 e 116) com- 
piange la morte della giovinetta A. (v. M. Valerii Martialis, Epigrammaton Liber I (1975), 
M. Citroni (ed.), 346-349, 353-355; P. Cugusi, Epigraphica 44 (1982), 99-100). Il sepolcro 
era situato nella proprietà del padre Faenius Telesphorus - sicuramente un predio subur- 
bano - definita come Porti (nel senso di terreno coltivato a orto e frutteto, v. G. Lugli, Diz. 
Ep. III, 1029, s.v. hortus, A. Carandini, in Misurare la terra, 66-74, M. Mattei, in M. Cima 
- E. La Rocca (edd.), Le tranquille dimore degli dei (1986), 156, non di giardino sepolcra- 
le come intende Gregori, 186), comprendente anche un breve rus, ийа prata, un nemus е 
iugera culti soli (1.114.1-2; 1.116, 1-2); in particolare il sepolcro con le ceneri di A. si tro- 
vava su un agellus inibito ai compratori, poiché destinato ad accogliere i defunti della fa- 
miglia. Questo particolare già sembra riportare all'immediato suburbio di Roma, ove il 
costo dei terreni era elevatissimo (E. Rawson, in M. I. Finley (ed.), La proprietà a Roma 
(1980), 107-112), ma è noto che in genere gli epigrammi funerari di Marziale alludono 
proprio al contesto suburbano (у. Alcimi sepulcrum). A Roma si conoscono due iscrizioni 
funebri dedicate una a un Faenius Telesporus (CIL VI 17681; ignota provenienza) e una a 
un L. Faenius Telesphorus unguentarius Lugdunensis (CIL VI 9998 = ILS 7611) dal I mi- 
glio della via Appia di fronte alla chiesetta del Quo vadis?; inoltre il bollo doliare CIL XV 
2219 = Bloch., Suppl., 424 a-b (secolo I) reca Faeni Telesphori. Trattandosi di un cognome 
grecanico tra i più diffusi (Solin, 363-366), è impossibile pronunciarsi sull’identità dei per- 
sonaggi, che tuttavia non è da escludere. Del tutto ipotetica è anche l’identificazione (PIR 
F 103) del Lucio dell’epitaffio tiburtino CIL XIV 3762 = Inscr.It. IV, 4, 1, 321 con il padre 
di A. solo perché quest’ultimo possedeva gli horti vicino a quelli di Faustino, destinatario 
dell’epigramma 1.114, che aveva a sua volta una villa a Tivoli (Mart. 4.57; 5.71; 7.80). 

Z. Mari 


ANTULLIANAE FIGLINAE (66).  Figlinae doliari attestate dal bollo Bloch, Suppl., 568, di 
età adrianea, cui sono anche attribuiti una serie di bolli laterizi dello stesso periodo (CIL 
ХУ 942-944, 1203?) documentati a Roma e nel suburbio; l’ubicazione non è nota. Avreb- 
bero preso il nome secondo il Bloch da T. Vettius Antullus Flavianus ancora agli inizi del 
II secolo (CIL X 1497 = Bloch, Suppl, 392; G. Alfonsi Mattei, “Contributo allo studio dei 
bolli laterizi del Museo Nazionale Romano”, RendLinc 28, 3-4 (1973), 298, n. 2, comple- 
tamento e non variante). Domini attestati sono Coelius Fortunatus, M. Coelius Philetus e 
C. Iulius Apollinaris sotto i quali lavora come officinator Caetennius Magnio, ora docu- 
mentato anche al servizio di Pomponia Q. f. Bassil(l)a alla metà del II secolo (CIL XV 
1377 corretto). Sulla domina у. Setälä, 165-166; PFOS 636; Andermahr, 396, n. 424. 


Steinby, 26; L. Camilli, ‘Nuovo contributo allo studio dei bolli laterizi del Museo Nazionale Romano”, 
RendLinc 34, 3-4 (1979), 209-210, n. 80; v. anche J. Р. Bodel, Roman Brick Stamps in the Kelsey Museum 
(1983), 51, n. 88. 


L. Camilli 
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S. APOLLINARIS BASILICA (67). Secondo il Liber Pontificalis la chiesa di S. Apollinare 
venne eretta da papa Onorio I (625-628; Lib. Pont. 1, 323) in urbe Roma, in porticum bea- 
ti Petri apostoli qui appellatur ad Palmata, a solo; dalla basilica, secondo lo stesso testo, 
ogni sabato si muoveva una processione che, con preghiere e canti, si dirigeva verso S. Pie- 
tro. Adriano I (772-795; ibid. I, 504) donò ad una basilica beati Apollenarii due serie di 
dieci vela; Leone III (795-816) una veste ed una corona (ibid. II, 13, 20). Queste notizie, 
generalmente riferite alla basilica di S. Apollinare, ricordata dall’Itinerario di Einsiedeln 
(Valentini - Zucchetti II, 180) a N di piazza Navona (A. Trinci, LTUR I, 48, s.v. S. Apolli- 
nares), sono state recentemente collegate da Geertman alla basilica del Vaticano (Geert- 
man, 170-183). La basilica ad Palmata è ancora ricordata da Pietro Mallio (1159-1181, Va- 
lentini - Zucchetti III, 408) e forse da Maffeo Vegio (metà sec. XV, citato da Armellini - 
Cecchelli II, 919), che la vide abbandonata e chiusa. 

La chiesa era intitolata al protoepiscopo e martire di Ravenna. La dedicazione di una 
chiesa presso il Vaticano a S. Apollinare, la più importante figura della chiesa ravennate, 
ebbe probabilmente anche una valenza politica: porre la basilica del santo ravennate sotto 
la tutela di S. Pietro significava in qualche modo ribadire la supremazia di Roma su Ra- 
venna, sia politicamente che religiosamente (Geertman, 182). 

L'esatta posizione della chiesa risulta dalla pianta di S. Pietro di T. Alfarano (1589-90) 
dove è indicata con le lettere bb: l'angolo SO del portico della basilica corrisponde con la 
collocazione riportata dal Liber Pontificalis: in porticum beati Petri apostoli. L'ambiente 
disegnato da Alfarano aveva tre nicchie semicircolari sul lato S, davanti alle quali erano 
forse degli altari. Ai tempi di Alfarano, però, la chiesa non costituiva più un’unità autono- 
ma, ma era compresa nella casa dell’arciprete di S. Pietro, ricostruita tra il 1467 e il 1471. 
Anche se l’edificio non era più riconoscibile come tale, la sua collocazione doveva essere 
comunque nota, poiché quando Alfarano non conosce l’esatta posizione di un edificio lo 


dice esplicitamente (v. ad esempio Cerrati, 131). Indimostrabile l'ipotesi della Will, che at- 


tribuisce ad Adriano I la chiesa nelle forme riportate nel disegno di Alfarano: il Liber 
Pontificalis riferisce, tra l’altro, soltanto del dono di velari, e non di restauri. 

Per quanto riguarda il toponimo ad Palmata (v.) secondo Grimaldi questo va collegato 
con la vicinanza del circo neroniano, presso il quale i vincitori ricevevano la palma della 
vittoria. Per l’Armellini il toponimo doveva invece riferirsi alle decorazioni della basilica 
vaticana. 

Geertman, come anticipato, ha proposto di riferire alla b. A. ad Palmata anche i passi 
delle vite di Adriano I e Leone III: nelle biografie pontificali la menzione topografica (as- 
sente nei due passi citati di Adriano e Leone III) manca solo quando non vi è possibilità di 
confondere più edifici intitolati allo stesso santo. Ne consegue che, fino almeno a Leone 
III, esisteva a Roma una sola chiesa dedicata a S. Apollinare. La chiesa del campo Marzio 
è ricordata espressamente per la prima volta solo nell’Itinerario di Finsiedeln, che Geert- 
man data tra il 790 e 847/850; considerazioni di carattere storico, inoltre, lo portano a 
datare più precisamente la costruzione della basilica urbana all’816-817. 

‘ L'ipotesi di Geertman ha il pregio di colmare in parte il vuoto di notizie tra la fonda- 
zione nel VII secolo e il disegno di Alfarano nel sec. XVI, e HORDE una chiesa fun- 
zionante almeno fino all’inizio del sec. IX. 


T. Alpharanus, in M. Cerrati (ed.), De basilicae Vaticanae antiquissima et nova structura (1914), 127, tav. 
I; G. Grimaldi, Cod. Vat. Lat. 6437, £. 104; E. Will, Saint Apollinaire de Ravenne (1936), 49-54; Armellini - 
Cecchelli II, 916; L. Reekmans, ‘T implantation monumentale chrétienne dans la zone suburbaine de Rome’ E 
RACrist 44 (1968), 201-202; Geertman, 170-183. 


S. Serra 


APPOLLINI (?) AB, FIGLINAE (68). — Figlinae doliari attestate da un unico bollo laterizio 
CIL XV 2156 = Bloch, Suppl., 409 = CIL XI 8109, databile intorno alla metà del I secolo. 
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L'ubicazione non è nota; inserito dal Dressel nel CIL tra i Lateres Ostienses et reliqui li- 
toris suburbani sulla base del solo esemplare a lui noto conservato ad Ostia, risulta atte- 
stato anche nella zona di Orvieto. Domina è Grattia P. f(ilia), nota solo da questo esem- 
plare. Il testo del bollo è scorretto; l'indicazione ab Appollini è stata interpretata come re- 
lativa al sito delle figlinae, in analogia alle denominazioni ab Isis, ab Nept(uno) e a Vene- 
re, attestate su bolli laterizi (v. infra); rimane però aperta anche la possibilità che si tratti 
del nome dell’officinator espresso con ab e ablativo, secondo una forma comune nell’epi- 
grafia doliare, sebbene il cognomen Apollo sia assai scarsamente attestato. 


Steinby, 26; M. Steinby (ed.), ‘Lateres Signati Ostienses', ActaInstRomFin 7, 1-2 (1977-1978), n. 1130. 
L. Camilli 


APOLLINIS ARGENTEI AGER (69). Area a destinazione prevalentemente sepolcrale, che 
si estendeva sulla sommità di Monte Mario, non lontano dal tracciato della via Trionfale, 
così denominata dalla presenza di una statua (in un’edicola?) del dio Apollo, d’argento o 
più probabilmente rivestita del prezioso metallo. Infatti espressioni quali ager Apollinis 
argentei o ab Apolline argenteo si trovano con valenza topografica in tre iscrizioni fune- 
rarie (CIL VI 2233, pp: 3307, 3827 = ILS 4182, ora nei Musei Capitolini, NCE 2403; CIL 
VI 21861, p. 3527 = CLE 1126, attualmente conservata nei Musei Vaticani, Gall. Lap. 9 B, 
27, inv. 8487; CIL VI 29967, p. 4044), la prima delle quali fu rinvenuta *e marmoreo se- 
pulcro eruto in Monte Mario, in predio S. Mariae in Vallicella a. 1729". Si tratta del cippo 
con iscrizione relativo alla tomba di L. Lartius Anthus, cistophorus del tempio di Bellona 
Pulvinensis, recante anche l'immagine in rilievo del defunto, dedicato dal suo confratello 
C. Quintius Rufinus, che monumentum fecit interius agro Apollinis argentei. Che almeno 
una parte dell'area sepolcrale cosi denominata fosse riservata agli addetti al culto della di- 
vinità italica Bellona assimilata alla gran madre Ma di Cappadocia (M. G. Granino Cece- 
ге, Diz, Ep. V, 1, 1 e passim, s.v. Ma) rivela il fatto che un'altra iscrizione di un Q. Caelius 
Apollinaris, fanaticus de aede Bellonae Pulvin(ensis), cuius monito basta in aede Bello- 
na(e) in luco dicata est, fu rinvenuta nell'ambito della proprietà dei Mellini, in quanto 
conservata presso la loro villa ad Crucem Montis Mari (CIL VI 2232, pp. 3307, 3827 = 
ILS 4181). Dunque l’ager Apollinis argentei si estendeva sulla sommità di Monte Mario, 
nei pressi della residenza dei Mellini, oggi trasformata nell’Osservatorio astronomico (I. 
Belli Barsali, Le ville di Roma (1970), 445), presso la quale i fratelli Mario e Pietro aveva- 
no fatto innalzare una croce in ricordo di quella che secondo la tradizione era apparsa a 
Costantino in quel luogo prima della battaglia di ponte Milvio. Del resto la vigna detta 
della Croce di Monte Mario di proprietà di S. Maria in Vallicella sin dal 1605 confinava 
con quella dei Mellini proprio presso tale Croce, nelle cui vicinanze era sorto anche un 
oratorio, che da questa aveva tratto denominazione (per l’ubicazione della vigna v. Archi- 
vio di S. Maria in Vallicella, Beni Fondiari, A VII 26; Tomassetti III, 27; Mineo - Santoli- 
ni). 

La presenza di un’area sepolcrale riservata nell’ambito dell’ager Apollinis argentei 
presso la via Trionfale ai sacerdoti di Ma-Bellona ha consentito di formulare l’ipotesi che 
un luogo di culto di questa divinità, forse di Bellona Pulvinensis (v.), sorgesse nell’ager 
Vaticanus (Strong, 213; Castagnoli, 719), presso quello sicuramente attestato della Magna 
Mater (у. Phrygianum), dea della quale Bellona era detta pedisequa (CIL VI 3674 = 
30851a; ILS 3804). D’altro canto la localizzazione sulla sommità della collina di Monte 
Mario dell’ager Apollinis, circa all’altezza dell’attuale piazzale Medaglie d’oro, può esclu- 
dere ogni connessione con il templum Apollinis (v.) in Vaticanum iuxta territurium 
Triumphalem, indicato in Lib. Pont. I, 118 come luogo in cui ebbe sepoltura l’apostolo 
Pietro (de Rossi, [CUR Н 205). 
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Valentini - Zucchetti II, 221, nota 1; С. Schneider Graziosi, Note di topografia e di epigrafia. Lager Apollinis 
"Argentei" nella via Trionfale’, BCom 41 (1913), 54-57; A Strong, ‘Sepulchral Relief of a Priest of Bellona’, BSR 9 
(1920), 204-213; E. M. Steinby, ‘La necropoli della via Triumphalis’, in H. von Hesberg - P. Zanker (edd.), Rômi- 
sche Gràberstrassen, Selbstdarstellung - Status - Standard (1987), 90-91; R. E. A. Palmer, ‘The Neighborhood of 
Sullan Bellona at the Colline Gate’, МЕРКА 87 (1975), 662-663; Castagnoli, 71; S. Mineo - R. Santolini, ‘Via 
Trionfale. Testimonianze e persistenze archeologiche nel territorio della via Trionfale’, ВСот 90 (1985), 191. 


M. G. Granino Cecere 


APOLLINIS TEMPLUM (70). Di un tempio di Apollo in Vaticano si ha notizia esclusiva- 
mente dal Liber Pontificalis che ne fa menzione alle biografie di Pietro, Cornelio e Silve- 
stro. A conclusione della prima, facendo riferimento alla sepoltura dell’ Apostolo, l'anoni- 
mo autore scrive che questi ...sepultus est via Aurelia, in Templum Apollinis, iuxta locum 
ubi crucifixus est, iuxta palatium Neronianum, in Vaticanum, iuxta territurium Trium- 
phalem... (Lib. Pont. I, 118). E le stesse indicazioni, con varianti minime nel testo, si ri- 
scontrano anche, risalendo, nelle più antiche epitomi Cononiana - Qui et sepultus est via 
Aurelia, in Templum Apollonis, iuxta locum ubi crucifixus est iuxta palacium Neronianum 
in Vaticanum, in territurio Triumphale... (Lib. Pont. I, 50, 52) - e Feliciana: Qui et sepul- 
tus est via Aurelia, in Templo Apollonis, iuxta locum ubi crucifixus est, iuxta palatium 
Neronianum in Vaticanum, in territurium Triumpbale... (Lib. Pont. I, 52). Dalla biografia 
di Cornelio (251-253) si apprende che beati Petri accepit corpus beatus Cornelius episcopus 
et posuit iuxta locum ubi crucifixus est, inter corpora sanctorum episcoporum, in Templum 
Apollonis, in monte Aureum, in Vaticanum palatii Neroniani... (Lib. Pont. 1, 150), ele due 
più antiche epitomi puntualmente recitano: Cononiana, beati Petri corpus accepit Corne- 
lius episcopus et posuit iuxta locum ubi crucifixus est, inter corpora sanctorum episcoporum, 
in Templo Apollonis, in monte Aureo, in Vaticano palacii Neroniani... (Lib. Pont. 1, 66); 
Feliciana, beati Petri apostoli accepit corpus beatus Cornelius episcopus et posuit iuxta lo- 
cum ubi crucifixus est, inter corpora sanctorum, in Templum Apollinis, in monte Aureo, in 
Vaticanum palatii Neronis... (Lib. Pont. I, 66). Finalmente alla biografia di Silvestro (314- 
335) l'autore ci fa sapere che Fodem tempore Augustus Constantinus fecit basilicam beato 
Petro apostolo in templum Apollinis... (Lib. Pont. L, 176) e tale indicazione topografica 
non trova questa volta rispondenza nelle due più antiche epitomi. 

Sulla base di tanto scarne notizie e in assenza di qualsiasi riscontro sul terreno, già il 
Becker seguito più tardi dal Bunsen credette di poter identificare questo tempio con un 
santuario di Mithra, mentre il de Rossi (CUR II, 205) pensò piuttosto all'ager Apollinis 
argentei (v.), a monte Mario; ma il primo a tentarne un'identificazione più solida fu, tutta- 
via, il Duchesne che se ne occupò prima nel commento alla sua edizione del Liber Pontifi- 
calis (Lib. Pont. I, 119-120, nota 13, 193, nota 61) e successivamente nelle sue note sulla 
topografia del Vaticano. L'illustre studioso ritenne che la menzione di questo fantomatico 
tempio dovesse celare con ogni probabilità il ricordo del celebre Phrygianum (v.) attivo a 
lungo nel Vaticano, spiegando la sostituzione del nome d'Apollo a quello della Magna 
Mater nella tradizione popolare col rapporto assai stretto che venne a stabilirsi nel tardo 
paganesimo fra il culto di Cibele e quello di Mithra-Sole. 

Nel 1946 С. Lugli ritornò brevemente sul problema supponendo che il Phrygianum e 
il tempio d’Apollo menzionato dal Liber Pontificalis fossero in realtà due monumenti di- 
stinti e suggerendo che quest’ultimo potesse essere “un ornamento della spina del circo, 
nella stessa guisa dei numerosi sacelli, statue e fontane che si trovavano sulla spina del Cir- 
co Massimo?” (v. Vaticanus circus). Pochi anni dopo, sotto la suggestione delle scoperte ef- 
fettuate sotto la confessione della basilica Vaticana, H. Grégoire, prendendo in esame le 
note iscrizioni tracciate a carbone in una nicchia decorata con l’immagine di Apollo-Ar- 
pocrate del mausoleo H, о di С. Valerius Herma, avanzò l’ipotesi che ad un certo momen- 
to (fine III - IV secolo) questo mausoleo sarebbe stato ritenuto dalla comunità cristiana 
addirittura il sepolcro stesso dell'Apostolo, domandandosi - certo non senza qualche in- 
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genuità - se non fosse del resto del tutto naturale nel IV o VI secolo prendere per un tem- 
pio d’Apollo (donde la menzione del Liber Pontificalis) un monumento decorato con la 
statua di questo dio; e all’incirca nello stesso torno di anni J. Carcopino ritenne che il tem- 
pio fosse da identificare col mausoleo M, o dei Giulii, a motivo della rappresentazione del 
Cristo-Helios esistente sulla sua volta, scambiato facilmente per Apollo. Sarà appena il ca- 
so di notare, tuttavia, che l'una e l'altra ipotesi trascurano di considerare che fino al mo- 
mento della costruzione della basilica di S. Pietro (primi decenni del IV secolo) è quanto 
mai improbabile che vi fosse qualcuno, a Roma, capace di confondere un sepolero gentili- 
zio (quale che ne fosse la decorazione), con molta probabilità ancora in uso, con un tem- 
pio d'Apollo; e che a partire poi all’incirca dalla metà dello stesso secolo tutti questi se- 
polcri erano ormai invisibili, inaccessibili е quindi dimenticati, sigillati per sempre sotto il 
pavimento della basilica Vaticana. 

. Il Cecchelli, da parte sua, pensó invece alla rotonda dedicata successivamente а 5. An- 
drea; F. Castagnoli, nell’opera postuma sul Vaticano nell’antichità classica, ritornava all’i- 
potesi del Duchesne, mentre, riprendendo e approfondendo l’antica suggestione del Lu- 
gli, R. Giordani tornava a suggerire la possibilità dell’esistenza di un sacello dedicato ad 
Apollo in qualche luogo del circo, il cui ricordo sarebbe rimasto legato anche in seguito al 
sito del sepolcro di Pietro: ciò sulla scorta di una generale analogia col circo Massimo, del 
simbolismo solare connaturato al circo in quanto edificio e ai giochi che vi si celebravano; 
dell’accentuato apollineismo in vigore, secondo gli indirizzi ideologici promossi da Sene- 
ca, alla corte di Nerone; della possibile valenza polemica insita nella rara immagine già 
menzionata del Cristo-Helios rappresentata sulla volta del mausoleo M e che ben si spie- 
gherebbe con una polemica, oltre che genericamente ideologica, anche connessa ad uno 
specifico contesto topografico. 

Più di recente P. Liverani sulla base, prima, di una nota iscrizione di Lione (CIL XIII 
1751) in cui il termine Vaticanum sembra utilizzato quale sinonimo del locale tempio di 
Cibele e, poi, di un passo della versione latina dello Pseudo-Marcello (ed. Lipsius, 176) in 
cui si dice che Costantino Romae templum Apollinis, quod Vaticanum appellant, in divi- 
num versum oraculum beati Petri nomine dedicavit, sembrerebbe aver risolto definitiva- 
mente il problema nel senso già a suo tempo ipotizzato dal Duchesne (v. Phrygianum). 


W. A. Becker, Handbuch der römische Altertümer I (1843), 663; de Rossi, [CUR II, 205; Lib. Pont. 1, 119- 
120, nota 13, 193, nota 61; L. Duchesne, Vaticana. Notes sur la topographie de Rome au moyen-âge’, MEFR 
22 (1902), 6-9, ripubblicato in Scripta Minora. Études de topographie romaine et géographie ecclésiastique 
(1973), 184-188; C. Bunsen, Beschreiburg der Stadt Rom II, 1 (1932), 24; G. Lugli, in Vaticano (1946), 16-17; 
N. Boulet, Recherches de science religieuse 34 (1947), 394; H. Grégoire, ‘Le Tombeau de Valerius Herma 
(Hermas) et l'inscription relative a S. Pierre’, La Nouvelle Clio 4 (1952), 399; Id., “Le problème de la tombe de 
Saint Pierre’, La Nouvelle Clio 5 (1953), 50; J. Carcopino, Études d'histoire chrétienne. Le cristianisme secret 
du carré magique. Les fouilles de Saint-Pierre et la tradition (1953), 150-156; C. Cecchelli, Capitolium 25 
(1950), 56-59; Castagnoli, 27-28; R. Giordani, ‘“...In Templum Apollinis..." a proposito di un incerto tempio 
d'Apollo in Vaticano menzionato nel Liber Pontificalis, RACrist 64 (1988), 161-188; Liverani, 30-31. 


R. Giordani 


Том АПОХТОЛОМ TA TPOTIAIA (71). Au livre II (25.6-7) de son Historia Ecclesiastica, Eu- 
sèbe de Césarée nous transmet “ce qu'affirme un homme ecclésiastique, du nom de Gaius, 
qui vivait sous Zéphirin, évéque des Romains" (199-217). Discutant par écrit contre Pro- 
clus, le chef de la secte cataphrygienne, il dit à propos des lieux où furent déposées les dé- 
pouilles sacrées des dits apôtres Pierre et Paul dont Eusèbe vient de parler ces propres pa- 
roles: &yó 8E tà трблола тду блоотблоу Éxo deitat. ёбу үйр BeArfonc dreXdeîv ёлі тоу Ba- 
cikavóv ú EM rijv 680v Tv "OQoríav, ebpÜoeic tà трблоло tøv табтпу iopocapévov Tiv 
ékkAnotav (Pour moi, je peux montrer les trophées des apôtres. Si tu veux aller au Vatican 
ou sur la voie d’Ostie, tu trouveras les trophées de ceux qui ont fondé cette Eglise). 
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Il est indubitable que Gaius utilise се mot de trópazon dans un sens funéraire pour in- 
diquer soit la tombe proprement dite, soit un monument lié à la tombe de chacun des apó- 
tres. Pourtant ce n'est pas le sens premier de cette parole, il suffit de penser au “Trophée 
des Alpes" construit par Auguste à La Turbie, et encore plus prés de l'époque oü écrit 
Gaius au "Trophée de Trajan", en Dacie, sur les bords du Danube. 

Le *Trophée" est avant tout symbole de victoire, composé initialement par les armes 
des vaincus amoncelées autour et sur un mât, il deviendra assez rapidement une oeuvre ar- 
chitecturale ou monumentale, comme ceux qui ornent aujourd'hui le sommet dela mon- 
tée vers le Capitole à Rome ou ceux déjà cités d' Auguste et de Trajan. Et ce sens de sym- 
bole de victoire restera toujours attaché à ce mot puisqu’aujourd’hui encore ce sont des 
“trophées” que recoivent les vainqueurs au terme de leurs épreuves. 

Pourquoi alors ce passage à une signification funéraire chez Gaius? Il est bien difficile 
de le dire. A moins que, sous (ou dans) certains de ces trophées (je pense entre autres à ce- 
lui de Trajan) on ait déposé les corps des soldats tombés au combat. Une chose toutefois 
est fort vraisemblable. C'est que si Gaius utilise ce mot pour désigner les tombes des apó- 
tres, c'est certainement à cause du symbolisme de victoire qui lui était attaché: les monu- 
ments funéraires des apótres sont ainsi le signe de leur victoire sur la mort. 

Et ceci justifie le titre de “trophée de Gaius" donné à un petit monument trouvé lors 
des fouilles faites de 1939 à 1950 sous la basilique Vaticane (Apollonj Ghetti - Ferrua - Jo- 
si - Kirschbaum; Ferrua). Situé à l'Est du *mur rouge" à la paroi duquel il est étroitement 
lié, ce monument se trouvait donc à l'air libre dans le “champ P" où les sépultures furent 
multipliées du Ier au IVe siécle. 

Il consiste en une épaisse plaque de travertin incrustée dans la paroi E du *mur rouge" 
et reposant à l'O sur deux colonnettes placées à m 0,72 du mur. La plaque de travertin de- 
vait mesurer m 1,78 de long et s'avangait, à partir du mur, de m 0,95. Mais surtout, elle se 
situait à m 1,40 du sol. Et cette hauteur est curieuse. En effet, il ne peut s'agir d'une sorte 
de toit, qui serait trop bas, tout comme il ne peut s'agir de la table d’une mensa qui serait 
trop haute. Il ne peut donc s'agir d'autre chose que d'un monument honorifique. 

Dans le sol, entre les colonnes, se trouvent les restes d'une niche qui pourrait bien 
avoir été une tombe. De méme, sous la plaque de travertin, et entre les colonnes, une se- 
conde niche a été aménagée dans le *mur rouge”, et une troisième, toujours dans le mur, 
au-dessus de la plaque de travertin. On ignore par contre totalement comment se présen- 
tait le sommet de ce petit monument, le tympan représenté par les fouilleurs n'est qu'une 
supposition. Ces deux niches aménagées dans le *mur rouge" ont leur importance, pui- 
squ'il semble évident qu'elles soient contemporaines du mur lui-méme. 

La difficulté majeure en face de ce monument c'est qu'actuellement encore on ne lui 
connaît aucun parallèle précis. Le seul qui puisse lui être rapproché, est le petit monument 
funéraire de Sabinus dedié par son père Taurius dans la nécropole de l’Isola Sacra (Kirsch- 
baum). Là aussi il s'agit d'un monument construit en plein air et adossé à un mur, là aussi, 
au-dessus du sol, on a un monument à deux étages. Mais les points de comparaison s'arré- 
tent ici. Entre autres les colonnes qui, au Vatican reposent sur le sol, sont à l'Isola Sacra 
au-dessus de la “table”. 

Peut-on dire qu'il s'agit, au Vatican, du trépaion de Pierre signalé par Gaius ? Nous 
n'en avons aucune preuve formelle, mais un certain nombre d'indices peuvent porter à le 
penser. Tout d'abord la datation. Gaius, d'aprés Eusébe, écrit sous Zéphirin, entre 199 
donc et 217. Or, à cette époque, si l'on en croit les fouilleurs, ce petit monument existe 
déjà puisque, contemporain du “mur rouge”, il a donc été édifié dans la seconde moitié du 
Ile siècle. Un autre indice important est lié au fait que ce monument sera le centre de tous 
les travaux que Constantin conduira sur la colline vaticane. Avant méme d'y commencer 
la construction de la basilique, il prendra soin d'inclure ce monument dans une sorte d'é- 
crin de marbre, et la basilique elle-même ne sera, en quelque sorte, que l’écrin de ce mo- 
nument et de son revétement de marbre situé au pied méme de l'abside. 
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Si, comme tout porte à le penser, les fouilles ont mis au jour avec ce monument, le 
trophée de Pierre, il nous faut revenir au sens premier du mot “Trophée”. Il ne s'agit ni 
d'un édicule sous lequel on peut s'abriter (la plaque de travertin est trop basse), ni d'une 
mensa qui aurait pu servir aux banquets funèbres (dans ce cas la plaque est trop haute). Il 
ne peut donc s'agir que d'un monument honorifique élevé sur l'emplacement de sa tombe 
ou simplement à proximité du lieu où il a subi le martyre pour commémorer la victoire de 
l'apótre sur la mort. 

Et le trópaion de Paul? Etait-il identique à celui de Pierre? Nous n'en savons absolu- 
ment rien. Mais si la grande plaque de marbre avec l'inscription Paulo apostolo mart(yri), 
datée il est vrai du IVe siècle, a été insérée dans ce monument, celui-ci devait ètre relative- 
ment plus important que celui de Pierre. 

Quoiqu'il en soit, à côté des innombrables trophèes que les romains élèvent dans la 
Ville à leurs empereurs et à leurs généraux vainqueurs, Gaius est fier de signaler à son cor- 
respondant ceux, bien plus modestes, mais bien plus importants pour lui, et sur lesquels se 
construisait son église. 


Apollonj Ghetti - Ferrua - Josi - Kirschbaum, 119-140; A. Ferrua, ‘La storia del sepolcro di S. Pietro', 
Civ Catt 103, 1 (1952), 23-29; E. Kirschbaum, Les fouilles de Saint-Pierre de Rome (ed. française, 1957), 61-80; 
H. I. Marrou, ‘Les fouilles du Vatican’, DACL XV, 3291-3346. 

P. Saint-Roch 


APOSTOLORUM BASILICA. V. Š. Sebastiani ecclesia. 


APOSTOLORUM ECCLESIA (72). Il Liber Pontificalis ricorda che papa Dono (676-678) 
ecclesiam Apostolorum sita via Ostense ut decuit restauravit et dedicavit (Lib. Pont. I, 
348). Si è pensato (Lib. Pont. I, 348, n. 2; Tomassetti V, 87) che la memoria di questa chie- 
sa sia stata conservata da una cappella sulla via Ostiense, demolita all'inizio del XX seco- 
lo per i lavori di allargamento della strada, che il catalogo di Francesco Del Sodo (1575- 
1583) registra come “cappella dove si separarono Pietro e Paolo” (Hülsen, 120): qui a par- 
tire almeno dal XVI secolo le fonti localizzano l'episodio dell'ultimo saluto tra i due apo- 
stoli condotti al martirio, episodio narrato in uno scritto dello Pseudo-Dionigi (Epistola 
beati Dionisii Ariopagite de morte apostolorum Petri et Pauli ad Timotheum; Mombritius 
II, 355). Armellini vede ancora “a mezzo miglio dalla porta s. Paolo, a destra ... una cap- 
pellina, oggi dedicata al Crocifisso, la cui erezione si riferisce ad un racconto tolto dagli 
atti apocrifi dei ss. Pietro e Paolo”. La costruzione della chiesa sul lato destro della strada 
risale al 1568: precedentemente essa sarebbe stata collocata “dalla parte opposta e quasi in 
mezzo alla strada” (Armellini - Cecchelli, 1148; Nibby III, 620-621; Bosi; Tomassetti V, 
88). Sulla facciata era affisso un rilievo datato al XV secolo, ancora esistente e conservato 
al Museo della via Ostiense, che raffigurava l'abbraccio tra i due apostoli ed un'iscrizione 
riportava, tradotte, le parole di saluto ricordate nello scritto dello Pseudo-Dionigi (M. 
Floriani Squarciapino, I} museo della via Ostiense (1955), 13-14, 36-37; Testini). 

Non esistono elementi per precisare a quale epoca risalga la localizzazione della me- 
moria della separazione lungo la via Ostiense; la diffusione dello scritto dello Pseudo- 
Dionigi in ambiente occidentale risalirebbe al IX secolo, quando ne venne effettuata la 
traduzione latina (Testini, 287): se fosse corretta l’identificazione della cappella della sepa- 
razione con l’e. A. che papa Dono restaura, si potrebbe ipotizzare che l’intitolazione ri- 
cordata nel Liber Pontificalis abbia determinato la localizzazione dell’episodio in questo 
luogo. Sempre sulla base di tale identificazione si potrebbe stabilire l’ubicazione della 
fondazione antica a circa mezzo miglio dalla porta Ostiense, tra quest’ultima ed il fiume 
Almone; essa avrebbe fatto parte del numeroso gruppo di chiese collocate presso la via 
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che conduceva alla basilica di S. Paolo. È stata notata (Tomassetti V, 88) un’incongruenza 
tra affermazione di Armellini, che vede la ricostruzione del 1568 sulla destra della strada, 
e la pianta di Du Pérac del 1574, nella quale l'indicazione crucifixus, che ricorda la dedica 
al Crocifisso di cui parla Armellini, è inserita sulla sinistra della via Ostiense (Frutaz, Ro- 
ma П, tav. 248); d’altronde nella pianta di Bufalini (1551), che è precedente alla ricostru- 
zione, la stessa indicazione è posta, invece, sulla destra (Frutaz, Roma II, tav. 209). 

Presso il luogo in cui sorgeva la cappella cinquecentesca sono stati affissi nel 1975 sul- 
la fronte del palazzo dell’A.C.E.A., sulla via Ostiense, un calco del rilievo che ne ornava la 
facciata ed una lapide che ricorda l’antica leggenda della separazione. 


Armellini - Cecchelli II, 1148-1149, 1417; Nibby Ш, 620-621; P. Testini, ‘L’iconografia degli apostoli Pie- 
tro e Paolo nelle cosiddette arti minori’, in Saecularia Petri et Pauli (1969), 287-288; М. Bosi, ‘La memoria 
della separazione degli apostoli Pietro e Paolo sulla via Ostiense”, StRom 24 (1976), 219-226; Tomassetti V, 86- 
89. 


М. С. Zanotti 


APPIA AQUA (73). Sul primo acquedotto urbano Frontino (aq. 4; 5-6; 65) è prodigo di 
informazioni: fu allacciato nel 312 a.C. dai censori Ap. Claudius Caecus (che a lavori ulti- 
mati gli diede il nome, avendo prolungato oltre il termine di diciotto mesi la censura; Liv. 
9.29.6; Cic. Cael. 34; Diod. Sic. 20.36.1) e C. Plautius, soprannominato Уелох per aver 
scoperto le vene. Il caput era nel Lucullanus ager (v.) fra VII e УШ miglio della via Prene- 
stina, 780 passi lungo un diverticolo a sinistra. Al VI miglio della stessa. via, 980 passi su 
un altro diverticolo sempre a sinistra vicino alla Collatina, aveva origine il supplementare 
ramus Augustae, aggiunto in età augustea, il cui canale interamente sotterraneo per 6380 
passi si congiungeva al condotto principale presso la Spes Vetus appena entro porta Mag- 
giore, nella località perciò denominata ad Gemellos. Quest'ultimo, che terminava ad Sali- 
nas alla porta Trigemina delle mura Serviane, era anch’esso sotterraneo per 11130 passi e 
per soli 60 (entro Roma) sostruito e arcuato. L'acquedotto, citato ancora in epoca tarda 
(Valentini - Zucchetti I, 155, 185, 192, 309), fu restaurato tre volte: nel 144 a.C. da Q. 
Marcius Rex insieme all'Anio vetus (Frontin. aq. 7; Plin. zat. 36.121), nel 33 da Agrippa 
(Frontin. aq. 9; Cass. Dio 49.43), nell'11-14 da Augusto (Frontin. aq. 125; К. Gest. div. 
Aug. 20.2; CIL VI 1245) che aggiunse anche il ramus Augustae. 

Si è molto discusso sull’identificazione delle sorgenti. Secondo le più recenti ricerche 
(Quilici) quelle del condotto principale dell’4. A. vanno riconosciute circa all'intersezione 
fra valle Maggiore (fosso di Torre Angela) e via dell’Acqua Vergine, circa km 1 (distanza 
corrispondente ai 780 passi di Frontino) su un possibile diverticolo a N della Prenestina; 
quelle del ramus A. invece sono state localizzate alla Cervelletta presso la Collatina (Tor 
Sapienza), circa km 1,5 (distanza anche questa corrispondente ai 980 passi di Frontino) su 
un diverticolo a N della Prenestina (Lanciani, seguito da Ashby, colloca circa nella zona di 
valle Maggiore le fonti del ramus A. e, sostituendo Collatina a Prenestina nel testo fronti- 
niano, sospinge quelle dell’4. A. verso NE alle cave della Rustica). 

In tutto il percorso extraurbano non si conoscono resti archeologici dei due spechi, che 
correvano ipogei a causa del basso livello delle sorgenti (quelle del ramo principale erano 
50 piedi sotto terra; Frontin. aq. 18; 65; 79). La congiunzione ad Gemellos cadeva all'in- 
terno delle mura Aureliane tra gli horti Torquatiani ed Epaphroditiani (Frontin. aq. 5; J. 
Aronen, LTUR II, 365, s.v. Gemelli). Un tratto di canale in reticolato privo di copertura, 
trovato appena entro porta Maggiore, è stato riferito al ramus A. (E. Gatti, BCom 40 
(1912), 232-233; E. Ghislanzoni, NSc 1913, 8). La struttura del condotto principale (evi- 
dentemente da attribuire alla sua fase originaria del 312 a.C.) fu invece osservata dal Lan- 
ciani in una cava presso porta $. Paolo: cunicolo voltato scavato nel tufo rivestito di bloc- 
chi di peperino (più largo in corrispondenza del filare superiore, ma poi a larghezza co- 
stante), alto strato di signino sul fondo e spesse incrostazioni scure, dotato di pozzi qua- 
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drati a intervalli regolari. Da ad Gemellos, attraverso il Celio e l'Aventino lungo la linea 
delle mura Serviane, l'acquedotto terminava senza piscina presso porta Trigemina alle Sa- 
linae, esattamente all’inizio del clivus Publicius ove iniziava la distribuzione (Frontin. aq. 
5; 22). А] terminale viene attribuito da alcuni Parcus Lentuli et Crispini (Z. Mari, LTUR L 
97, s.v. arcus Lentuli et Crispini), che in tal caso avrebbe fatto parte dei 60 passi sostruiti e 
arcuati da collocare secondo Ashby non presso la porta Capena, come afferma Frontino 
(aq. 5), ma presso la Trigemina. 

Secondo i registri ufficiali l'a. A. adduceva 841 quinarie, ma Frontino, non avendo po- 
tuto effettuare la misurazione alla duplice sorgente, accertò ad Gemellos ben 1825 quina- 
rie; di queste però venivano erogate solo 704, le restanti si perdevano a causa di fenditure 
del condotto e di allacci abusivi (Frontin. 44. 65). Fuori città ne venivano cedute solo 5, 
mentre le altre 699 raggiungevano per mezzo di 20 castelli le regioni vicine e il Trastevere 
(Frontin. aq. 79). 


Lanciani, Acque, 246-254; Id., 48-49; В. Luini, BCom 31 (1903), 241-248 e BCom 32 (1904), 215-232; 
Platner - Ashby, 21, 601, s.v. agua A.; Van Deman, 23-28; Ashby, Aqueducts, 49-54; Quilici, Collatia, 257-258, 
n. 148, 315-316, nn. 187, 189, 112, nota 7, 304, nota 4; A. Mucci, Trionfo dell’acqua, 30-32; L. Vendittelli, BA 
5-6 (1990), 163 (tratto urbano); Richardson, 15-16, s.v. aqua A., 180-181, s.v. ad Gemellos; A. Mucci, LTUR I, 
* 61-62, s.v. aqua A.; Evans, 65-74. 

Z. Mari 


APPIA VIA (74). La costruzione della v. A. come via publica viene tradizionalmente at- 
tribuita al censore Appius Claudius Caecus (F. Münzer, RE III 2, 2681-2685, n. 91, s.v. 
Claudius) che nel 312 a.C. portó a compimento la prima parte dell'imponente arteria de- 
stinata a collegare Roma con il meridione della penisola e a proiettarla, dal porto di Brin- 
disi, verso l'Oriente. 

Dalle testimonianze degli autori antichi, che fanno riferimento alla costruzione della 
strada, si deduce che fu un evento di grande portata. Si trattava infatti della “prima via 
censoria" e per la prima volta una strada prendeva il nome non dalla sua funzione o desti- 
nazione, bensì dal magistrato che l'aveva costruita, Appius Claudius, figura di grandissi- 
mo rilievo, la prima personalità che emerge concretamente nella storia romana antica. 
L'attribuzione ad Appius Claudius è certa ed attestata da tutte le fonti (Liv. 9.29.5-7; Diod. 
Sic. 20.36.1-2; elogio di Appius Claudius: CIL XI 1827 = ILS 54; Inscr. It. XIII 3, 79; 
Frontin. aq. 5; Paul. Fest. p. 23 L.; Eutr. 2.9; Vir. ill. 34; v. Lugli, Fontes, 5-6). Pertanto la 
teoria ribassista, sostenuta in particolare da Th. Pekáry (Untersuchungen zu den rómi- 
schen Reichsstrassen, 1968) secondo cui P'A. fu costruita nel 189 a.C. da membri della gens 
Claudia, che l’attribuirono a un loro antenato leggendario, è destituita di qualsiasi fonda- 
mento e non suffragata da alcuna fonte (у. le critiche a Pekäry in Т. Р. Wiseman, ‘Roman 
Republican Road-Building', BSR 38 (1970), 140-144 = Roman Studies (1987), 144-148; 
Coarelli, 35). 

Per valutare appieno l’importanza di questo evento storico, dobbiamo analizzare at- 
tentamente le testimonianze di Livio e Diodoro Siculo. Liv. 9.29.5-7: Et censura clara ео 
anno Ap. Claudi et С. Plauti fuit; memoriae tamen felicioris ad posteros nomen Appi, quod 
viam munivit et aquam in urbem duxit eaque unus perfecit, quia ob infamem atque invi- 
diosam senatus lectionem verecundia victus collega magistratu se abdicaverat; Diod. Sic. 
20.36.1-2: 'Ev ёё тў "Póur котй тобтоу тӧу &viavtóv TIUNTÀG &Aovro кой тобтоу ó Erepoc 
"Алллос̧ КЛабдлос̧ лўкооу Éxov тӧу ovvápxovra Лебкіоу IIAaóriov лолАй TÓv TATPHÉww 
уоріроу &xívnoe: тф Sriuw үйр TÒ kexapiouévov лобу обдёуа Aóyov torito тйс OUyYKAÉ— 
тор. кой zpórov рёу TÒ kaAovpevov "Алтоу ббор бло otadimv дүбођкоута xarrjyayev eic 
Tfjv 'Р©нтпу кої тоАА& TÖV ӧпросіоу ҳрпибтоу eic табтпу тђу karaokevijv буђАооєу divev 
déyuatoc тйс ovykA (tov: età бё тобто тйс dò’ &avroó kAnBeionc `Алліос 6500 тё л^єїоу 
uépoc Aí8otc отєрєоїс котёстросєу бло "Póunc uéxpt Колбпс, бутос тод &1xorruaroc ota- 
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бїшу ллебуоу À ХІУ, кої TÔv тблоу tobc LÈv ®лєрёхоутас dlaokdyac, robc бё dapayyo— 
dec À koíAovc åvañńuuaoiv @ЁйтоАбүотс šËioóoqç karnvéAwoev &mácoac Tç ónuooíac тро— 
бббоос, abroë Sè uvnueiov &0&verov котёћілєу, eic котуйу edxpnotiav biAortun0síç (“In 
quello stesso anno a Roma nominarono i censori e uno di loro, Appio Claudio, che aveva 
come collega L. Plauzio [in realtà C. Plautius, v. F. Münzer, RE XXI, 1, 22, n. 32, s.v. Plau- 
tius], cambiò molte leggi degli avi, favorendo il popolo e non tenendo in alcuna conside- 
razione il senato. Come prima cosa condusse fino a Roma l’acqua chiamata Appia per un 
percorso di ottanta stadi e per questa opera attinse molto denaro dalle pubbliche risorse, 
senza alcun ordine del senato; in seguito fece pavimentare con pietra viva la maggior par- 
te della strada che da lui prende il nome di Appia, da Roma a Capua, per una distanza di 
più di mille stadi, abbattendo le alture e livellando le buche e le depressioni del terreno 
con opere adatte, e sebbene spendesse tutte le finanze pubbliche, lasciò però di sé un im- 
mortale ricordo, avendo aspirato al bene comune”; trad. di A. Simonetti Agostinetti 
(1988), 310-311). 

Dall’analisi delle testimonianze emerge che il clima storico-politico, in cui maturò la 
costruzione della strada, era caratterizzato da grandi tensioni sociali e Appio Claudio era 
alla guida di gruppi antagonisti del senato, come dice chiaramente Diodoro, che segue una 
tradizione favorevole ai Claudii, risalente forse a Claudio Quadrigario (v. S. Mazzarino, 
Pensiero storico classico II, 1 (19732), 312-313). Anche Livio, che segue invece una tradi- 
zione anticlaudiana, derivante forse da Valerio Anziate, allude a contrasti con il senato; 
egli inoltre fornisce un dato importantissimo per comprendere come Appio Claudio ri- 
solse il problema dei finanziamenti per realizzare il suo progetto. Pur non attenuandone i 
meriti, Livio insiste polemicamente sul fatto che “fu il solo” (изи) dei censori a costruire 
la strada e acquedotto (v. anche Frontin. aq. 5); infatti, in seguito ai contrasti sorti con il 
collega С. Plauzio per la lectio senatus, rimase solo in carica (Broughton, 160). La lectio se- 
natus ha un ruolo importante in tutta la vicenda dell’A.; come è stato sottolineato (Maz- 
zarino, 177) senza di essa e “senza i connessi procedimenti politici, la via Appia, forse, 
non ci sarebbe stata; o non ci sarebbe stata in quella forma in cui ancora si presenta allo 
studioso di oggi: come una creazione di Appio Claudio”. La lectio senatus era divenuta 
prerogativa dei censori in seguito al plebiscitum Ovinium, di poco anteriore al 312 (di- 
scussione in Mazzarino, 176; B. Macbain, ‘Appius Claudius Caecus and the Via Appia”, 
ClQu 30 (1980), 357, 361-364); quella di Appio Claudio fu rigorosissima (ma la tradizio- 
ne a lui avversa, presente in Livio, la definisce infamis et invidiosa) ed egli se ne servì co- 
me arma per ottenere una grande disponibilità economica da parte del senato. Che il costo 
dell'impresa fosse molto alto e, dobbiamo ritenere, alquanto gravoso per l'erario, essendo 
in corso una guerra, lo ammette anche Diodoro (spese “tutte le finanze pubbliche”), il 
quale però vuole porre in risalto soprattutto i meriti di Appio Claudio per aver realizzato 
un’opera di pubblica utilità, superando non poche difficoltà logistiche, con soluzioni tec- 
niche all'avanguardia. Erroneamente Diodoro attribuisce ad Appio anche la pavimenta- 
zione della strada, che risale invece ad epoca successiva. Su un punto principalmente la 
critica moderna è divisa: se Appio Claudio realizzò tutta la strada durante la censura o se 
nel 312 fece costruire il primo tratto fino a Formia e poi, nel 307, durante il suo consola- 
to, il prolungamento fino a Capua. Quest'ultima ipotesi (sostenuta da Radke, 31-32, 37- 
46, 134-138) si fonda su due argomenti principali: 1. РА. attraversava territori di comunità 
alleate, mentre l’opera dei censori si esplica solo in territorio romano; 2. Forum Appi, co- 
struito da Appio Claudio, è a metà strada tra Roma e Formia, non tra Roma e Capua. Il 
primo argomento, ampiamente discusso da Radke, merita un esame più attento. Punto di 
partenza è un passo di Ulp. dig. 43.8.2.21, secondo cui una strada poteva essere costruita 
da magistrati con ius publicandi, ossia con la facoltà di espropriare proprietà private; que- 
sto diritto era prerogativa dei magistrati cum imperio: consoli e pretori. Appio Claudio, 
come censore, poté costruire la via solo su ager publicus, senza usufruire di suolo privato 
per il quale era indispensabile il ¿zs publicandi. Radke quindi dimostra che da porta Cape- 
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na fino a Formia PA. passava esclusivamente su ager publicus (Radke, 43-46). Il secondo 
tratto, da Formia a Capua, passando per Minturno, Teano etc., fu costruito da Appio 
Claudio nel 307, quando, come console, aveva il is publicandi. All'osservazione che le 
fonti, in particolare l'elogio, affermano che la strada fu costruita durante la censura di Ap- 
pio Claudio (in censura viam Appiam stravit; v. Eutr. 2.9: Appius Claudius censor ... viam 
Appiam stravit; Vir. ill. 34: Appius Claudius Caecus in censura...) il Radke obietta che si 
tratta di "testimonianze secondarie" (Radke, 40), le quali per la loro genericità non posso- 
no avere valore probante; osserva inoltre che Procopio (bell. Gotb. 1.14: "Алтос ó Pw- 
patwv блатос̧) definisce console Appio Claudio. Ma lo studioso insiste soprattutto 
(Radke, 137-138) sulla circostanza che in realtà Appio Claudio costrui la strada senza so- 
luzione di continuità, poiché tra la censura del 312 (che dovette essere prorogata; v. Fron- 
tin. aq. 5: multis tergiversationibus extraxisse censuram traditur) e il consolato del 307 
l'intervallo di tempo è breve e questo giustifica perché nelle fonti si parli solo di censura е 
non di censura e consolato. Poi durante la pretura del 295, Appio Claudio avrebbe mi- 
gliorato il tratto da Minturno a Capua con un percorso più agevole che passava per Si- 
nuessa e il pons Campanus. 

Quanto al primo argomento su cui si fonda la tesi di Radke, già Mazzarino, richiaman- 
dosi a Mommsen, ha sottolineato come il problema della pertinenza della costruzione del- 
le strade vada inquadrato nei vari periodi storici: più anticamente la competenza censoria 
riguardava anche la rete viaria, che nelle fasi successive divenne appannaggio dei consoli. 
Inoltre “le locazioni censorie riguardano (oltre, naturalmente, Roma) comunità incorpo- 
rate alle quali ... si applica la ‘finzione’... della ‘comunità della città di Кота” “; per quan- 
to riguarda ГА. il territorio nel quale essa si muoveva, “anche nel tratto dopo Formia, era 
considerato dai Romani come territorio della comunità statale romana, secondo le conse- 
guenze della guerra latina del 340/338” (Mazzarino, 175). Il secondo argomento, basato 
sul presupposto che i fora si trovino esattamente a metà del percorso stradale, non è di- 
mostrabile; e comunque - come ha osservato al riguardo Uggeri, 22, nota 10 - non può es- 
sere applicato “con una consequenzialità rigidamente meccanica, che sottovaluti tutte le 
altre componenti ambientali, economiche, strategiche, politiche e in definitiva storiche". I 
fora, la loro origine, il loro rapporto con la costruzione delle strade, costituiscono uno dei 
punti più controversi della critica moderna (M. Bertinetti, ‘I fora’, in Viae publicae Ro- 
manae, 38; v. anche, in generale, E. Ruoff-Väänänen, Studies on the Italian fora, 1982). 

Nelle fonti non si accenna esplicitamente ai motivi che determinarono la costruzione 
della strada; essi risultano tuttavia ben chiari dall’analisi del periodo storico. DA. fu co- 
struita nel pieno della seconda guerra sannitica (326-304 a.C.), dopo la sconfitta subita dai 
Romani a Lautulae (presso Terracina) nel 315 a.C. е la conseguente defezione di Capua. 
Da un lato si sentiva l'esigenza di poter disporre, per gli spostamenti dell’esercito, di una 
strada più veloce e lontana dal fronte della guerra di quanto non lo fosse la via Latina (v.); 
d’altro lato le mire espansionistiche di Roma verso il S rendevano necessario il controllo 
del mare di Terracina, dove fin dal 329 a.C. era stata dedotta una colonia di cittadini ro- 
mani (Liv. 8.21.11). La fondazione della colonia di Terracina, insieme con quella di Sessa 
Aurunca nel 512 a.C., dopo la vittoria sugli Aurunci, può ritenersi premessa della costru- 
zione dell’A.; non a caso nell'espansione di Roma costruzioni di strade e deduzioni di co- 
lonie procedono di pari passo (v. Coarelli, 35-38). Negli anni immediatamente successivi 
(296 a.C.) vennero fondate le colonie di Minturno e Sinuessa. Nella nuova ottica espan- 
sionistica di Roma, in cui ha un ruolo fondamentale anche il controllo delle coste, si in- 
quadra l’istituzione nel 311 a.C. del duovirato navale (Liv. 9.30.3-4; v. H. O. Fiebiger, RE 
V, 2, 1800-1801, s.v. duoviri). La costruzione dell’A. sembra dunque essere stata dettata 
prevalentemente da motivi militari e cosi ritengono, per esempio, Castagnoli e Colini 
(Castagnoli - Colini, 65), i quali spiegano con l'esigenza di trasferire gli eserciti nel modo 
più rapido possibile la presenza di numerosi rettifili, ottenuti con opere di grande impe- 
gno; per lo stesso motivo si scelse il tracciato più breve tagliando fuori anche antiche e im- 
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portanti città come quelle dei monti Lepini. A motivi politico-economici pensa invece 
Radke, ma in questa fase storica - come ha sottolineato Mazzarino, 179 - i fattori econo- 
mici sono inscindibili da quelli militari (v. anche Uggeri, 28). 

La storia dell’A., come via censoria, inizia nel 312 a.C., tuttavia è molto probabile che 
essa non fosse costruita ex novo, ma che riutilizzasse, rettificandoli, tracciati preesistenti 
(Castagnoli - Colini, 80), come possiamo dedurre dall’esame delle fonti e delle vicende 
storiche anteriori al 312. Fondamentale al riguardo il racconto di Livio (7.38.4; 7.41.8) sul- 
la rivolta delle truppe romane nel 342 a.C., durante la prima Guerra Sannitica. Si tratta di 
un episodio alquanto oscuro e di cui nell’annalistica antica esistevano versioni discordi, 
tanto che lo stesso Livio (7.42.7) osservava che “di nulla, tranne che del fatto che si sia 
avuta una ribellione e che questa sia stata sedata, v'è presso gli antichi scrittori l'assoluta 
certezza”. La rivolta aveva avuto origine tra i soldati romani stanziati a Capua, i quali vo- 
levano cacciare gli abitanti e insediarsi al loro posto (sulla rivolta e le sue origini v. anche 
J. Heurgon, Recherches sur l’histoire, la religion et la civilisation de Capoue préromaine 
(1942), 159-160). Il console Rutilio, che li comandava, aveva cercato di prendere tempo al- 
lontanando i più sediziosi, ma costoro si erano ammassati sulla via del ritorno all’altezza 
dei colli Albani, con alla testa il vecchio capo tuscolano T. Quinctius, cui i ribelli avevano 
ordinato di condurli a Roma. Suo magis inde impetu quam consilio ducis convolsis signis 
infesto agmine ad lapidem octavum viae, quae nunc Appia est, perveniunt (Liv. 7.39.16) e 
avrebbero marciato alla volta di Roma se non avessero saputo che stava venendo a fron- 
teggiarli un esercito. Come già si è osservato (Mazzarino, 181), questo racconto ha co- 
munque un fondo di verità (v. anche F. Cassola, 7 gruppi politici romani nel IIT secolo a.C. 
(1962), 146-147) anche “per ciò che riguarda l’i importanza della via di comunicazione tra 
Roma e Campania, e dunque, anche, il preannuncio di quella via quae nunc Appia est”. 

Tomassetti (II, 11) presuppone l’esistenza di un’antichissima via, che univa Roma ad 
Albalonga, denominata probabilmente Albana. Anche se non supportata dalle fonti, è 
ipotizzabile l’esistenza di un tracciato viario che mettesse in comunicazione Roma con le 
antiche città laziali, alcune delle quali erano sedi di importanti culti federali. Si pensi al 
santuario di Diana, nel territorio di Aricia, sede di una lega latina, e a quello di Iuppiter 
Latiaris, sul monte Cavo, antico mons Albanus, connesso con le feriae Latinae, che sul fi- 
nire del VI sec. a.C. entrò nella sfera di influenza di Roma (v. Radke, 44). Il tracciato do- 
veva poi dirigersi verso le paludi pontine, per le quali nel VI secolo era già iniziata l’opera 
di bonifica. In questa fase l'egemonia di Roma sulla costa da Ardea a Terracina è confer- 
mata dal trattato tra Roma e Cartagine del 508 a.C., che menziona, nella sfera di influenza 
romana, oltre agli abitanti di Ardea e Anzio, anche quelli del Circeo e di Terracina (Polyb. 
3.22.11). A sostegno della preesistenza di un percorso più antico è stata addotta la presen- 
za, al V miglio, delle fossae Cluiliae, un fossato che segnava il confine tra Roma e Alba- 
longa, dove la tradizione pone il duello tra gli Orazi e i Curiazi. Si tratta tuttavia di un ar- 
gomento dubbio e le fonti al riguardo (Liv. 1.23.3; 1.25.14) non presentano un’interpreta- 
zione univoca (per la discussione v. Castagnoli, ‘Il tracciato”, 81-82). Anche a prescindere 
dalla localizzazione delle fossae Cluiliae, il V miglio costituiva il limite più antico della 
città (Strab. 5.3.2); in esso dovevano trovarsi numerosi monumenti sacri, intorno ai quali 
la strada, costruita nel 312, girava, per riprendere subito dopo il suo percorso rettilineo. 
Nei risultati degli scavi stratigrafici condotti da G. Pinza (‘Ricerche intorno ai monumen- 
ti ritrovati al quinto miglio dell’ Appia’, Œsterreiches Jabrbuch 10 (1907), 191-230; v. To- 
massetti II, 12-13; M. N. Pagliardi, ‘Le strade. Le tecniche costruttive’, in Viae publicae 
Romanae, 34), proprio all'altezza del V miglio, alcuni studiosi hanno visto una prova ul- 
teriore dell’esistenza di un tracciato antecedente al 312 a.C. Esso corrisponderebbe al pri- 
mo dei tre livelli stradali rimessi in luce da G. Pinza: era disposto sul piano naturale e im- 
brecciato con colata lavica proveniente dall’area dei vulcani laziali. Secondo Quilici (‘Il 
rettifilo”, 44), invece, questo primo livello potrebbe essere semplicemente il “rudus di sot- 
tofondazione” della strada del 312. 
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La v. A. iniziava da porta Capena, come attestano le fonti: Frontin. aq. 5 [Appius Clan- 
dius Crassus censor] cui postea Caeco fuit cognomen et viam Appiam a porta Capena us- 
que ad urbem Capuam muniendam curavit; Paul. Fest. 97 L. Initium est principium; sed 
alias quo quid incipiat, ut viae Appiae porta Capena. Il primo miliario era posto presso 
l’attuale porta S. Sebastiano, alla distanza di un miglio da porta Capena; questo miliario, 
rinvenuto nell’anno 1000, fu posto da Vespasiano e restaurato da Nerva: CIL X 6812 = 
ILS 5819 (A. М. Liberati, in Via Appia. Sulle ruine, 90; у. Radke, 159). La critica moderna 
è divisa circa il punto esatto in cui aveva inizio la via. Castagnoli (‘Il tracciato’, 77) lo po- 
ne in quel tratto delle mura serviane che si incunea verso il Palatino e ritiene che il Setti- 
zodio fosse costruito proprio per dare una prospettiva monumentale a chi entrava dall' A. 
Lo stesso Castagnoli, tuttavia (“Il tracciato”, 99, nota 2), anche alla luce dei rinvenimenti 
nell’area di S. Omobono, ritiene suggestiva l'ipotesi di Lugli, secondo cui la v. A. si incu- 
neava verso il Foro Boario, attraverso la valle del circo Massimo. 

Circa mezzo secolo dopo la sua creazione lA. fu prolungata fino a Benevento. Il nuo- 
vo tratto, di 32 miglia, fu realizzato in data imprecisata, ma presupposti necessari per la 
sua attuazione furono la conquista del Sannio nel 272 a.C. e la fondazione della colonia di 
Benevento, centro strategico nel cuore dell’Irpinia, nel 268 a.C., dopo la vittoria su Pirro 
(Vell. 1.14.7; Liv. perioch. 15; Polyb. 3.90.8; Eutr. 2.16), mentre già nel 291 era stata dedot- 
ta la colonia di Venusia (Dion. Hal. 17-18.5; Vell. 1.14,6). All'incirca nello stesso periodo 
fu realizzato anche il collegamento con Taranto e ben presto Roma rivolse le sue mire a 
Brindisi, come testa di ponte per l'Oriente. Dopo che nel 267-266 a.C. furono sconfitti 
definitivamente i Messapi e i Salentini, fu possibile dedurre a Brindisi una colonia latina 
(244 a.C. ca.) e prolungare la v. A. Non conosciamo la data precisa della realizzazione del 
tracciato viario da Taranto a Brindisi; secondo Uggeri, 23-24, terminus ante quem è il 200 
a.C., quando, come riferisce Livio (31.14.2), P. Sulpicius partito da Roma giunse a Brindi- 
si, ma non si esclude neppure il 212 a.C., quando Annibale da Taranto deviò il percorso 
verso Brindisi (Liv. 25.22.14). È certo comunque che nel 191 a.C. PA. era in piena effi- 
cienza fino a Brindisi, poiché Catone coprì tutto il percorso in cinque giorni (Liv. 36.21.5- 
6; Plut. Cato maior 14.3-4). Brindisi conobbe un rapido sviluppo, soppiantando Taranto 
(a questo riguardo v. Polyb. 10.1). Oltre all’A. c’era anche un’altra strada che univa Bene- 
vento a Brindisi, come sappiamo da Strabone (6.3.7): "Eri $ тоїс dirò тїс 'EAA Boc кой тйс 
'Aoíoç diaipovorv є0Өблло1с и@ААбу ёотіу ëm тб Bpevréoaiov, кої dî) кої dedpo лбутєс ко— 
Taipovoiv, оїс eic тђу "Póunv mpôkerrai 08бс. dio dé clot, pia uèv ñutovikñ dà Mevketiwv, 
бос IIoiB(kAovc колобоъы, кой Aavviwv kai Lavvitàv uéxpi Beveovevroô, èp’ ñ 006 'Eyvaria 
méA16, eira KeXia кої Nariov кої Kaviorov koi ‘Epôwvia: ñ dè 510 Tépavroc, и1крду ёу @р1— 
otepà, бооу Bri шас йнёрас mepiodov KUKAEUÜOAVTL, ñ Antia Aeyouévn, duaErAatoc uov 
(“La via di navigazione più diretta, quando si viene dall’Asia o dalla Grecia, è quella che 
sbarca a Brindisi. È lì in particolare che scendono tutti i viaggiatori che si propongono di 
andare a Roma. Due strade sono a loro disposizione: una - praticabile soltanto con i muli 
- passa per il territorio dei Peucezii, detti anche Pedicli, la Daunia e il Sannio fino a Bene- 
vento e attraversa le città di Egnazia, Celia, Nezio, Canosa e Erdonia. L'altra, conosciuta 
con il nome di via Appia, passa per Taranto facendo un leggero giro sulla sinistra, che al- 
lunga l’itinerario di circa un giorno, ma essa è più praticabile per i carri”). La via di cui 
Strabone non dice il nome sarebbe secondo alcuni la via Minucia, in tal caso la lectio ñ— 
utovikñ andrebbe corretta Mivoikn (Radke, 141; C. Nicolet, ‘Strabon, les routes d'Italie 
et les documents géographiques du temps d'Auguste', Arch Laz 10, 1 (1990), 15, nota 14). 
Mazzarino, pur conservando la lectio nuiovikn (“praticabile per i muli”) preferibile in 
quanto contrapposta а duatnAatoc (“praticabile per i carri”), identifica l’altro itinerario 
alternativo all’A. “almeno grosso modo” con la Minucia (Mazzarino, 192-193). Di questa 
strada sappiamo ben poco: secondo Radke, 143, è probabile che fosse stata costruita da M. 
Minucius Rufus, console nel 221 a.C. (Broughton I, 233-234). Mazzarino propende inve- 
ce (Mazzarino, 192), pur con molte riserve, per M. Minucius Rufus, console nel 110 a.C. 
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(Broughton I, 543), ma siamo nel campo delle ipotesi. Si tratta, in linea di massima, della 
stessa strada che percorse Orazio nel 37 a.C., quando accompagnò a Brindisi Mecenate, 
che era diretto in Grecia (per il confronto tra il percorso di Orazio e quello di Strabone v. 
Mazzarino, 188-192). Il viaggio è descritto dal poeta nella quinta Satira del primo libro 
(Via Appia. Sulle ruine, 93-94). Anche nelle Epistulae (1.18.20) Orazio ricorda l’esistenza 
di due strade per Brindisi, PA. e la Minucia, definendo una “questione di lana caprina" 
quale delle due fosse da preferire per raggiungere Brindisi (Brundisium Minuci melius via 
ducat an Appi). Il percorso corrispondente alla Minucia fu ristrutturato da Traiano e pre- 
se il nome di Appia Traiana (per questa via v. Th. Ashby - R. Gardner, "The via Traiana’, 
BSR 8 (1916), 104-171; G. Uggeri, La viabilità nel Salento, 1983). Come è stato sottoli- 
neato (Uggeri, 26), mentre in precedenza l’A. era stata prolungata a mano a mano che Ro- 
ma estendeva il suo dominio, Traiano aveva in mente una meta precisa: il porto di Brindi- 
si, da lui potenziato come base per le sue campagne in Oriente. Se il nuovo tratto non ab- 
breviava il percorso, lo agevolava, facilitando gli spostamenti delle truppe. А. questo ri- 
guardo Uggeri versa nella discussione un passo di Galeno (meth. med. 9.8, X 632-633 
Kiihn), che esalta l’opera di Traiano, il quale rese efficienti e di facile percorribilità le stra- 
de italiane, che erano impervie, fangose e pericolose per i viaggiatori. L'Appia Traiana di- 
venne la più praticata, a scapito del tratto parallelo dell’A., il quale già nel 123 necessitava 
di restauri (longa vetustate amissa: CIL IX 6072, 6074, 6075 = ILS 5875), cui provvide 
l'imperatore Adriano (Eck, L'Italia, 36-37). 

Le dimensioni della strada erano quelle canoniche per le vie destinate ad accogliere 
traffici intensi: 14 piedi di larghezza (= m 4,1); in tratti particolari era però leggermente 
ampliata fino a m 4,7 (v. ad es. al IX miglio). Ai lati erano i marciapiedi, larghi 11 piedi per 
lato (= m 3,1), ma anch'essi potevano raggiungere larghezze maggiori. L'ampiezza dei 
marciapiedi oggi non è più valutabile, in quanto sono scomparsi, si può tuttavia calcolare 
la distanza tra la sede carrabile e il fronte delle costruzioni ai lati della strada. Comples- 
sivamente la strada era larga m 10,3, ma, come ha dimostrato Quilici (‘Il rettifilo’, 42-51), 
nei tratti più frequentati o con maggiore concentrazione abitativa, о in presenza di edifici 
particolari (es. villa dei Quintili e mausoleo di Gallieno), le dimensioni erano maggiori. 

l’importanza dell'A. può forse riassumersi nella celebre espressione di Stazio (silv. 
2.2.12) regina viarum. In essa confluiva tutto il traffico da e per l’Italia meridionale; il 
prolungamento fino a Brindisi, poi, rese più agevoli le comunicazioni con la Grecia e con 
l'Oriente in generale. Per questo l’A., come tutte le strade d'Italia e dell'impero, doveva 
essere sempre efficiente. La manutenzione delle strade richiedeva un impegno costante е 
notevole. Durante l'età repubblicana la cura viarum fu prerogativa dei magistrati ordina- 
ri; nel I sec. a.C. sono attestati tuttavia alcuni curatores viarum (Culham-Ertman, 14-16; 
Radke, 96-97), ma in base alla documentazione disponibile non è possibile sostenere che 
si trattasse di una vera e propria magistratura (come ritengono alcuni studiosi sulla scia di 
Mommsen, Römisches Staatsrecht II (18873), 666-667; ad es. С. Mancini, Diz. Ep. II, 2, 
1325, s.v. curator), le cui origini risalirebbero a Caio Gracco, per il quale le fonti ricorda- 
no un ordinamento relativo alle vie d’Italia (Plut. C. Gracch. 7; App. 1.23; CIL I, pp. 90- 
91). I curatores, di cui ci danno notizia le fonti, si datano tutti al I sec. a.C.: C. Claudius 
Pulcher fu curator viis sternundis tra il 95 e il 92 (CIL VI 1283 = 31586 = ILS 45) nell’in- 
tervallo tra la pretura e il consolato; 7. Vibius Temudinus, quaestor urbanus, diede in ap- 
palto nell’80 a.C. tratti della via Cecilia per lavori di riparazione (CIL I2 808 = CIL VI 
3824 = 31603 = ILS 5799); L. Volcacius, curator viarum e lege Visellia, appaltò alcuni la- 
vori stradali (CZL I2 744 = CIL VI 1299 = 31590 = ILS 5800) forse nel 72 o nel 68, mentre 
era tribuno della plebe (opinione di Culham-Ertman, 15); Giulio Cesare, tra la questura e 
l'edilità, tra il 69 e il 65 (Plut. Caes. 5.9) fece grandi spese come 6506 тйс 'Алліос @лобе1х— 
Beç èmueAntifcs Minucius Thermus fu curator viae Flaminiae forse nel 65 a.C. (Cic. Att. 
1.1.2); L. Fabricius (CIL I? 751 = ILS 5892), di cui si ricorda la costruzione del ponte che 
da lui prese il nome, fu curator viarum nel 62 a.C. ca. 
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Nel 20 a.C. Augusto provvide all’istituzione di personale stabile incaricato della cura- 
tela stradale (Culham-Ertman, 21-24; Eck, L'Italia, 39). Fondamentale al riguardo la testi- 
monianza di Cass. Dio. 54.8.4: “allora egli stesso fu scelto come incaricato per le strade in- 
torno a Roma e fece porre il cosiddetto miliario d’oro e ordinò per la costruzione di stra- 
de curatori scelti tra ex pretori che dovevano essere distinti da due littori”. Anche Suet. 
Aug. 37 ricorda la cura viarum tra i nuovi officia dei senatori. Eck (L'Italia, 41) ritiene 
probabile che Augusto abbia provocato un senatoconsulto “per l’immissione in ufficio di 
curatori stradali, attraverso il quale gli fosse conferito il diritto di nominare funzionari in 
accordo con il senato” (così anche Culham-Ertman, 23). Sulla curatela stradale disponia- 
mo di notizie piuttosto scarne, le testimonianze sono poche e non sempre univoche. I cu- 
ratores sono attestati solo per l’Italia, è discusso se costituissero un collegio e a partire da 
quale epoca ciascun curator ebbe la responsabilità per una strada (di sicuro dall’età di Ve- 
spasiano, ma forse già da quella di Tiberio). È probabile anche che la curatela non si limi- 
tasse alla strada, ma si estendesse a tutto l’ambito territoriale da essa interessato. Un altro 
problema molto dibattuto è se la curatela fosse ricoperta con continuità, oppure si trattas- 
se di incarichi speciali concessi in particolari circostanze (per questa seconda ipotesi pro- 
pende W. Eck, ‘Der Administration der italischen Strassen: das Beispiel der Via Appia’, in 
Via Appia, 31 e ‘L’amministrazione delle strade nell’Italia antica: l'esempio della via Ap- 
pia’, BStorArte 33 (1990), 16, sulla base del numero limitato di curatores attestati dalle 
fonti). Secondo Cass. Dio. 54.8.4, come si è visto, Augusto scelse i curatores tra quelli che 
erano stati pretori. A questo riguardo Eck distingue coloro che assumevano la curatela su- 
bito dopo la pretura, da coloro che l’assumevano poco prima del consolato, con una lun- 
ga carriera alle spalle; a quelli venivano assegnate le vie “secondarie” (Aurelia, Cornelia, 
Clodia, Annia, Cassia, Latina etc.), a questi le principali (Appia, Flaminia, Emilia). Ciò ad 
ulteriore conferma dell’importanza dell'A., per la quale le fonti, letterarie e epigrafiche, ri- 
cordano i seguenti curatores: 

- Livius Geminus ricoprì la carica nel 54 secondo Eck (L'Italia, 42, 81), nel 38 secondo 
Culham-Ertman (p. 148), che non ne riporta il nome. Questo non è presente neppure nel- 
la fonte da cui attinge Sen. apocol. 1.2, mentre compare in Cass. Dio 59.11. Che le due fon- 
ti facciano riferimento al medesimo personaggio è dato per certo anche in PIR L 296; v. 
anche M. Fluss, RE XIII, 1, 884, n. 21, s.v. Livius; 

- Macer ricoprì la carica nel 94 secondo Eck (p. 81), nel 95 secondo Culham-Ertman 
(pp. 148-149), che lo identifica con Q. Baebius Macer, ricordato da Plin. epist. 4.9.6 come 
consul designatus. A lui sembra riferirsi il passo di Mart. 10.18.6 (M. Fluss, RE XIV, 1, 
135, n. 5, s.v. Macer; W. Eck, RE, Suppl. XIV, 271-272, n. 7, s.v. Macer; PIR B 20, PIR M 

. 12); 

- T. Caesernius Quinctius Macedo Quinctianus fu curator nel 138 (Eck, 81) o nel 136 
(Culham-Ertman, 151). Il suo cursus completo è in AE 1957, 135; v. anche CIL V 865 
=ILS 1069; L. Cantarelli, ‘La serie dei curatori italici delle vie durante l'impero', BCom 19 
(1891), 92-93; E. Groag, RE III, 1, 1310, n. 4, s.v. Caesernius; PIR C 182; Pflaum, ‘Recen- 
sione’, 75); 

- Q. Cornelius Senecio Annianus fu curator viae Appiae nel 112 (così Culham-Ertman, 
149-150); Eck (p. 81) dubitativamente lo data all’età di Antonino Pio, mentre Cantarelli 
(cit., 90-91) all’età di Adriano. Il suo cursus è in CIL II 1929; v. E. Groag, RE IV, 1, 1509, 
n. 366, s.v. Cornelius; PIR C 1450; Pflaum, loc. cit.; 

- C. Iulius Severus fu èmueAntig 6506 'Azzíac nel 153 (Culham-Ertman, 151-152). A 
lui si riferisce l'iscrizione IGR Ш 172 = ILS 8829; v. Cantarelli, cit., 91-92; E. Groag, RE 
X, 1, 820-822, n. 485, s.v. Iulius; PIR2 1 574; Pflaum, loc. cit.; Eck, 81; 

- M. Asinius Rufinus Valerius Verus Sabinianus ricopri la curatela nel 182. Il suo cursus 
è in AE 1954, 58; v. Pflaum, loc. cit.; W. Eck, RE, Suppl. XIV, 62-63, n. 32a, s.v. Asinius; 
Culham-Ertman, 152-153; Eck, 82; 
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- Ignoto (forse II secolo). La sua esistenza ci è rivelata da CIL IX 1129; v. Cantarelli, 
cit., 95; Pflaum, loc. cit.; Culham-Ertman, 153-154; Eck, 82; 

- C. Iulius Galerius Asper fu curator viae Appiae prima del 212, anno in cui ricoprì il 
consolato (Cantarelli, cit., 94-95; Eck, 82); nel 221 secondo Culham-Ertman, 154-155. È 
attestato in CIL XIV 2505-2508; 2509 = ILS 1156; v. S. Góschka, RE X, 1, 172, n. 96, s.v. 
Iulius; PIR I 334; Pflaum, loc. cit.; 

- M. Nonius Arrius Paulinus Aper fu curator viae Appiae agli inizi del III secolo come 
si deduce da CIL V 4341 = ILS 1150; v. Cantarelli, cit., 93-94; P. Lambrechts, RE XVII, 1, 
864-865, n. 12, s.v. Nonius; PIR N 116; Pflaum, loc. cit.; Culham-Ertman, 155-156; Eck, 
82; 

- Ignoto. Attestato da AE 1984, 182 = AE 1982, 158; W. Eck, ZPE 57 (1984), 156-159; 
ricoprì la curatela agli inizi del III secolo; 

- Ignoto. Attestato da AE 1957, 161; ricoprì la curatela nel 220 (Culham-Ertman, 156- 
158; Eck, 82); 

- C. Iulius Aquilius [...Pate]rnus fu curator viae Appiae nella seconda metà del III se- 
colo; la sua carriera è in CIL VI 3832 = 31719; v. Cantarelli, cit., 95; E. Hohl, RE X, 1, 113- 
114, n. 39, s.v. Iulius; PIR І 171; Culham-Ertman, 158-159; Eck, 82; 

- Ignoto. Attestato da CIL XI 52692; è menzionato da Eck (p. 82) che lo data al III se- 
colo; 

- Un [èmueJanric "Ammia[c] è integrato in IGR III 795; v. Culham-Ertman, 158; 

- T. Settidius Firmus attestato da AE 1987, 421; W. Eck, RE, Suppl. XIV, 666, n. 2, s.v. 
Settidius, ma il nome della via à integrato. 

Nel corso dei secoli PA. subi vari interventi migliorativi e di restauro come è docu- 
mentato dalle fonti letterarie e dalle iscrizioni. Tra queste ultime particolare rilievo hanno 
i miliari, segnalazioni di distanza posti sulle strade a intervalli di un miglio (21478 metri), 
la cui diffusione risale al III sec. a.C. (Radke, 64). Oltre all'indicazione numerica, che po- 
teva anche essere dipinta, recavano il nome di colui che li aveva fatti innalzare e che aveva 
o costruito la strada o operato dei restauri o ancora rifatto il miliario stesso. In età impe- 
riale compare sempre il nome dell’imperatore (R. Friggeri, ‘I miliari”, in Viae publicae Ro- 
manae, 39-40; E. Banzi, I miliari come fonte topografica e storica (1999), 2). 

Agli inizi del Ш sec. a.C., più precisamente al 296, risale la pavimentazione del I miglio 
da porta Capena al tempio di Marte (Liv. 10.23.11-12: Eodem anno Cn. et Q. Ogulnii ae- 
diles curules ... semitamque saxo quadrato a Capena poria ad Martis straverunt); al 293 
quella del tratto fino a Bovillae (Liv. 10.47.4: Eodem anno ab aedilibus curulibus, qui eos 
ludos fecerunt, damnatis aliquot pecuariis via a Martis silice ad Bovillas perstrata est). 
Sempre al III sec. a.C. si data un intervento degli edili curuli P. Claudius e C. Furius, 
documentato da uno dei miliari più antichi, forse il più antico in assoluto (CIL, P 21 = 
ILLRP 448 = ILS 5801; Coarelli, 37), databile al 255 0:253 a.C. Secondo Uggeri (p. 23) 
potrebbe riferirsi alla costruzione del viadotto che attraversava le paludi pontine. Nel 189 
a.C. i censori M. Claudius Marcellus e T. Quinctius Flamininus rifecero in selce la pavi- 
mentazione fino al tempio di Marte (viam silice sternendam a porta Capena ad Martis lo- 
caverunt: Liv. 38.28.3). Negli anni successivi il tratto pontino fu migliorato in più occa- 
sioni: nel 184 a.C. dal censore L. Valerius Flaccus presso Formia (Liv. 39.44.6) e nel 179 
a.C. dal censore M. Aemilius Lepidus presso Terracina (Liv. 40.51.2). Anche per i censori 
del 174 a.C. è ricordata un'intensa attività (Liv. 41.27.5); pure se РА. non è espressamente 
nominata, è probabile che fosse interessata dai lavori cui si fa riferimento. Come abbiamo 
già ricordato, Giulio Cesare, durante la sua curatela dell’A., profuse grande impegno, ma 
anche ingenti spese, per il restauro della strada. In età augustea sono documentati due ri- 
facimenti nel 17-16 (CIL IX 5986; 5989 = X 6914; 6917) e nel 2-1 a.C. nel tratto tra Vena- 
fro e Benevento (CIL IX 5977, 5978). Altri tratti furono fatti restaurare nel 76 da Vespa- 
siano (CIL X 6812 = ILS 5819; 6817). Di Nerva abbiamo sedici pietre miliari, forse trop- 
pe, considerata la brevità del suo regno; si tratta probabilmente di opere iniziate da Do- 
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miziano che Nerva si limitò a completare (CIL X 6813 = ILS 5819; 6814(?), 6818, 6822, 
6825, 6828, 6829, 6832, 6859, 6861-6863, 6871, 6873, 6877 (?), AE 1911, 66 (G. di Vita- 
Evrard, ‘Inscriptions routières de Nerva et de Trajan sur l'Appia Pontine’, in Via Appia, 

- 73-93; Eck, L'Italia, 34). A Nerva si deve l'inizio della selciatura della via, che nel tratto 
extraurbano era inghiaiata, come attesta CIL X 6824 (= ILS 280): [Nerva] viam a Tripon- 
tio ad Forum Appi ex glarea silice sternendam sua pecunia incobavit. L’opera di selciatura 
fu proseguita da Traiano (CIL X 6824), del quale sono ricordati moltissimi interventi re- 
lativi all’A. (nel 98: CIL X 6826; nel 100: CIL X 6819; 6820; nel 105: CIL X 6823; nel 109: 
CIL X 6853 per il rifacimento del ponte di Monticelli tra Terracina e Fondi; nel 112 o più 
tardi CIL X 6827). A partire dal 107 Traiano fece prosciugare e lastricare il Decennovium, 
tra Forum Appi e Terracina (CIL X 6833; 6834; 6835 = ILS 5821; 6839, 6846; Cass. Dio 
68.15.3). Questo tratto era fiancheggiato da un canale navigabile e poteva essere percorso 
anche in barca, come ricorda Strab. 5.3.4. A "Traiano si deve il taglio del Pesco Montano 
presso Terracina per far passare PA. lungo il mare (CIL X 6849) e la costruzione dell’Ap- 
pia Traiana da Benevento a Brindisi, completata nel 112 ca. (M. Silvestrini, ‘Miliari della 
via Traiana’, Epigrafia e territorio. Politica e società (1983), 79-118). Per celebrare la rea- 
lizzazione della nuova arteria furono eretti un arco a Benevento (E. Simon, Die Gôtter am 
Trajansbogen zu Benevent (1981); S. Adamo Muscettola, Benevento, l’arco e la città 
(1985), con bibl. preced.) e un monumento a Brindisi (CIL IX 37). Di Adriano abbiamo 
già ricordato il risanamento, nel 123, del tratto Benevento-Taranto; Antonino Pio restau- 
rò il ponte sul Volturno presso Casilinum (CIL X 3831); di Settimio Severo è documenta- 
to un intervento nel 201 (CIL X 6908 = IX 5980 = ILS 5858; у. anche CIL IX 2122 e 
6010); Caracalla proseguì la selciatura oltre Fondi, per un tratto di 21 miglia, come ricor- 
dato in CIL X 6854 = ILS 5822 (v. Uggeri, 25, nota 31); v. inoltre CIL X 6876 (= ILS 
5859), 6922 = IX 5994 (rifacimento dell'A. rispettivamente da Casilino a Capua e da Cau- 
dio a Benevento). ; 

Sulle strade pubbliche si svolgeva il cursus publicus, ossia il trasporto di merci, persone 
e messaggi al servizio dello stato (S. Bellino, Dzz. Ep. II, 2, 1404-1425, s.v. cursus p.; H.-G. 
Pflaum, ‘Essai sur le cursus publicus sous le haut-empire romain', Mémoires présentés par 
divers Savants à l'Académie des Inscriptions et Belles Lettres 14 (1940); B. Pace, in Guida 
allo studio della civiltà di Roma antica I, diretta da V. Ussani e F. Arnaldi (1959), 621). A 
tale servizio, esistente in forma saltuaria e occasionale in età repubblicana, Augusto diede 
una precisa organizzazione e struttura (Suet. Aug. 49.3). Inizialmente i compiti organiz- 
zativi del cursus publicus furono competenza dei magistrati municipali; a partire probabil- 
mente da Nerva o da Traiano a questi subentrarono i mancipes e si affermò un’organizza- 
zione centralizzata con a capo i praefecti vehiculorum. 

Il cursus publicus comportava la presenza di stazioni di posta (mutationes) lungo le 
strade per il cambio di cavalli, disposte in media ogni 10 miglia e situate prevalentemente 
agli incroci con vie secondarie o in luoghi adatti al pascolo. A distanza di un giorno di 
viaggio una dall'altra c'erano le mansiones ben attrezzate e adatte al pernottamento. L'A. 
era interessata al cursus publicus, come confermano le iscrizioni CIL VI 31338a = ILS 452 
(mancipes et iunctores iumentarii viarum Appiae Traianae item Anniae cum ramulis) del- 
l’anno 214 e CIL VI 31370 (iunctores... viarum Appiae Anniae) del 226. Alcune stazioni 
di posta sorsero dove già esistevano centri abitati fiorenti (Bovillae, Aricia, Forum Appi), 
altre nacquero per esigenze strettamente legate al cursus publicus (ad Nonum, ad Sponsas, 
ad Medias). Conosciamo queste mutationes attraverso gli itinerari e le fonti letterarie, ma 
problemi derivano dal fatto che gli itinerari spesso sono discordanti sia nell’indicazione 
delle città che in quella delle distanze. Le differenze si spiegano con la natura degli itine- 
rari (militari o per pellegrini), con l’epoca in cui furono redatti e, per quanto riguarda le 
distanze, con errori della tradizione manoscritta. Esistevano però sulle strade anche di- 
versi sistemi di calcolo delle miglia a partire dal punto iniziale: Z. Mari, ‘Via Tiburtina - 
Mausolei al X miglio, acquisizioni sul tracciato antico e sulla numerazione miliaria’, 
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BCom 93 (1989-90), 173-175; S. Passigli, ‘Osservazioni sul calcolo delle miglia da Roma 
sulla Tabula Peutingeriana , in Lazio tra antichità e Medioevo, 505-511). Le stazioni del- 
PA. sono registrate in Itinerarium Antonini Augusti, Itinerarium Burdigalense (o Hiero- 
solymitanum, v. O. Cuntz, Itineraria Romana 1 (19902), 15-16, 101), Ravennatis Anonymi 
Cosmographia (Cuntz, op. cit., II, 72) e Tabula Peutingeriana (L. Bosio, La Tabula Peu- 
tingeriana. Una descrizione pittorica del mondo antico (1983), Id., Le strade romane della 
Venetia e dell’Histria (1997), 17-20); mancano, tuttavia, studi esaustivi sulla loro topogra- 
fia: per il tratto Roma-Capua resta fondamentale M.-R. De La Blanchère, ‘La poste sur la 
voie Appienne de Rome à Capoue', MEFR 8 (1888), 54-68, ora in Terracina e le terre pon- 
tine (1984), 115-126; S. Crogiez, ‘Les stations du cursus publicus de Rome à Terracine', in 
Via Appia, 95. 

Nell’ Itinerarium Antonini (che distingue tra civitates e mutationes e il cui modello più 
antico risale alla fine del II - inizi III secolo) mancano numerose mutationes, ma assumo- 
no maggior rilievo i pernottamenti e i cambi di cavalli in caso di percorsi molto lunghi 
(Lugli, ‘Osservazioni’, 284). Vi sarebbero menzionate, secondo D. van Berchem, ('L'an- 
none militaire dans l’empire romain au 3e siecle’, MemSocAF 8 s., 10 (1937), 166-181) so- 
lo le mansiones in rapporto con l’annona. La Cosmographia dell'Anonimo Ravennate usa 
l'appellativo di civitas per tutte le fermate e presenta una peggiore trascrizione dei nomi, 
dovuta forse (Lugli, loc. cit.) al fatto di averli desunti dal lessico popolare. Subito dopo il 
tratto che qui più specificatamente interessa il solo zin. Burdig. indica la mutatio ad No- 
num, da localizzare nei pressi della città di Bovillae, quindi gli itinerari registrano in vario 
modo Bovillae, Ariccia, Sublanuvium (forse colle S. Gennaro: Crogiez, cit., 100-101), ad 
Sponsas, Tres Tabernas (città e stazione di posta), «d Mesas (Posta di Mesa), Terracina, 
Fondi, Minturno, Sinuessa, Capua, Benevento, Brindisi (tra Sinuessa e Brindisi sono indi- 
cate altre stazioni minori). 

Nel VI secolo, durante la guerra goto-bizantina, la v. A. era ancora in piena efficienza, 
come attesta Procopio di Cesarea, al di là delle inesattezze del suo racconto (bell. Goth. 
1.14: 1 Romani pensarono che era meglio accogliere nella città l’esercito imperiale; quindi 
invitarono a Roma Belisario promettendogli di consegnare la città senza combattere; Be- 
lisario “menò l’esercito per la via Latina, lasciando a sinistra la via Appia, cui già, nove- 
cento anni prima, Appio, console romano, aveva costruita e da sé denominata. La via Ap- 
pia è lunga cinque giorni di cammino d’uomo aitante; essa va da Roma a Capua; la sua lar- 
ghezza è capace di due carri che vadano in direzione opposta; fra tutte è d’assai la più co- 
spicua, poiché Appio fece trasportare colà, cavandola da altra regione discosta, tutta la 
pietra, che è pietra molare e di dura consistenza, quale punto non si trova nel paese stesso. 
Levigate ed appianate le pietre e tagliatele ad angolo, le combinò tra loro senza frapporvi 
cemento né altro, e quelle stanno unite, aderenti così saldamente che a chi le vede non pa- 
re siano combinate, ma formino un solo assieme; né, malgrado il molto tempo passato, e 
l'essere state giornalmente calcate da tanti carri e giumenti d’ogni sorta, avvenne che in al- 
cun modo fosse turbata la loro compagine, né che alcuna fosse spezzata о consunta, о per- 
desse alcunché della sua nitidezza. Ma tanto sia detto della via Appia”. Proprio nel corso 
di questa guerra, tuttavia, la Campagna Romana fu devastata e saccheggiata, gli acquedot- 
ti Claudio e Marcio (v.) resi inservibili, i monumenti distrutti (Proc. bell. Gotb. 1.11.3). 
Nonostante le distruzioni, cui altre se ne aggiunsero nei secoli successivi (tra cui, ad esem- 
pio, quelle delle truppe saracene nel 946, v. Fiorani, 123-124.), PA., nel tratto più vicino a 
Roma, mantenne la sua vitalità, grazie anche alla presenza di luoghi di culto, sorti in rap- 
porto alle tombe dei martiri, che continuarono ad essere oggetto di venerazione, almeno 
fino al IX secolo. A partire da questa data diventa sistematico un fenomeno che in prece- 
denza si era verificato solo occasionalmente, la traslazione delle reliquie, che determinò 
un graduale abbandono della frequentazione dei luoghi sacri (Spera, 424). 

Fin dal IV secolo erano avvenute profonde trasformazioni nel territorio attraversato 
dall’A.: molte proprietà terriere erano state acquisite dalla Chiesa, che nei secoli successi- 
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vi le organizzò, dando loro una rigida amministrazione. In una lettera di Gregorio Magno 
(590-604; v. D. Norberg (ed.), Gregorii Magni Registrum Epistolarum (1982), 14.14) - sul- 
la cui importanza ha richiamato l’attenzione Marazzi, 118 - si fa menzione del patrimo- 
nium Appiae, il cui rector deve destinare dei fondi al clero di S. Paolo f.l.m. Da questa e da 
altre testimonianze successive si deducono le dimensioni di questo patrimonium, i cui 
possedimenti si estendevano dalla via Ostiense alla via Latina e ai colli Albani. I patrimo- 
nia ebbero grande importanza nel conflitto che oppose la Chiesa all’aristocrazia romana 
per il controllo del territorio. Tra il IX e l’XI secolo le aree adiacenti alle proprietà degli 
enti religiosi e delle famiglie nobili si ripopolarono: si assiste ad un processo di ruralizza- 
zione dell’intero territorio e di accentramento degli insediamenti nei pressi di fortezze e 
monasteri. È frequente in questa fase un riutilizzo degli edifici antichi, sia a scopo pro- 
duttivo che abitativo. Nell’XI secolo i conti di Tuscolo posero il loro quartiere nell'area 
del mausoleo di Cecilia Metella, operando vari interventi di fortificazione (Tomassetti II, 
104-114; Spera, 427), come fecero anche gli Astalli per Romavecchia e Torre Selce e gli 
Orsini per Fiorano (Fiorani, 126; Quilici, Via Appia II, 15). I proprietari dei castelli im- 
posero un pedaggio per il transito lungo la via, che fu una delle cause del progressivo ab- 
bandono dell’A. a favore di un nuovo percorso, quello della cosiddetta Appia nuova. For- 
mata dall’allacciamento di tracciati che nel corso dei secoli XIV e XV erano sorti in sosti- 
tuzione dell’antica via, l'Appia nuova è attestata nella seconda metà del Cinquecento e eb- 
be assetto definitivo sul finire del XVIII secolo con Pio VI. A partire dal XV secolo lo 
spoglio dei monumenti e il conseguente riutilizzo dei materiali per nuove costruzioni era 
divenuto un sistema diffuso e in continua espansione; la tomba di Cecilia Metella fu sul 
punto di essere demolita nel 1588 su ordine di Sisto V (Tomassetti II, 112). Per cercare di 
porre un limite alle spoliazioni nel 1534 papa Paolo III istituì il Commissariato delle An- 
tichità, con lo scopo di salvaguardare i monumenti, occuparsi degli interventi di scavo e 
dell’ esportazione degli oggetti d’arte (Spera, 21). 

Nel territorio pontino il Decennoviwm, dopo un periodo di abbandono nel tardo im- 
pero, quando era rimasto interrotto a causa degli impaludamenti, fu restaurato, all’epoca 
di Teoderico, dal patrizio Decio, console del 486 (v. CIL X 6850, 6851 = ILS 827; Cassiod. 
var. 2.32.24; 2.33.1), e rimase attivo ancora a lungo. Il restante tratto pontino, invece, nel 
IX secolo era in piena decadenza, come dimostra la scomparsa della sede vescovile delle 
Tres Tabernae, attestata fino all’868. J. Coste (‘La via Appia nel Medioevo e l’incastella- 
mento”, in Via Appia, 128) ha rilevato nel XII secolo l'assenza sull’A. e nell’area tra essa e 
il mare “dei due tipi più consistenti di insediamento medievale: i castra e i monasteri”. La 
circolazione si sposta dunque verso l’interno; è noto un itinerario pedemontano che pas- 
sava per Priverno, Sezze, Sermoneta, Ninfa e Cisterna. Tra Cisterna e Roma rimase inve- 
ce in uso, fino al XIII secolo, il tracciato dell'A. antica, come dimostrano, oltre allo svi- 
luppo dell’incastellamento e alla creazione di chiese affiancate da hospitales, l’esistenza di 
almeno tre collegamenti con la via Latina: uno da Genzano all’Algido, passando per il ma- 
schio di Lariano; l’altro corrispondente alla via Ariana tra Velletri e la via Latina; il terzo 
che da Montefortino (Artena) scendeva verso Cisterna passando per Giuliano e Torrec- 
chia. Nei secoli XIII e XIV acquista sempre maggiore importanza Velletri e un tracciato 
viario Roma-Marino-Velletri corre parallelo al’ A. Analizzando i viaggi di Bonifacio VIII, 
J. Coste ha notato un uso della via ancora per tutto il ХІН secolo: nel 1297 il tesoro pon- 
tificio portato da Anagni a Roma viene rubato sull’A., a due miglia dalla città. Proprio per 
avere il controllo della strada in entrata e uscita da Roma la famiglia Caetani, cui apparte- 
neva il papa, aveva realizzato un sistema fortificato inglobante il mausoleo di Cecilia Me- 
tella esteso all'area adiacente (v. R. Paris, ‘Il mausoleo di Cecilia Metella e il Castrum Cae- 
tani sulla via Appia’, in Via Appia. Sulle ruine, 54). Nel XIV secolo l’A. è ormai abbando- 
nata: i collegamenti tra Roma e Cisterna passano per Velletri, mentre da Cisterna a Terra- 
cina è sempre in uso il percorso pedemontano attraverso Sermoneta e Ninfa. Una svolta si 
ha nel XVII secolo, quando si afferma un nuovo itinerario che non tocca più i centri abi- 
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tati, ma le stazioni postali (Tor di Mezza, Marino, Mezzaposta, Velletri, Casafondata, Ser- 
moneta, Case nuove, Piperno, Maruti). Il tratto pontino ebbe un nuovo restauro solo nel 
XVIII secolo con Pio VI Braschi. Iniziati nel 1777, i lavori impiegarono circa 3000 operai: 
venne rimessa in luce la strada antica con il suo lastricato; su di essa e riutilizzandone in 
parte i materiali, fu costruita la nuova strada (Quilici, ‘II rettifilo’, 55). Le acque prove- 
nienti dai monti Lepini furono incanalate in fosse perpendicolari alla strada, dette “mi- 
gliare”, per essere scavate in corrispondenza dei miliari. Le acque confluivano nel canale 
corrispondente all’antico Decennovium, che fu ripristinato a fianco dell’A. e chiamato Li- 
nea Pia in onore del papa (A. Carbonara - G. Messineo, Via Appia III. Da Cisterna a Min- 
turno (1998), 11). 

In Puglia РА. rimase in piena efficienza fino al VII secolo nel tratto Taranto-Brindisi, 
mentre quello tra Venosa e Taranto mantenne una funzione solo per la viabilità locale. 
Durante il dominio bizantino Taranto ebbe alterna fortuna, mentre Brindisi e Otranto, 
punto terminale del prolungamento dell’Appia Traiana, conobbero grande splendore. Sul 
basamento di una delle colonne in cipollino africano, fatte innalzare davanti al porto di 
Brindisi forse da Settimio Severo (l’altra colonna, caduta durante il terremoto del 1528, fu 
trasportata a Lecce nel 1666; у. A. M. Liberati, in Via Appia. Sulle ruine, 92; E D’Andria, 
ibid., 100), fu posta nel X secolo un'iscrizione da un governatore bizantino della città. 

Il primo studio di carattere generale sull’A., da Roma a Brindisi, è stato quello di F. M. 
Pratilli, Della via Appia, riconosciuta e descritta da Roma a Brindisi (1745; rist. 1978), da 
integrare con E. Gesualdo, Osservazioni critiche sopra la storia della via Appia di D. Fran- 
cesco M. Pratilli e di altri autori nell’opera citati (1754). Sul finire del XVIII secolo Carlo 
Labruzzi documentò con una serie di disegni il viaggio, al seguito di Richard Colt Hoare, 
da Roma a Capua (Th. Ashby, ‘Documenti inediti relativi alla storia della via Appia’, in 
Atti del Congresso internazionale di scienze storiche 5 (1904), 125-133; G. Lugli, Lungo 
l'Appia alla fine del Settecento (1961); ‘Perché Labruzzi', in Via Appia. Sulle ruine, 132- 
174). 

Dopo quello di Pratilli si sono avuti solo studi su singoli tratti della via, in particolare 
su quello Roma-Capua; bisognerà arrivare fino a Lugli (‘Osservazioni’) per avere un’altra 
trattazione sull’intero percorso. Nel XIX secolo si segnalano gli studi di Carlo Fea sui 
monumenti (С. Angelini - C. Fea, / monumenti più insigni del Lazio distribuiti in vie. To- 
mo 1: Via Appia, 1823) e sul percorso (C. Fea, Osservazioni critiche sopra la storia della 
Via Appia da Roma a Brindisi per il viaggio ad Atene e nuovo mezzo di seccare le paludi 
Pontine per le quali passa quella via, 1833) e, soprattutto, quelli di Luigi Canina. Questo 
studioso, per volere di Pio IX e di Camillo Jacobini, ministro del Commercio, Lavori 
Pubblici e Belle Arti, si occupò degli scavi e della sistemazione dell’A. antica. La grande 
novità dell'approccio di Canina è consistita nel mantenere in situ i monumenti, rico- 
struendoli in qualche caso con materiali non strettamente pertinenti. Se queste ricostru- 
zioni possono lasciare perplesso lo studioso moderno, è interessante l’intento conservati- 
vo dei reperti e di “musealizzazione” della strada. I saggi che Canina pubblicò negli An- 
nali dell’Instituto (‘Esposizione topografica della prima parte dell’antica via Appia dalla 
Porta Capena alla stazione dell’ Ariccia? 1851, 303-324; 1852, 254-300; 1853, 132-187) era- 
no in certo senso completati dalle piante di Pietro Rosa nei Monumenti inediti pubblicati 
dall’Instituto; nel 1853 uscì l’opera fondamentale di Canina: La prima parte della via Ap- 
pia. Agli inizi del XX secolo furono pubblicati studi di fondamentale importanza: R. Lan- 
ciani, Storia degli scavi di Roma e notizie intorno le collezioni romane di antichità (1902- 
1912); U. Leoni - G. Staderini, Sull’ Appia antica (19041, 19302); С. Tomassetti, La Cam- 
pagna Romana antica, medioevale e moderna (1910-1926) (il volume relativo all’A. è il II. 
Di quest’ultima opera, basata su documenti d’archivio, utilissima per la ricostruzione sto- 
rica della via, nel 1975-1977 è stata pubblicata una nuova edizione con aggiornamento bi- 
bl). 


S. Bruni 
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Il tracciato 


La v. A. usciva dalla porta omonima delle mura Aureliane, poi detta porta S. Sebastia- 
no. Questa deve la sua monumentalità ad interventi realizzati in epoche diverse, in parti- 
colare all’aggiunta delle torri semicircolari in opera laterizia che fecero dell’imponente 
struttura una valida opera difensiva (С. Pisani Sartorio, LTUR III, 299-300, s.v. porta À.). 

In tutto il tratto compreso fra le mura Aureliane e i complessi archeologici di Massen- 
zio e Cecilia Metella la strada, pur conservando numerose testimonianze archeologiche, 
ha perduto il carattere della via antica con la divisione tra la carreggiata e i marciapiedi 
(dei quali si individuano solo sporadici resti), così come il rapporto con i monumenti fu- 
rierari, i quali, ove conservati, sono stati ingiobati nelle costruzioni che negli ultimi seco- 
li hanno modificato sostanzialmente l’aspetto dei luoghi. 

Tuttavia è ancora possibile cogliere, nell’assetto moderno, l’andamento rettilineo del 
tracciato viario. Questo presenta notevoli dislivelli determinati dagli elementi geologici, 
quali la colata lavica di Capo di Bove utilizzata come sede stradale, che proprio presso il 
complesso Cecilia Metella-castrum Caetani si impone per l’accentuata sopraelevazione 
rispetto al piano di campagna circostante. Nel corso dei recenti lavori per la sistemazio- 
ne della strada è stato riportato alla luce il basolato antico con le crepidini iz situ poco 
dopo il mausoleo di Cecilia Metella, nell’area ancora in parte pertinente al castrum Cae- 
tani, fino all’incrocio con l’attuale via Cecilia Metella; davanti al mausoleo, invece, la la- 
va è affiorata subito sotto lo strato di asfalto, dimostrando che la via in questo punto cor- 
reva ad una quota più alta o che aveva un andamento diverso. 

I miglio 

Le testimonianze archeologiche entro il I miglio sono scarse, ma i cospicui reperti 
reimpiegati nei muri di recinzione o conservati all’interno delle proprietà private - oltre 
alle notizie bibliografico-archivistiche relative a scavi e rinvenimenti - sono prova dei nu- 
merosi monumenti che vi sorgevano. 

Vicino a porta S. Sebastiano è stata rinvenuta una base marmorea con dedica al Sole, al- 
la Luna, ad Apollo e a Diana da parte di Ti. Claudius Pollio (PIR C 703), vissuto all'epoca 
di Plinio il Giovane (epist. 7.31), datata al 90 ca. (CIL VI 3720 = 31032, pp. 3007, 3758; 
Imagines, 70, n. 49). 

Nei pressi della porta era ubicata l’area Veturiana et Caeciliana (v.), menzionata in 
un’iscrizione su lastra marmorea (CIL VI 10243, p. 3502). 

Tra le porte Latina e S. Sebastiano è stata scoperta la fistula plumbea CIL XV 7472 de- 
gli inizi del III secolo pertinente ad una proprietà dei Iulii Cefalii (v. Iulii Cefalii prae- 
dium). 

Nel 1584 fu trovato il cippo marmoreo del I miglio, ora conservato in Campidoglio 
{sostituito sul posto da una copia incassata nel muro di una proprietà sul lato destro), che 
reca l’iscrizione commemorativa dei restauri della strada a cura degli imperatori Vespasia- 
no nel 76 e Nerva nel 97 (CIL X 6812-6813 = ILS 5819). Tuttavia il punto ove terminava 
il I miglio a partire dalla porta Capena non può considerarsi sicuro, con conseguente in- 
certezza anche per i miliari seguenti (Spera, 37, con bibl.). 

La presenza di numerosi monumenti, per lo più funerari, che in questo tratto e in quel- 
li successivi hanno subito una radicale trasformazione, è attestata anche dai materiali riu- 
tilizzati come nel caso della fontanella situata subito all’inizio della via (sul lato sinistro), 
costituita da una vasca di sarcofago e da un rilievo con ritratti di defunti (V. Kockel, Por- 
trätreliefs stadrômischer Grabbauten (1993), 130, n. G 5; fine I sec. a.C.). 

Le importanti opere pubbliche realizzate in questa zona - quali la via C. Colombo e il 
viadotto di collegamento via M. Polo-via Cilicia - hanno portato al rinvenimento di alcu- 
ne testimonianze, che, se pur episodiche, contribuiscono a ricostruire il contesto antico. 


Fic. 81 





Fic. 82 
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Nel 1940, abbassando il terreno per la creazione della via Imperiale, ога via С. Colombo, 
davanti alla torre occidentale della porta $. Sebastiano, venne alla luce (С. Pietrangeli, 
‘Notiziario di scavi, scoperte e studi intorno alle antichità di Roma e Campagna Romana”, 
BCom 68 (1940), 211-250; Spera, 35, fig. 10) un sepolcro in opera laterizia con volta a bot- 
te, databile al III secolo (ora di nuovo interrato), dal quale furono staccati affreschi e un 
mosaico (Antiquarium Comunale). 


In questa stessa area (v. Avetta, 36 e R. Santolini Giordani, Antichità Casali. La Collezione di Villa Ca- 
sali a Roma (1989), 62-63 e 162, n. 131) si rinvenne nel 1710 l'iscrizione relativa al sepolcro eretto da Attia 
Cervidia Vestina (PFOS 208) per il marito L. Fulvius L. fil. Ouf(entina tribu) Gavius Numisius Petronius 
Aemilianus (CIL VI 1422, v. pp. 3141, 3805 e 4695-4696 = ILS 1171), senatore patrizio dal brillante cursus 
honorum percorso fino alla carica di praetor tutelarius (PIR F 541), quando lo colse la morte, probabil- 
mente nel 203-204 più che nel 169 (per le motivazioni che inducono ad accogliere tale datazione, v. 
Alfóldy, in CIL VI, p. 4696). In questo è possibile riconoscere il padre dell'omonimo console dell'anno 
206 (PIR F 528), mentre è difficile stabilire se egli stesso, o meglio uno dei suoi discendenti, sia il c(larissi- 
mus) v(ir) Fulvius Petronius Aemilianus, presente su una fistula (CIL XV 7459), associato a Numisia Q. f. 
Procula, alla quale appartenne una vasta proprietà а Tor Marancia (v. Numisiae Proculae praedium). 

M. G. Granino Cecere 


Poco più a $ fu scavato un altro monumento funerario, di età repubblicana, in blocchi 
di tufo (Pietrangeli, cit., 211-250; Spera, 36). Accanto al lato orientale di porta S. Sebastia- 
no, nell'area di un complesso abitativo in opera listata, è stata rinvenuta una fistula plum- 
bea del II secolo con il nome del proprietario Satrius Primus (Spera, 352; v. Satrii Primi 
praedium) e ancora - presso altre strutture sempre in opera listata, forse riferibili ad una 
fase più tarda dell’edificio - è stato raccolto un gruppo di 20 folles di Giustiniano (527- 
566), da considerare in stretto rapporto con i restauri della porta operati da Belisario e 
Narsete (Pietrangeli, cit., 211-250; Spera, 49). 

Inglobati nel muro di cinta sul lato sinistro della strada rimangono tre grandi pilastri di 
un monumento in laterizio, probabilmente funerario (vigna Marini) (Spera, 55). Sullo 
stesso lato, nella vigna Fracassini, apparve nel 1882 un’area lastricata con grandi selci (G. 
Fiorelli, NSc 1883, 169; Tomassetti II, 61-62; Spera, 50), presso la quale erano resti di ca- 
nalizzazioni da mettere forse in rapporto con una villa rustica. 

Non è noto il punto da cui iniziava, nel percorso extramuraneo, il clivas Martis (v.) - 
ove sorgeva il tempio dedicato alla divinità (v. infra) - generalmente identificato con il 
tratto di strada che dalla porta S. Sebastiano scendeva verso il fondovalle dell' Almone. Li- 
scrizione che ne ricorda lo spianamento (CIL VI 1270 = 31576), conservata nei Musei Va- 
ticani, fu trovata nella vigna Naro, in parte oggi occupata da villa S. Sebastiano, già nota 
nel XVII secolo per la quantità di materiali funerari messi in luce, ove ancora si trovano 
reperti da vecchi scavi. Nella ex vigna Naro il Lanciani (FUR, tav. 46) segna un edificio 
con tre vani comunicanti, oggi forse interrato; ma il monumento sicuramente più impor- 
tante di questa zona era il tempio dedicato a Marte Gradivo (у. Martis aedes), citato anco- 
ra in epoca tarda, che viene tradizionalmente ubicato sul lato sinistro della via, la cui pre- 
cisa collocazione è però ignota (CIL VI 10234, del 153, “inter miliarum primum et secun- 
dum”). Ad un simulacro del dio collocato presso il tempio, a quanto riferiscono le fonti, 
erano forse associate immagini di lupi (v. luporum simulacra). 

Nella zona è altresì ricordata dai Cataloghi Regionari, Cur. e Not., per la Regio I (Va- 
lentini-Zucchetti I, 89-92, 164-166) la presenza di un arco dedicato a Traiano e, poco più 
avanti, di uno dedicato a Lucio Vero. Questi archi, di cui non resta traccia, sono menzio- 
nati insieme a quello di Druso e la mancanza di ogni riscontro archeologico e di altri rife- 
rimenti nelle fonti puó anche indurre a credere che si tratti sempre dello stesso monumen- 
to (Spera, 52, 55); tuttavia non escluso che si possano mettere in relazione con il campo 
di Marte situato accanto al tempio omonimo (v. Martis aedes). 
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Analogamente ignoto è il sito degli Рот Crassipedis (v.) (Spera, 54), della fine dell'età 
repubblicana, ubicati dalle fonti letterarie nelle vicinanze del tempio di Marte, e quello de- 
gli horti P. Terentii Afri (v. Terentii borti), per i quali viene indicata l'ubicazione ad Mar- 
tis. 

Nell'area della vigna Marini, sulla sinistra della strada, sono state rinvenute intorno al- 
la metà del XIX secolo importanti testimonianze per le quali non si hanno precisi riscon- 
tri topografici: nel 1843 un edificio sepolcrale in opera laterizia, databile al III-IV secolo, 
con mosaico policromo raffigurante al centro il ratto di Proserpina (R. Lanciani, ms. BIA- 
SA 116, f. 125; Spera, 54); nel 1848 l’iscrizione CIL VI 10234, pp. 3502, 3908 del 153 che 
ricorda la schola del collegio di Esculapio e Hygia (v. Aesculapii et Hygiae schola et colle- 
gium), situata “via Appia ad Martis intra milliarium I et II ab urbe euntibus"; un colom- 
bario che conteneva numerose defixiones. 

R. Paris 


Un gruppo di quarantotto defixiones incise su laminette di piombo si rinvennero nel 1850 durante lavori 
pubblici, in un colombario oltre la porta $. Sebastiano, subito a sinistra di essa, in un terreno allora denomi- 
nato “vigna Marini” (M. Matter, Une excursion gnostique en Italie (1852), 28-35; v. G. B. de Rossi, Bd] 1880, 
6-9, in cui presenta il testo di una delle defixiones latine = A. Audollent, Defixionum tabellae (1904), n. 140), 
presso il tempio di Marte (Tomassetti II, 62, 64). Le laminette, che al momento del ritrovamento, erano arro- 
tolate all’interno di urne cinerarie di marmo e di terracotta, contengono testi di maledizione redatti tutti in 
greco, tranne cinque in latino. Esse sono attualmente conservate presso il Medagliere del MNR. 

La loro decifrazione, che si deve а R. Wünsch (Sethianische Verfluchungstafeln aus Rom (1898) = Au- 
dollent, cit., 198-246 nn. 140-187), ha permesso di riconoscere defixiones di tipo agonistico dirette contro 
agitatores del circo, le fazioni di appartenenza e i loro cavalli. Esse sono databili tra il IV e il V secolo (Wün- 
sch, cit., 62; Audollent, cit., XXVIII; la n. 187, collegata allo stesso gruppo, per tipologia e contenuto, pro- 
viene invece dal Quirinale). Di una certa importanza è la menzione, in alcuni casi, del nome del circo in cui 
avvenivano le corse, ricordato come: èv rà єїлїкф, &v тё imci>mx@ 'Póunc (Audollent, nn. 160.23, 161.95, 
187.59), denominazione che sicuramente si riferiva al circo Massimo, e, in un unico caso, come: ёу тф кїркө 
тйс [véac] Ваболбуос (Audollent, nn. 161.123-124), definizione mai attestata altrove. È probabile che con 
questo nome venisse talvolta chiamato il circo di Massenzio, costruito all’inizio del IV secolo e пого dal 
Cronografo del 354 con il nome di circus ad Catecumbas (J. Humphrey, Roman Circuses. Arenas for chariot 
racing (1986), 601). È stato notato come il colombario di vigna Marini fosse uno dei complessi funerari più 
vicini al circo Massimo, ma che, nello stesso tempo, esso fosse equidistante tra questo e quello di Massenzio 
(Е Heintz, ‘Circus curses and their archaeological contexts’, JRA 11 (1998), 338-339); è quindi verosimile 
che le corse equestri ricordate nei testi di defixiones si disputassero in entrambi i circhi. 

Le lamine, in alcuni casi opistografe, si caratterizzano, oltre che per i testi di notevole consistenza, an- 
che per i disegni graffiti che riproducono realisticamente l'azione magica, o praxis, rappresentata da varie fi- 
gure che si interpongono tra le linee delle iscrizioni, dei charaktères e delle sequenze vocaliche. 

Si distingue, in particolare, una figura dall’aspetto inquietante, stante e con il capo di profilo, dal corpo 
umano, dalla testa e dalle zampe equine. Essa si staglia al centro di alcune laminette e con aria minacciosa 
brandisce con la mano destra una torcia accesa e, con la sinistra, un oggetto di forma circolare. Ai suoi lati 
compaiono le protomi dei demoni invocati nel testo come paredroi, assistenti del rito magico, mentre, al di 
sotto della figura e perpendicolarmente ad essa, sono rappresentati gli aurighi, affiancati dai loro rispettivi 
nomi, con le mani legate sul petto e le gambe incrociate e legate in ceppi, o una mummia avvolta dalle spire 
di due serpenti (Wiinsch, cit., nn. 19-20 = J. G. Gager, Curse tablets and binding spells from the ancient 
world (1992), 67-71, n. 13, fig. 9). 

Proprio alla figura dalla testa equina si collega la definizione di questo gruppo di lamine come “Tabelle 
di Seth”, identificata da Wünsch con l'iniquo uccisore di Osiride Seth-Typhon, caratterizzato dalla testa 
d’asino, il cui nome ricorre più volte in questo contesto (sempre a Roma, in una defixio di ignota prove- 
nienza: Audollent, n. 188 (= SEG 44, 840, per la successiva bibl.) e ad Atene su alcune laminette dell’agorà 
romana (D. R. Jordan, ‘Defixiones from a well near the southwest corner of the Athenian agorà’, Hesperia 
54 (1985), 205-255). Il nome di questo dio viene evocato due volte nei testi insieme ad altre divinità egizia- 
ne e semitiche come Osiris, Apis, Phrê, Eulamon, a divinità delle acque e a entità angeliche e demoniache. 

In antitesi all’ipotesi di Wiinsch, il quale pose in relazione questi documenti con la setta gnostica dei 
“Sethiani”, è quella di Preisendanz, il quale, constatando anche la rarità dei casi in cui, nei testi, la divinità 
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egizia viene nominata, interpretò la figura piuttosto come un demone esprimente lo spirito e la forza dei 
cavalli, riveriti e temuti come i detentori del potere degli anfiteatri e delle corse equestri (K. Preisendanz, 
‘Akephalos, der kopflose Gott", in Beihefte zum alten Orient 8 (1926), 22-41 e Id., ‘Die griechischen und 
lateinischen Zaubertafeln', ArchPF 9 (1930), 134-136; v. anche C. Bonner, Studies in magical amulets 
(1950), 114). Non si esclude tuttavia la connessione di queste iscrizioni, dato il loro numero, con una set- 
ta gnostica, sita nelle vicinanze del loro ritrovamento, data la presenza, nella stessa area, di sette eretiche e 
gnostiche (v. C. Cecchelli, Monumenti cristiano-eretici (1944), 162-193). 

G. Bevilacqua 


Secondo quanto riportato in CIL VI 478, dal luogo dell'aedes Martis proverrebbe 
un'iscrizione con dedica a Marte di due soldati della I e V coorte pretoria, trovata nel 1785 
in una vigna presso la chiesa di S. Sebastiano. 

Durante gli scavi per la realizzazione del cavalcavia tra le vie M. Polo e Cilicia sono stati 
rinvenuti numerosi sepolcri su ambedue i lati della strada. La vasta area indagata dalla SAR 
sul lato destro ha interessato la zona compresa tra le mura Aureliane, via C. Colombo e la 
ferrovia Roma-Pisa, dove sono stati rimessi in luce, nella parte più interna, un colombario a 
due piani con mosaico bianco-nero (sotto il muro meridionale di villa S. Sebastiano, già se- 
de dell’ Ambasciata del Sudan) ed un altro simile poco più а S, pertinente ad un complesso 
sepolcrale di ampie dimensioni, non esplorato (Cooperativa Origini, ‘Relazioni su scavi, 
trovamenti, restauri in Roma e nel Suburbio, 1983. Via Appia. Cavalcavia tra via Marco Po- 
lo e via Cilicia (circ. ІХ)”, BCom 89 (1984), 82; R. Cereghino - M. N. Pagliardi, “Gruppo di 
materiali archeologici conservati nella villa $. Sebastiano e provenienti dalla via Appia Anti- 
ca^, BCom 94 (1991-1992), 421-428; Spera, 40-41). 

Nella zona più vicina alla v. A., che in questo punto conserva tratti del basolato e delle 
crepidini originarie in tufo, sono emersi i resti di un tracciato secondario orientato NO-SE. 
Esso si ricollega a quello già noto vicino alla posterula Ardeatina delle mura Aureliane, il cui 
percorso ipotetico è stato identificato con la via Ardeatina (v.) o, più di recente, con il clivus 
Martis (v.), a seconda che se ne consideri la confluenza sull’A. prima del fiume Almone o do- 
po (il problema del tracciato della via, già segnata da Pirro Ligorio, è sintetizzato in L. Qui- 
lici, La posterula di Vigna Casali nella pianificazione urbanistica dell Aventino e sul possi- 
bile prospetto del Tempio di Diana’, L'Urbs. Espace urbain et histoire (1987), 713-730; v. an- 
che Nibby III, 560; Tomassetti II, 391; Spera 41-42). 

I monumenti più importanti sono quelli prossimi alla strada, in parte già noti dal XIX se- 
colo, ma riscoperti їп seguito alle indagini per la sistemazione urbanistica della zona. Sul la- 
to O si possono distinguere cinque sepolcri di diverse tipologie, databili tra la fine della Re- 
pubblica e il II secolo, il più monumentale dei quali presenta basamento quadrato, ramburo 
cilindrico e camera funeraria a croce (М. G. Cecchini - М. N. Pagliardi - L. Petrassi, ‘Caval 
cavia tra via Cilicia e via Marco Polo (circ. I-IX}, BCom 91, 2 (1986), 595-600; M. N. Pa- 
gliardi, in M. R. Di Mino - M. Bertinetti (edd.), Archeologia a Roma (1990), 92-93; Spera, 
45-48). Nel casale oggi occupato dal ristorante “Ar Montarozzo” è inglobato un sepolcro a 
pianta rettangolare con volta a botte rivestita di stucchi, disegnato dal Labruzzi (R. de An- 
gelis Bertolotti, in La residenza imperiale di Massenzio (1980), 46, fig. 25). 

Sul lato opposto della strada, nel corso delle stesse indagini archeologiche, è stato ripor- 
tato alla luce un complesso di strutture che include sepolcri, tra i quali uno in opera laterizia 
ha restituito un mosaico policromo con raffigurazione delle stagioni e del ratto di Proserpi- 
na (III secolo; Cecchini - Pagliardi - Petrassi, cit., 601, fig. 321): presenta vani ipogei per os- 
sari e arcosoli, un livello superiore per sarcofagi e un impianto successivo - realizzato me- 
diante l’innalzamento della quota precedente - legato a mutamenti di destinazione d’uso di 
probabile funzione commerciale (forse tabernae) (Cecchini - Pagliardi - Petrassi, cit., 595- 
600; Pagliardi, cit., 92-93; Spera, 63-64). Tra i reperti risparmiati dall’opera di saccheggio che 
ha interessato tutta l’area si distingue un sarcofago marmoreo infantile con geni delle sta- 
gioni, del quale si conservano il fianco destro e l’attacco della fronte (Pagliardi, cit., 93-94, 
fig. 68). 
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Il ritrovamento più importante in quest'area si è verificato lungo il margine di via Cili- 
cia dove è stato parzialmente scavato un edificio rivestito di blocchi di tufo, che doveva 
estendersi anche dall’altra parte della strada (resti in proprietà privata). Il materiale votivo 
rinvenuto e la datazione delle strutture ad epoca repubblicana hanno fatto ipotizzare 
(Cecchini - Pagliardi - Petrassi, cit., 595-601; Spera, 62-63) che possa trattarsi dell’aedes 
Martis (v.). 

Ai lavori per l’apertura di via Cilicia, che collega la C. Colombo alla Latina, si deve tra 
l’altro l'individuazione (1946) di una serie di strutture lungo la strada - nel tratto tra l'A. e 
la Latina - forse a carattere funerario, databili fra I e III secolo per i materiali rinvenuti 
(Spera, 318-320), nonché di tratti di un diverticolo che probabilmente collegava le due vie 
(Spera, 320-321). 

Lungo il percorso del moderno vicolo della Travicella, che ricalca verosimilmente un 
tracciato antico, sono stati messi in luce gli avanzi di una costruzione, forse funeraria, in 
opera quadrata di travertino (Quilici, ‘La posterula”, cit., 724, nota 13; Spera, 316). Il vico- 
lo, che termina a porta Ostiense, ha ricevuto nei secoli diverse denominazioni quale “Tru- 
glio” (cupola) - termine derivato probabilmente dalla presenza di un monumento a cupo- 
la - e *Cretaccio" a causa dei depositi dell’Almone. . 

Poco dopo il cavalcavia, a sinistra, addossato a un casale secentesco, si conserva un 
grosso nucleo in calcestruzzo pertinente ad un sepolero denominato di Orazio, con resti 
dell'originario rivestimento in travertino o marmo. Al monumento, disegnato dall’Ugge- 
ri e dal Labruzzi (Th. Ashby, ‘Dessins inedits de Carlo Labruzzi', MEFR 23 (1903), 375- 
418, 383), viene attribuito un bollo di età adrianea (CIL XV 580b), riferibile piuttosto al- 
l’area funeraria adiacente, poiché il sepolcro per la tecnica costruttiva rimanda alla prima 
età imperiale (Spera, 69). 

A destra un piccolo edificio adibito da secoli a locanda e osteria ingloba i resti di una 
camera funeraria pertinente ad un sepolcro a più piani andato distrutto (Spera, 65; C. Cec- 
chelli, ‘Per la sistemazione dell’ Appia’, Capitolium 9 (1933), 313-326). 

Da un'iscrizione rinvenuta nel 1859 presso S. Severa, durante i lavori per la via ferrata 
Roma-Civitavecchia, si apprende che via Appia ad mil(liarium) prim(um) si trovava il 
monumentum di Iulius Da[---] (CIL XI 3715; v. anche G. B. De Rossi, ‘I primitivi cri- 
запі di Corneto-Tarquinia', BAC 5 (1874), 87-88; К. Caprino, in Fontes ad topogra- 
phiam veteris Urbis Romae pertinentes, I, VIII Regio I: porta Capena (1955), 55). Ad pri- 
mum lapidem è stata altresì trovata un'ara marmorea con dedica a Venere (CIL VI 783, 
pp. 3006, 3757), gia nota nel XVI secolo. ` 

Non si conosce il sito esatto ove cadeva il II miglio della strada. 


II miglio 


A destra, non lontano dall’Almone, è stata segnalata la presenza di sepolcri già scoper- 
ti al tempo di Pirro Ligorio e poi andati distrutti: sono quelli attribuiti ai Barbi, in base a 
CIL VI 691* (соп un rilievo votivo rappresentante quattro divinità), ai Turraniü e ai liber- 
ti di Claudio (ubicato nella vigna Olivieri), cui vengono anche riferiti alcuni documenti 
epigrafici (Cecchelli, cit., 322; Spera, 65). 

Più avanti la strada giunge al fondovalle della Caffarella e scavalca il fiume Almo (v.). 
Ad O, tra il casale già occupato dall’osteria detta dell' Acquataccio e il mausoleo di Priscil- 
la, si sono individuati (lavori per la realizzazione del collettore della Caffarella nel 1970) i 
resti di un tracciato viario in corrispondenza dell’incrocio dell’A. con la circonvallazione 
Ardeatina (con la quale doveva coincidere) e parte del basamento di un sepolcro (Spera, 
321-322). A tale tracciato spettano forse i resti di una strada, individuati nel 1940 nei pres- 
si della C. Colombo, che potrebbe corrispondere alla moderna “via dei Ruderi” segnata 
nelle carte degli inizi del 1900. 
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I due monumenti meglio conservati in questa zona sono il sepolcro c. d. di Geta e quel- 
lo di Priscilla. Il primo, sul lato E della via, a m 80 ca. dopo l’Almone, è un possente nu- 
cleo cementizio (sormontato da un casaletto), convenzionalmente identificato con la tom- 
ba di Geta, figlio di Settimio Severo, ucciso nel 212 (v. Severorum sepulchrum). Il mauso- 


leo di Priscilla, situato poco prima del bivio tra PA. e l'Ardeatina, presenta un imponente 


basamento con tamburo superiore a nicchie, sormontato da una torre medioevale; l’iden- 
tificazione con il sepolcro di Priscilla (v. Priscillae sepulcrum), moglie del potente liberto 
di Domiziano T. Flavius Abascantus, è oggi comunemente accettata. Alle spalle di que- 
st'ultimo mausoleo, durante lavori di sbancamento della scarpata collinare verso l’Almo- 
ne, è stato messo in luce un terrazzamento in opera quadrata di peperino. Va ricordato al- 
tresì che nella zona viene proposta l’ubicazione del campus Rediculi (v. Rediculi fanum). 

L’area intorno alla chiesetta del Domine quo vadis? (menzionata dal XIV al XVII seco- 
lo come S. Maria in Palmis) conserva numerose memorie archeologiche. Nel 1720 fu tro- 
vato, in un sepolcro, un mosaico con scene di circo e nomi di gladiatori (CIL VI 10203 = 
33978, p. 3522; attribuito a T. Flavius Posidonius, CIL VI 18169, v. T. Flavii Posidonii se- 
pulcrum). 

Il Tomassetti (IL, 73) ricorda che nel 1875 si rinvennero in proprietà Cartoni resti di mo- 
numenti funerari e alcuni mosaici pavimentali e, nella prossima vigna Olivieri, nel 1748 
“iscrizioni, sarcofagi e un vaso di porfido rosso ora nella Villa Albani”. La chiesetta del 
Quo vadis? è legata alla leggenda dell’apparizione di Cristo a Pietro, in fuga da Roma per 
sottrarsi al martirio, e all’impronta di piedi su un basolo attribuita a Cristo, da ritenersi in- 
vece con ogni probabilità testimonianza di un ex voto di un santuario pagano situato nei 
paraggi, come in altri casi noti (M. Guarducci, ‘Le impronte del Quo vadis e monumenti 
affini, figurati ed epigrafici’, RendPontAcc 19 (1942-43), 305-344; Spera, 163-164). 

In un casale di fianco alla chiesetta sono i resti di un sepolcro (Spera, 165) e poco dopo 
quelli di una villa, probabilmente di epoca tarda, della quale sono stati recentemente rin- 
venuti pavimenti con mosaici forse da identificare con quelli, già ricordati, scoperti nel 
1875 nella vigna Cartoni (Spera, 165). Si ha notizia del ritrovamento nel 1730 nella vigna 
Galli, presso il bivio del Domine quo vadis?, di lapidi, fistulae iscritte ed altri oggetti (J. 
Raspi Serra - F. de Polignac - A. Themelly, ‘Documenti’, Eutopia 2, 1 (1993), 130-131). 
Alcune strutture in opera listata in parte absidate, venute alla luce nel 1970 a destra della 
via, poco dopo la chiesetta (nell’attuale comprensorio di $. Callisto), sono pertinenti ad 
un impianto con funzioni artigianali che ha subito numerosi restauri e modifiche databili 
tra I e V secolo (Spera, 72-75). 

La zona è prevalentemente interessata da complessi funerari costituiti da monumenti 
di diversa tipologia, conservati soprattutto nel sottosuolo lungo il fianco dell’A. Si ricor- 
dano quello a forma piramidale attribuito alla gens Atilia (Spera, 76) della prima età impe- 
riale, quello nei cui pressi è stato scoperto il sarcofago del II secolo con scene di combat- 
timento tra Romani e Galli (у. Н. Stuart Jones, Museo Capitolino, 75, n. 5, tav XIV; Spera, 
76), un sepolcro, databile al II secolo, costituito da una camera rettangolare emergente е 
da un vano ipogeo con nicchie per le olle, decorato da affreschi e stucchi. Si tratta del с. d. 
monumento di Gn. Fulvio Massimo, già visto da Pirro Ligorio che ne disegna l'alzato ri- 
costruttivo e la veduta dell'interno e ne descrive alcune sculture di pertinenza, tra cui la 
statua di Minerva trasformata nella Roma Cesi (l’ubicazione del Ligorio è alquanto vaga, 
“tra la Cappella che si chiama Domine Quovadis et la chiesa di San Sebastiano”; Tomas- 
setti II, 75; Rausa, 59-62; Spera, 76-77). 

Altri monumenti sono noti, sempre dalle testimonianze ligoriane, tra il Quo vadis? e S. 
Sebastiano, ma senza la possibilità di localizzarli a destra o sinistra della strada: quello c. 
d. dei Publii Minacii (CIL VI 2394*; Rausa, 70; Spera, 324), dei Canuleii (CIL VI 1534*) 
- disegnato come un sepolcro con podio quadrato e tamburo cilindrico (Rausa, 66-67; 
Spera, 325) -, degli Avilzi, di cui fu trovato un sarcofago (Rausa, 71-73; Spera, 325), dei Li- 
vii (CIL VI 2233"), raffigurato come un tempietto funerario a pianta quadrata in antis 
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(Rausa, 74-75; Spera, 325), dei Marci Ulpii, liberti di Traiano (Rausa 71-73; Spera, 325-6). 
Un secondo sito con sepolture degli Avilli è dal Ligorio localizzato presso la proprietà di 
un certo Diaolello, ove era stata impiantata una calcara di materiali antichi (Rausa, 72; 
Spera, 325). 

Nella vigna Molinari, già Amendola, è stato rinvenuto un frammento dell’urna mar- 
morea dell'apparitore Ti. Claudius Dexter (CIL VI 3873 = 31700, pp. 3225, 4770; al 
MNR, inv. 39727). Sempre nell’ambito delle vigne Cartoni e Amendola si scoprì nel XIX 
secolo il colombario dei servi e liberti della famiglia dei Volusi Saturnini (v. Volusiorum 
monumentum, che restituì quasi duecento epigrafi datate entro il I secolo. Dalla riutiliz- 
zazione di alcune epigrafi si ricava che il monumento fu utilizzato almeno fino al II seco- 
lo e che la sua spoliazione avvenne in epoca medioevale. Nella vigna Amendola, infine, si 
sono rinvenuti una lastra marmorea con dedica alle Ninfe, databile tra il 47 e il 54 (CIL VI 
553, pp. 3005, 3757; Imagines, 262, n. 747), e nel periodo 1817-1822, sul lato O della stra- 
da, un piccolo colombario in reticolato con pitture (encarpi neri), databile per i dati epi- 
grafici alla prima metà del I secolo. Sotto le nicchie quadrate erano ancora visibili, al mo- 
mento della scoperta, i nomi dei nove defunti, dipinti in nero nel posto ove sarebbero do- 
vute essere le lastrine in marmo (CZL VI 7581a); tutti nomi riferibili a schiavi e liberti di 
diverse gentes poco attestate a Roma (Apnatia, Betiliena, Blesia, Iunia, Mevania, Publi- 
lia), forse riuniti in collegio per avere assicurata una sepoltura. Si osserva che il gentilizio 
Betilienus compare anche in un sigillo impresso più volte sulla calce di un loculo del cimi- 
tero di S. Callisto, soprastante il colombario. 

Nella stessa zona si rinvenne il sepolcro di Annio Pollione, risalente all’età di Tiberio 
(v. С. Annii Pollionis monumentum), da cui provengono le iscrizioni CIL VI 7395-7429 e 
IGUR 1258. 

Dei tracciati viari visti in quest’area nei primi decenni del secolo scorso non si ha più 
alcun riscontro (Spera, 75,77). 

Il lato E della v. A. è caratterizzato per lo più da monumenti funerari, alcuni dei quali, 
già individuati in passato, non sono più visibili, in quanto racchiusi entro proprietà priva- 
te o inglobati in casali (Spera, 166-167); in uno di questi si conservano i resti di un sepol- 
cro costituito da due camere sovrapposte che doveva ospitare sarcofagi, databile, anche 
per la decorazione pittorica in “stile lineare”, al III secolo. 

Poco più avanti, sullo stesso lato, è l'imponente nucleo di un mausoleo a pianta circo- 
lare, già documentato in G. B. Piranesi (Le antichità romane di G. B. Piranesi architetto 
veneziano. Tomo secondo contenente gli avanzi де? monumenti sepolcrali di Roma e del- 
Lagro romano (1765), тауу. XXXVI-XXXVII; Spera, 167). 

All’interno di un ristorante rimangono ancora notevoli avanzi del c. d. colombario dei 
liberti di Augusto: tre ambienti affiancati e comunicanti, coperti a volta e con scale di ac- 
cesso sul lato posteriore, contenevano migliaia di loculi per le urne e numerosissime iscri- 
zioni. La continuità di vita con cambi di destinazione d’uso è documentata dalle strutture 
di epoche successive che hanno contribuito alla conservazione del monumento (Piranesi, 
cit., tavv. XL-XLII; Spera, 168, con bibl.). 


Nella vigna Vagnolini poi Colonna, presso il cosiddetto colombario dei liberti di Augusto, si rinven- 
nero nell’ambito di una stessa area sepolcrale tre coperchi di sarcofago recanti iscrizioni con medesime ca- 
ratteristiche sia nel formulario (Dis Manibus et memoriae, seguito dal nome del defunto al genitivo), sia 
nell’uso di hederae distinguentes poste a dividere le litterae singulares. Ciascuna di esse ricorda la sepoltu- 
ra di un appartenente all'ordine senatorio: si tratta infatti del c(larissimus) v(ir) T. Sulpicius Seranus (CIL 
VI 31769, v. p. 4784; PIR' S 734, M. Fluss, RE IV A 1, 862, n. 101, s.v. Sulpicius; Barbieri, 396, n. 2264) e 
dei clarissimi) p(ueri) L. Hostilius Ha[drianus] o Hafterianus] (CIL VI 31715, v. p. 4778; PIR H 226; Bar- 
bieri, 392, n. 2243) e C. Salvius Domitius Rufinus (CIL VI 31754, v. p. 4782; R. Hanslik, RE XIV, Suppl., 
593, n. 12d, s.v. Salvius). Sia il formulario che l’apparato iconografico dei coperchi (A. Schimberg, RM 3 
(1888), 96-97) suggeriscono una datazione al III secolo. 
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Scarsi resti di nuclei di sepolcri, dei quali non è possibile ricavare la tipologia architet- 
tonica, sono visibili sotto il muro di recinzione subito dopo il colombario. Poco più avan- 
ti la camera quadrangolare di un mausoleo in opera laterizia sopravvive come locale di de- 
posito all’interno di un casale moderno. 

Presso il II miliario era un altro grandioso colombario attribuito ai liberti di Livia, og- 
gi completamente perduto, ma noto dalla ricca documentazione eseguita al momento del- 
la scoperta nel 1725, da cui provengono numerosissime iscrizioni (CIL VI 3926-4326; 
33070-33075; la CIL VI 32 = 4323, р. 3003, rinvenuta nel XVIII secolo, è una dedica ad 
Apollo, Diana e Latona; у. Liviae Augustae libertorum et servorum monumentum). 

Entro una proprietà privata sono i resti di un sepolcro ipogeo rinvenuto nel 1915, no- 
to come “Ipogeo dei cacciatori” per la raffigurazione di una scena di caccia su uno degli 
arcosoli. Le dimensioni modeste dell’ipogeo, scavato nel tufo, fanno pensare ad un edifi- 
cio utilizzato nel IV secolo da un ristretto nucleo familiare (Spera 171, con bibl.). 

R. Paris 


ПІ miglio 


Il tratto iniziale del Ш miglio presenta ad O un settore dove sono state individuate 
strutture relative ad una villa rustica (l’impianto costituisce un esempio di edilizia abitati- 
va nel periodo compreso tra la fine della Repubblica e la prima età imperiale, quando si af- 
fermò sul territorio il modello della grande proprietà agraria, v. Spera, 87-89, 342, 440) ed 
altre pertinenti a tipologie sepolcrali dai connotati spiccatamente cristiani, inquadrabili 
fra il IV e il VI secolo, che determinarono il potenziamento della viabilità sussidiaria (ca- 
tacomba e necropoli subdiale di Marco e Marcelliano (у. Basilei coemeterium) - la seconda 
con precedenti attestazioni di tombe pagane del I-III secolo - ed il complesso ipogeo “del- 
lo scalone curvilineo” del IV-V secolo, in probabile relazione con due diverticoli dell A.; 
Spera, 97-99). Sul versante opposto, anch'esso attraversato da un asse obliquo all'A., un 
colombario del II-inizi III secolo, inglobato nel casale di vigna Casali, limita a N l'area 
dove si estende la catacomba detta di Vibia (III-inizi V secolo; Pergola, 177-180; Spera, 
174-175), dalle pitture di epoca costantiniana con scene della vita ultraterrena di Vibia (le 
iscrizioni, con interessanti riferimenti ad un numinis Sabazis antistes e a sacerdotes forse 
di Mitra, sono raccolte in CIL VI 142, р. 3755); lo sfruttamento del sopratterra del com- 
plesso nel I e II secolo è testimoniato dal rinvenimento di epigrafi, mosaici e frammenti 
scultorei. Segue, sullo stesso lato, il cosiddetto ipogeo “dei quattro oranti” (Spera, 176): 
un'immagine di Cristo tra quattro oranti, dipinta sul soffitto di un cubicolo, ne suggerisce 
la datazione al IV secolo. 

Da questo punto, per m 150 ca., si conservano su entrambi i lati della strada gli esigui 
resti di alcuni sepolcri, pressoché informi, ad eccezione, sulla destra, di una tomba a ca- 
mera in laterizio non anteriore al III secolo (Spera, 99). Poco dopo si distaccavano sullo 
stesso lato tre diverticoli, che, correndo ravvicinati in direzione dell’Ardeatina, attraver- 
savano un’area ove sono stati enucleati alcuni complessi. In essi la presenza cristiana si ri- 
vela sia nella continuità d’uso di impianti preesistenti che nella manifesta necessità di nuo- 
ve elaborazioni, sospinta dalla devozione martiriale: una necropoli subdiale, più vicina al- 
РА., è inquadrabile tra fine Repubblica-inizi dell'Impero (si conserva la struttura cemen- 
tizia di un mausoleo a corpi sovrapposti, detto dei Pomponii Graecini, v. Spera, 106-107, 
mentre un grande tumulo anonimo del diametro di m 60 ca. risulta essere stato obliterato 
già in antico) e IV secolo (un piccolo settore della necropoli conservava testimonianze cri- 
stiane), pur essendo ascrivibile il nucleo più consistente dei sepolcri al III secolo e denun- 
ciando con l’attestazione di una basilica di Cornelio (v. $. Cornelii ecclesia) una tarda oc- 
cupazione dell’area nel V; un’altra necropoli sub divo individuata subito a O, formata da 
un piccolo gruppo di sepolcri del III secolo, delimita il territorio, frequentato fino all’alto 
Medioevo, occupato dal complesso costituito dalla catacomba (fine II-V secolo) e necro- 
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poli subdiale (ITI-VI) di Callisto (v. Callisti coemeterium), della quale è da sottolineare il 
carattere esclusivo evidenziato dallo status dei titolari dei sepolcri (Spera, 395). Nell'area 
callistiana furono visti i resti, ascritti ad età augustea sulla base della documentazione epi- 
grafica (CIL VI 7430-7442) ed oggi non più identificabili, del colombario dei servi e liber- 
ti dei Caecilii (у. Caeciliorum monumentum) e forse l'iscrizione CIL VI 1501, p. 3805, 
4706 (secondo altri copiata a S. Lorenzo) del sepolcro di C. Propertius Postumus (PIR P 
1010), senatore vissuto in età augustea, forse parente del poeta Properzio (H. T. P. Wise- 
man, New Men їп the Roman Senate (1971), 254). Di provenienza locale sono anche le 
iscrizioni di due senatori, CIL VI 3830 = 31698, p. 4766 di un Cassian[us] (PIR C 470, da- 
tabile al III secolo) e 31971 di un Explus (PLRE TI, 425, del V secolo); CIL VI 9663 di L. 
Statius Onesimus (II secolo), negotia(n)s viae Appiae (sull'epiteto negotians e sull'omis- 
sione della seconda z come indizio di datazione valida v. C. Ricci, ‘Negotiantes. Epigrafia 
della produzione e della distribuzione (1994), 724-725, nota 12) e CIL VI 146 = IX 4873 = 
F 1832, pp. 3004, 3755 con dedica a Feronia; dalle iscrizioni (CIL VI 3734 = 31058 = XIV 
2257 con dedica alla Vittoria, VI 793 = XIV 2258 e A. Ferrua, ‘Cimitero di S. Callisto’, 
RACrist 57 (1981), 17, n. 18) è accertata l’esistenza di un praetorium legionis II Parthicae 
(v. Legionis II Parthicae praetorium) - dislocato nel Ш secolo sulla v. A., direttrice per i 
castra Albana -, del sepolcro della gens Orchivia (CIL VI 23564, 23567; Spera, 137), di se- 
polture di dlassiarii della flotta di capo Miseno (v. Classis Misenatium militum sepulcra) е 
della tomba di 7: Aelius Primitibus (II secolo), capo del collegium cocorum che risiedeva 
sul Palatino; quest'ultima è documentata dal rinvenimento di due epigrafi (CIL VI 8750, 
7458, pp. 3431, 3851), da cui si evince che la sepoltura dell’archimagirus era posta sotto la 
tutela del collegio. Come già sottolineato (Spera, 187), non sembra casuale che dalla stes- 
sa area, situata a breve distanza dalla città, provengano altre due iscrizioni funerarie di ar- 
chimagiri: CIL VI 8751 ed una seconda (si ricordano un Aurelius Hermes e un Symphor) 
con la menzione di un decurio cocorum (E. Josi, ‘Cimitero di Pretestato. Scavo 1935-36. 
Recupero di frammenti di sarcofagi e di iscrizioni’, RA Crist 13 (1936), 208-211), rinvenu- 
ta nella catacomba di Pretestato (v. Praetextati coemeterium), ove la cosiddetta regio coco- 
rum trae significativamente il nome da due graffiti, cocorum С e cocorum XI (ICUR V 
14815a-b). 

Sul versante opposto dell’A. si estende la catacomba detta “della Santa Croce” (Spera, 
178-182), che trae il nome da una croce greca dipinta accanto all’ingresso di un cubicolo: 
il suo impianto risale alla seconda metà del IV secolo con proseguimento d’uso fino agli 
inizi del V, ma le fasi romana e tardoantica dell’area sopratterra sono testimoniate da una 
serie di reperti pertinenti a contesti funerari (epigrafi, sarcofagi cristiani, decorazione ar- 
chitettonica). 

La viabilità sussidiaria di questo settore esteso ad O della ®. A. si articola ulteriormen- 
te a S del complesso callistiano, ove è confermata l’antichità della direttrice NS corrispon- 
dente alla dorsale - interposta tra A. e Ardeatina (Spera, 156,162) - che ha origine al bivio 
di queste ultime e termina sul vicolo delle Sette Chiese (lungo questo tratto erano tre tom- 
be in opera laterizia del П-11] secolo e la camera inferiore di un colombario del I-II; Spe- 
ra, 133-135, 157); da questa dorsale in epoca romana si distaccava in direzione SE un’altra 
strada, che, dopo aver incrociato trasversalmente l'A., seguiva la direttrice ricalcata dal- 
l’attuale tracciato dell’Appia Pignatelli, identificata con un segmento dell’antico asse che 
proveniva dalla via Ostiense e si dirigeva verso la Prenestina (Quilici, Via Appia II, 40) ov- 
vero con un tratto della via Asinaria (Spera, 269, 455-456) (v. Asinaria via). Nell'area di at- 
traversamento di detta strada, a destra dell’A., si conservava ai primi del 1800 una struttu- 
ra a pianta circolare, sottolineata all’interno da colonne che inquadravano una base o alta- 
re con all’esterno sedili in travertino: l’identificazione di questi resti con una schola del 
collegio di Silvano (CIL VI 10231) (v. Silvani schola), realizzata forse nel I secolo in un 
fondo dell'ager Curtianus et Talarchianus (v.) di proprietà di una Iulia Monime (sul feno- 
meno della parcellizzazione della grande proprietà terriera avviata alla fine del I secolo v. 
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Spera, 440, che ricorda tuttavia in quest’area (p. 346), già agli inizi dell’età imperiale, il 
praediolum di una Flavia Restituta (v.) menzionato nell’iscrizione in U. M. Fasola, ‘Un 
tardo cimitero cristiano inserito in una necropoli pagana della via Appia. II - La catacom- 
ba’, RACrist 61 (1985), 17), ha consentito di riferire a tale luogo di culto i reperti rinvenu- 
ti a più riprese in questo territorio (Spera, 138). 

Lungo il medesimo asse ed un secondo tracciato parallelo si estende in vicinanza del- 
PA., prima del bivio con l'Appia Pignatelli, la necropoli “della Torretta” (Spera, 139-151), 
dove scavi recenti hanno messo in luce un’area subdiale, in gran parte interrata, compren- 
dente mausolei, colombari e ipogei che mostrano una continuità d’uso dal I secolo (tra le 
iscrizioni, quella in U. M. Fasola, cit., 32-33, che ricorda la vendita di un sepolcro da par- 
te della suddetta Iulia Monime a T. Flavius Faustus; v. T. Flavii Aug. lib. Fausti monumen- 
tum) al III secolo ed una fase d'abbandono (fine del IV), alla quale è riferibile una piccola 
catacomba (fine IV-inizi V) seguita dall'impianto di tombe tardoantiche. Lo stesso casale 
della Torretta riutilizza nel suo impianto secentesco un colombario laterizio a due piani, 
databile tra il II e il III secolo per l'impiego dell'opera listata e laterizia. 

Poco prima del bivio con l’Appia Pignatelli, a sinistra della v. A., la frequentazione an- 
tica dell'area (compresa nell'odierna proprietà Schneider, già vigna Vidaschi, che restitui 
anche la dedica ad Hercules Invictus CIL VI 30738) è attestata da sepolcri (un mausoleo 
laterizio del I-II secolo inglobato nel casale dei Pupazzi, ipogei sepolcrali del III-IV, in 
uno dei quali si rinvenne l’iscrizione ICUR V 15388 della gens Turrania e tombe alla cap- 
puccina) ed annesse strutture di servizio (una cisterna; Spera, 184-187). Queste testimo- 
nianze sono ubicate subito ad О del complesso della catacomba di Pretestato (III-IVseco- 
lo) e della relativa area sopratterra (v. Praetextati coemeterium), dislocato lungo la citata 
direttrice di via Appia Pignatelli: la continuità d’uso del complesso è comprovata da strut- 
ture funerarie emergenti, inquadrabili tra la fine del Il-inizi Ш secolo (resti di un sepolcro 
laterizio inglobato nel muro di recinzione che corre lungo l’Appia Pignatelli, v. Spera, 
197; probabile è l'ubicazione nell’area del sepolcro del clarissimus puer Aquilinus, v. PIR 
A 984, noto dall’iscrizione CIL VI 1350, pp. 4684-4685 ai Musei Vaticani, Lapidario Pro- 
fano ex Lateranense, inv. 25711, riutilizzata come chiusura di un loculo della catacomba) e 
il IV-V secolo, da santuari martiriali attestati dalle fonti, da impianti di tipo abitativo an- 
nessi a questi ultimi o con funzione assistenziale per i pellegrini, attestati per la prima vol- 
ta nel V secolo. In particolare, due monumenti - già identificati con altrettanti oratori cri- 
stiani attestati dalle fonti e ricostruibili grazie ai disegni eseguiti tra XV e XIX secolo 
(Rausa, 76-87) - sono importanti esempi dell’architettura funeraria del IV-V secolo (Qui- 
lici, Via Appia I, 40; Spera, 191): il sepolcro attribuito dal Ligorio ai Cercenni (in base а 
CIL VI 14658, p. 3515) consiste in un ambiente quadrangolare in laterizio, originaria- 
mente coperto a crociera; all’interno, grandi nicchie si aprono sulle pareti, mentre timpa- 
no e paraste inquadravano la fronte. Il cosiddetto sepolcro dei Calventii (CIL VI 1422*), 
anch'esso in opera laterizia, è costituito da un monumentale tamburo del diametro di m 
17 ca. (articolato in sei nicchioni, oltre all’ingresso preceduto da un vestibolo) sul quale si 
imposta la cupola di copertura. 

In quest'area si rinvenne anche il grande sarcofago dell'imperatore Balbino al Museo 
della catacomba di Pretestato (M. Gütschow, ‘Das Museum der Prätextat-Katakombe’, 
MemPontAcc 3 s., 4 (1938), 77-109). 

Sul territorio compreso tra il fiume Almone (v. Almo) e PA. (II-IV miglio) - porzione 
della valle della Caffarella estesa ad E di quest’ultima (sulla vocazione residenziale fino in 
epoca post-antica di questa località, dalla quale proverrebbero anche i riporti di terra che 
livellarono l’area su cui sorse il complesso massenziano, v. Spera, 445, 458-459) - nel II se- 
colo Erode Attico impiantò il grande complesso suburbano del Triopio (v. Tptómov), con- 
sacrandolo alla defunta moglie Annia Regilla. Ci si limita qui ad osservare che la com- 
prensione del complesso, ancora fondata sulla frammentaria conoscenza dei monumenti 
tradizionalmente attribuiti al Triopio (il cosiddetto sepolcro di Annia Regilla, il tempio di 
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Cerere e Faustina, oggi chiesa di S. Urbano, il ninfeo di Egeria (у. Egeriae vallis), ai quali 
vanno aggiunti il recinto di Atena e Nemesi, il tempio di Proserpina, cinque Cariatidi ri- 
ferite ad un propileo monumentale ed il grande sarcofago-cenotafio attribuito alla stessa 
Annia Regilla, oggi a Palazzo Farnese), non può prescindere, come recentemente osserva- 
to (Spera, 354, nota 73), dall’approfondimento “degli aspetti di strategia urbanistica” 
(percorsi, localizzazione dei luoghi di culto e degli impianti abitativi, elementi del paesag- 
gio eté.), senza alcun dubbio sottesa alla realizzazione del complesso e quasi suggerita dal- 
le sei iscrizioni triopee (Coarelli, 38-39). 

Tra il bivio con l'Appia Pignatelli e il distacco del vicolo della Basilica il paesaggio ad 
occidente dell’A. è dominato dal complesso di S. Sebastiano (v. S. Sebastiani ecclesia), ter- 
ritorio dove la documentazione epigrafica (A. Ferrua, Epigraphica 4 (1942), 63, n. 57) at- 
testa l'esistenza di un fundus Pituani Primigenii (v. Pituaniorum praedium); esso è limita- 
to a N dal complesso dell'ex-vigna Chiaraviglio (una catacomba del III-V secolo ed un'a- 
rea subdiale con i resti di un mausoleo a torre o a corpi sovrapposti, attribuito ipotetica- 
mente alla gens Anicia, e di un sepolcro non anteriore al III secolo, mentre quello degli 
Aelii è attestato da un rilievo iscritto CIL VI 10808, p. 3910; Spera, 158-162) e ad O dalla 
probabile prosecuzione, oltre il vicolo delle Sette Chiese, della citata dorsale antica indivi- 
duata nell'area callistiana. Il primitivo nucleo del complesso paleocristiano di S. Sebastia- 
no (v.) è costituito da una necropoli, sottostante la basilica, impiantata nel I sécolo lungo 
un diverticolo dell’A. e perdurata fino al III attraverso alcuni interventi di innalzamento 
del piano di calpestio (sepolcri della clarissima femina Domitia Heraclia (PFOS 325) in 
CIL VI 1404 = 31645, pp. 4692-4693 su sarcofago ora al Museo Nazionale di Napoli (G. 
Camodeca, in G. Camodeca - H. Solin, Catalogo delle iscrizioni latine del Museo Nazio- 
nale di Napoli I, Roma e Latium (2000), 74-75, n. 36); di L. Volumnius e Iulia Tyrannis, 
attestato da CIL VI 29480, р. 3536 (I-II secolo), che ne specifica l’ubicazione in part(e) 
[dexte- vel sinist}r(a) via Appia inter II et ПІ miliar(inm); quelli delle gentes Turpilia, ri- 
cordata nell’iscrizione Ferrua, Epigraphica 4 (1942), 46, n. 9 (v. Turpiliorum monumen- 
tum), ed Aeteia (v. Aeteiorum monumentum); le cosiddette “villa piccola“ e “villa gran- 
de”, mentre la frequentazione cristiana diviene evidente nella cosiddetta “triclia” della 
metà del HI secolo); agli inizi del IV secolo, in seguito ad un ulteriore livellamento del ter- 
reno, la necropoli fu obliterata da un complesso subdiale con funzione sia sepolcrale (CIL 
VI 320453, p. 4806 = ILCV 95 delle clarissimae feminae Didyme (PLRE 1 252) e Roscia 
Calcedonia (PLRE 1 172), di Simplicius vir clarissimus (PLRE 1 844) ed Innocentius (PL- 
RE 1458); sepolcro, già falsamente attribuito dal Ligorio agli Atilîi Calatini, riconosciuto 
invece della gens Urania, in base a ICUR V 13659a (v. Uraniorum monumentum) che cul- 
tuale, esteso intorno alla Basilica Apostolorum e perdurato fino al VI. 

Subito dopo il bivio con l'Appia Pignatelli, sul lato sinistro dell'A. e a N della cata- 
comba ebraica di vigna Randanini, erano addensati diversi sepolcri: attualmente alcuni di 
essi sono confusi nel muro di cinta della vigna, altri non sono più visibili (resti sepolcrali 
ascritti per i materiali rinvenuti al I-II secolo ed una tomba sub divo con pitture del III- 
inizi IV ai Musei Vaticani (B. Nogara, Le Nozze Aldobrandini. I paesaggi con scene del- 
l'Odissea e le altre pitture murali antiche conservate nella Biblioteca Vaticana e nei Musei 
Pontifici (1907), 87-90; Spera, 259-261), un altro è di incerta ubicazione (il sepolcro di 
Claudia Semne, v., della fine del I-prima metà del II secolo sulla base di CIL VI 10958, 
15592-5). 

Di seguito, sullo stesso lato, l’attestazione più evidente della frequentazione di quest’a- 
rea e della vicina valle della Caffarella, tra fine del III-inizi IV secolo, da parte di una co- 
munità giudaica, documentata peraltro dalle fonti fin dalla prima età imperiale (Іоу. 3. 12- 
18), è la catacomba di vigna Randanini, poco distante da quella minore di vigna Cimarra, 
estesa sul versante occidentale della v. A. 

S. Mineo 





Fig. 138 
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Il cimitero giudaico nella vigna Cimarra è situato “nella breve via di S. Sebastiano, che unisce l'Appia 
antica con l’Ardeatina, tra la basilica e Cecilia Metella” (De Angelis d’Ossat,179), “poco oltre S. Sebastia- 
no presso il cristiano celeberrimo cemetero ad catacumbas” (de Rossi, 16), non lontano dall’altra, e più 
importante, catacomba giudaica di vigna Randanini. Fu rinvenuto nel 1866 da G. B. de Rossi nella vigna 
allora in possesso del conte Cimarra (poi vigna Limiti, in seguito ripartita per la costruzione di villini resi- 
denziali). Di piccole dimensioni, presentava, già al momento della scoperta, le gallerie sconvolte da una ca- 
va di pozzolana, installatasi in quel luogo in epoca posteriore; in più infiltrazioni d'acqua e crolli successi- 
vi hanno presto reso il cimitero impraticabile (e tale resta ancora oggi), per cui non se ne possiede un rilie- 
vo. Il Frey, che vi fece un sopralluogo alcuni decenni più tardi, non vide che vestigia informi. Poco o nul- 
la si conosce della planimetria e dei tipi di sepoltura che interessavano l’ipogeo, poiché la breve descrizio- 
ne del de Rossi fornisce pressoché esclusivamente dati epigrafici. Solo N. Miiller, nel suo lavoro sulla cata- 
comba ebraica di Monteverde, accenna alla presenza di un arcosolio (‘Il cimitero degli antichi Ebrei posto 
sulla via Portuense’, DissPontAcc 12 (1915), 238). Si può in ogni caso considerare valida la sequenza geo- 
logica indicata da G. De Angelis d’Ossat, che prevedeva due diversi tufi terrosi in alto e pozzolana rossa al 
di sotto. 

Dalla catacomba provengono cinque iscrizioni (CZ I 277-281a), tutte in greco, spesso frammentarie, 
ma ugualmente interessanti. Si segnalano in particolare gli epitaffi di due funzionari della comunità (quel- 
lo su tabella di sarcofago strigilato dell’arconte Ziva6a (CII I 277) e quello di un peXMMo[ypanp]atess del 
quale il nome è perduto (CIT I 279), morti entrambi a 19 anni), nonché il testo, conservato presso il colle- 
gio dei Barnabiti della Quercia a Firenze, con la menzione della sinagoga di Elea (C17 I 281), ricordata so- 
lo in un'altra iscrizione giudaica di Roma, di provenienza sconosciuta (C17 I 509). L'origine del nome è al- 
quanto controversa: accanto all'ipotesi che si tratti di una derivazione dal greco &Aoia, con allusione all'u- 
livo quale simbolo di pace, vi è quella di uno scambio di pronuncia Elea-Velia, con riferimento a una delle 
tre vette del Palatino che potrebbe essere stata abitata dagli ebrei, e l’altra, preferibile, che vuole Elea una 
delle numerose città così chiamate del mondo antico, forse la città misia dove si registrano testimonianze 
di una comunità giudaica. Infine va ricordata una lastra decorata che mostra i consueti emblemi della reli- 
gione ebraica (menorab, lulav, ethrog, sefarim, vasetto e leone seduto, CH I 281a). 

In assenza di indicazioni precise e di altri riscontri la catacomba di vigna Cimarra andrà attribuita cro- 
nologicamente allo stesso arco di tempo assegnato alle altre catacombe giudaiche, per le quali gli elementi 
archeologici, epigrafici e decorativi non consentono di pensare ad epoca anteriore al III secolo e indicano il, 
periodo di maggiore sviluppo nel IV (tale cronologia è stata recentemente ribadita da L. V. Rutger, JbA Chr’ 
33 (1990), 140-157). 


G. B. de Rossi, ‘Scoperta di un cimitero giudaico sull’Appia’, BAC 5 (1867), 3, 16; G. De Angelis 
d’Ossat, La geologia delle catacombe romane (1939), 179-180; H. J. Leon, The Jews of ancient Rome 
(1960), 51, 305, 277-281; D. Mazzoleni, ‘Les sépultures souterraines des Juifs d'Italie’, DossAParis 19 
(1976), 82-99 (93); С. Vismara, ‘I cimiteri ebraici di Roma’, in SRIT II, 360; M. Vitale, in D. Di Castro 
(ed.), Arte ebraica a.Roma e nel Lazio (1994), 29. Sulle iscrizioni: A. Berliner, Geschichte der Juden їп 
Rom 1(1893), 90; CIH I, 194-197, пп. 278-281a; Н. J. Leon, The Jews of ancient Rome (1960), 305, 277-281. 

S. Frascati 


Il cimitero giudaico nella vigna Randanini è scavato nel fianco di una collina tra il II e il IH miglio del- 
la v. A., occupa un'area di mq 18.000 ca. delimitata a N dall’attuale via Appia Pignatelli e a S-SO dall’A. 
Scoperto nel 1859, fu il secondo ipogeo giudaico conosciuto, dopo quello di Monteverde. Le prime esplo- 
razioni, effettuate in quello stesso anno dal Garrucci, interessarono solo parte della catacomba, giungendo 
fino al lucernario (2). Le indagini furono poi riprese e completate nel 1862, quando Garrucci esplorò l'i- 
pogeo fino all’altro lucernario (1) ed oltre, scoprendo la regione (A e D) dei kokhim (tombe a forno, stret- 
te e profonde contenenti anche più inumazioni sovrapposte ma rigorosamente separate) ed il cubicolo 
doppio dipinto (c, v. infra, cfr. pianta). I successivi sopralluoghi, alla fine dell’ ‘800 e del ‘900, hanno ini- 
zialmente restituito nuove epigrafi, poi solo registrato una progressiva riduzione del ricco numero delle 
iscrizioni in origine conservate in loco. Negli anni 1930-40 fu fatto un rilievo complessivo (Frey, 1933), 
soddisfacente nel suo insieme ma non completo, che rimase a lungo l’unica pianta della catacomba, sino a 
che, nel 1984, la Pontificia Commissione di Archeologia Sacra ne eseguì il rilievo che, rielaborato poi da 
M. Vitale, ha portato alla realizzazione di una pianta (Vitale, 16) aggiornata e arricchita da alcuni elementi 
non evidenziati o mal rappresentati in quella del Frey. 

Nonostante i numerosi studi dedicati al monumento (dalle prime descrizioni di E. Herzog, 91-104, e so- 
prattutto di R. Garrucci, /Ї Cimitero, ai lavori di Marucchi, Frey, Leon, Mazzoleni e, recentemente, Vismara 
e Vitale), né lo sviluppo della catacomba nelle sue varie fasi, né esatta natura del primitivo ambiente su via 
Appia Pgnatelli e il suo rapporto cronologico-funzionale con il cimitero sono stati ancora chiariti. 
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Nel sopratterra, nell’area che si affaccia sull’Appia Pignatelli, si trovano delle strutture murarie con 
orientamento NE-SO, che mostrano almeno due fasi edilizie. Alla prima, non ancora in relazione con il 
sottosuolo e databile forse intorno alla metà del II secolo, è da ricondurre la muratura in opera mista deli- 
mitante uno spazio M, di forma allungata, a cielo aperto. Sul lato sudorientale di questo si aprono due trat- 
ti di muro curvilinei, nei quali sono riconoscibili le due absidi descritte dal Garrucci (Il Cimitero, 5-6); sul 
lato opposto i resti del muro presentano una piccola nicchia centinata che mostra ancora le impronte del- 
la decorazione a mosaico del catino e tracce del celeste che ricopriva l’intonaco. Potrebbe trattarsi di una 
struttura legata probabilmente a una villa, come tante che sorgevano lungo la v. A. Dopo la metà del II se- 
colo, ma non si può dire esattamente quando, l’area, che era di proprietà pagana, venne con ogni probabi- 
lità acquisita dalla comunità giudaica e lo spazio fu modificato per l’uso sepolcrale: nei muri longitudina- 
li, prolungati e foderati in opera vittata, vennero aperti arcosoli a centina laterizia su due ordini sovrappo- 
sti. Al centro, ma senza raggiungere l'ingresso della catacomba, fu costruita una spina con tecnica simile, 
anch’essa con arcosoli sovrapposti su entrambe le facce e collegata alle pareti laterali da muri, ancora in 
vittatum dello stesso tipo. Il vestibolo fu coperto a volta e si realizzò, probabilmente, anche la decorazio- 
ne musiva bianconera del pavimento, oggi solo parzialmente visibile, che i motivi geometrici a grandi di- 
mensioni portano a datare non prima dell'età dei Severi (Vismara, 373). L’interpretazione di queste strut- 
ture è controversa; si può solo dire che l’aula, in un momento non meglio precisabile, fu utilizzata dagli 
ebrei romani a scopo funerario. In fondo a questo ambiente una porta introduce in una sala H interamen- 
te costruita in muratura, con volta a botte, che presenta al centro un pozzo che concorse a indurre in un 
primo tempo il Garrucci (ZI Cimitero, 6) a pensare allo spazio M come sinagoga. Dal vano H si dipartono, 
a destra, gallerie solo parzialmente esplorate, mentre a sinistra una porta tra due nicchie comunica con il 
vano G, grossomodo rettangolare, per il quale attualmente si accede al cimitero. 

La catacomba si sviluppa su due livelli (il primo D-L scavato nelle pozzolanelle, quello inferiore A-C 
nel tufo terroso, conformemente alla stratigrafia geologica della zona), con ambulacri che si stendono per 
quasi 700 metri, dei quali solo poco più della metà sono facilmente percorribili; per gli altri, їп parte 
ostruiti, in parte del tutto impraticabili, bisogna ricorrere alla pianta del Frey. Sono ambulacri piuttosto 
ampi, la cui larghezza raggiunge in alcuni punti anche m 2,20, ma di altezza raramente superiore a m 2. Ciò 
si deve, verosimilmente, alla presenza in alcune zone, alla base delle pareti, delle sepolture a kokhim che, 
essendo scavate perpendicolarmente all’asse degli ambulacri, ne implicavano, per motivi statici, un'altezza 
limitata. 

In conseguenza dello sviluppo di aree ipogeiche diverse, a loro volta formate da regioni distinte, suc- à 
cessivamente congiunte, la catacomba risulta articolata in regioni diverse, disposte senza uno schema uni- 
tario, con pochi cubicoli e due lucernari a campana, di grandi dimensioni, uno (1) in F e l'altro (2) in E, che 
le danno aria. 

Oggi vi si può accedere da due ingressi: uno (T), presso l'A., l'altro (Ш) prospiciente la via Appia Pi- 
gnatelli. Il primo conduce direttamente nella regione A; il secondo, quello attualmente in uso, è da porre 
in relazione con gli ambienti esterni (M) e interni (G e H) e, ancora, con la piccola regione L, mai utilizza- 
ta a scopi funerari, e con un tratto della galleria F. Ma esistevano altri accessi: un terzo ingresso (II) con- 
duceva all’ipogeo dal quale si sviluppò poi la regione B; un altro doveva servire l’area C; un ulteriore, infi- 
ne, ipotizzabile per spiegare l’esistenza di un cubicolo (e) che si trova m 2 ca. più in alto del livello pavi- 
mentale della galleria, senza gradino alcuno di raccordo fra questa e quello. 

L'accesso oggi in uso conduce alla galleria principale (in asse con i suddetti ambienti G e H) della re- 
gione F caratterizzata da uno scavo piuttosto regolare, con la volta in piano e loculi di grandi dimensioni 
disposti su entrambi i lati in pile da tre. Illuminata da un grande lucernario (2), l'area presenta sei cubicoli 
disposti tutti sullo stesso lato occidentale, ognuno diversamente caratterizzato, sia in pianta sia per ele- 
menti architettonici e decorativi. Insieme ai vani f e g si segnala in particolare il cubicolo h in quanto Ри- 
nico con decorazione ebraica originaria, cioè una menorab alquanto schematica disegnata sulla parete op- 
posta all’ingresso sopra l’arcosolio, nonché per il sarcofago strigilato rinvenuto ix situ, da identificarsi con 
ogni probabilità con quello descritto da Herzog (‘Le catacombe’, 98) e da Garrucci (Л Cimitero, 19-22; 
così anche L. V. Rutgers, Jewish Art 14 (1988), 16-27). Collegata all'area F tramite la regione E è la regio- 
ne D, che si articola in una serie di gallerie disposte a pettine rispetto a una galleria principale e collegate 
fra di loro da un braccio intermedio. Oltre che per il cubicolo d delle palme, cosiddetto per la decorazio- 
ne (quattro palme cariche di frutti agli angoli della stanza) che contraddistingue l’ambiente, preceduto da 
un breve vestibolo intonacato e decorato da una menorab di rozza fattura, la regione è caratterizzata dal- 
l'abbondanza di kokbim. Inaccessibile la regione C, del pari contraddistinta dalla presenza di kokhim, al- 
cuni dei quali si sviluppano autonomamente in una sorta di sepolero multiplo di famiglia, con altre tombe 
a loculo o a forno è la regione A, servita dalla scala I, che dà accesso a una sorta di vestibolo, da cui si di- 
partono due brevi gallerie a spina di pesce. AlPestremità settentrionale dell’ipogeo infine si trova la regio- 
ne B, nel complesso non molto sfruttata, probabilmente intenzionalmente, come dimostra lo scavo di un 
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kokb all’estremità settentrionale libera della galleria principale della zona. Presenta una planimetria piut- 
tosto regolare, con gallerie ben squadrate, strette e molto alte, che si dipartono da due matrici principali 
fra loro perpendicolari; vi si aprono pochi loculi da adulti, disposti iregolarmente e con un grande dia- 
framma. Vi si aprono anche dei cubicoli, due dei quali, 4 e b, di altezza molto superiore alla media, e un 
terzo, c, dipinto, articolato in due camere comunicanti (m 2 x 3 ca.), entrambe decorate con linee colorate 
che sottolineano le sepolture e creano, su tutte le pareti, pannelli affrescati con festoni fioriti che si alter- 
nano a uccelli e animali di varia specie. Al centro delle volte sono rapprasentate rispettivamente una Vitto- 
ria alata che incorona un giovane nudo e una Fortuna con cornucopia. Discussa la natura giudaica della 
decorazione pittorica, per la presenza, trasgressiva del precetto dell’interdizione figurativa, non solo di fi- 
gure umane, ma anche di allegorie pagane, a cui fa riscontro l’assenza totale di emblemi ebraici. Tuttavia 
l'ipotesi, avanzata da alcuni studiosi, che almeno questa regione della catacomba con gli affreschi fosse in 
origine pagana e solo in un secondo momento inglobata nell’ipogeo ebraico non tiene in adeguata consi- 
derazione la presenza in situ dell'iscrizione di Ierpóvioc (CIT I 149), sicuramente giudaica poiché se ne ri- 
corda l’incarico di ypauuatesg (segretario della comunità): la decorazione teneva conto della lapide, che 
quindi doveva appartenere alla prima fase del cubicolo. 

A parte i kokhim e la caratteristica presenza di arcosoli a kline la catacomba presenta le forme più co- 
muni di inumazione, semplici formae scavate nel pavimento e loculi chiusi da mattoni, rivestiti da uno 
strato di malta. 

Assai ricco è il materiale che essa ha restituito: lucerne, vetri dorati, frammenti di sarcofagi e soprat- 
tutto epigrafi. Dei quasi duecento fra epitaffi, incisi o dipinti, e graffiti (CIT I 81-276), i due terzi circa so- 
no in greco e un terzo in latino, nessuno è in ebraico о contiene acclamazioni in ebraico. I formulari rical- 
cano per lo più quelli semplici e, se si vuole, anche poveri nella loro uniformità, consueti nell’epigrafia giù- 
daica; frequente è l'augurio di pace rivolto al defunto. Nel vasto panorama va ricordata l'iscrizione su ta- 
bella di sarcofago del pittore Еббб&тос (CIT I 109, che secondo la suggestiva ipotesi del Marucchi potrebbe 
aver lavorato in questa catacomba), in quanto una delle rare attestazioni di mestiere dell’epigrafia giudaica 
romana. L'occupazione del defunto infatti, viene di norma evidenziata solo quando si tratta delle cariche 
previste dall’ordinamento interno delle sinagoghe, che anche in questa catacomba contano numerose atte- 
stazioni, dall'arconte al ypaupareéc, dal yepovoiápxnc al npoorérnc al rarûp cvvaveviic. Valga per tutte le- 
pigrafe dipinta di Obpoaxia figlia di Odpodxioc, gerusiarca originario di Aquileia (CIT I 147), anche prova 
dell’esistenza di una comunità giudaica nel grande porto dell’ Adriatico. Vanno poi segnalati gli epitaffi che 
ricordano i proseliti Crysis (CII 1 222) e Nicetas (СП I 256; di un altro attestato in CIT I 202 si è perduto 
il nome). Le sinagoghe menzionate dei Campenses e dei Siburenses, denominazioni che si ritiene concor- 
demente che derivino dai quartieri di Roma in cui la presenza ebraica doveva essere importante e che ven- 
gono connesse con la zona del Campo Marzio e della Suburra, hanno fatto pensare che la catacomba ser- 
visse soprattutto alla comunità giudaica del Campo Marzio e porta Capena. Forse vi ricorrevano anche gli 
appartenenti alla sinagoga degli Herodienses, ma l’interpretazione dell'iscrizione che ha fatto ipotizzare 
l'esistenza di questa sinagoga è controversa: CIZ І 173 è frammentaria, sicché 'Pobíov, che si legge chiara- 
mente, è inteso da alcuni come nome proprio. 

In base alle iscrizioni e allo stile delle pitture il cimitero si data a un’epoca non anteriore al III secolo, 
con il periodo di maggior sviluppo nel IV. 


E. Herzog, ‘Le catacombe degli Ebrei in Vigna Randanini”, Bd] (1861), 91-104; R. Garrucci, // Cimi- 
tero degli antichi Ebrei scoperto recentemente in Vigna Randanini (1862); Id., ‘Nuove iscrizioni giudaiche 
in Vigna Randanini', CivCatt 6 (1863), 102-117; Id., ‘Descrizione del cimitero ebraico di Vigna Randani- 
ni’, DissPontAcc 15 (1864), 123-136; О. Marucchi, ‘Scavi nella Vigna Randanini', in Cronichetta mensuale 
delle più importanti moderne scoperte del prof. Tito Armellini, e notizie archeologiche raccolte dal suo fi- 
glio Mariano Armellini 3 s., 2 (1883), 188-190; Id., Breve guida al cimitero giudaico di Vigna Randanini 
(1884); Id., Le catacombe romane? (1925), 234-247; H. J. Leon, The Jews fanden Rome (1860), 51, 56, 
59-62; D. Mazzoleni, ‘Les sépultures souterraines des Juifs d'Italie’, DossAParis 19 (1976), 82-99; ‘Un 
Ebreo di Aquileia in un’iscrizione romana’, Antichità Altoadriatiche 30 (1987), 309-315; C. Vismara, ‘I ci- 
miteri ebraici di Кота”, in SRIT II (1986), 371-378; M. Vitale, іп D. Di Castro (ed.), Arte ebraica a Кота 
e nel Lazio (1994), 25-29. Sulle iscrizioni: J. В. Frey, ‘Nouvelles incriptions inédites de la catacombe juive 
de la Via Appia’, RACrist 10 (1933), 27-50; CI I LX, 53-194, nn. 81-276; H. J. Leon, The Jews of ancient 
Rome (1960), 274-305, nn. 81-276. 


S. Frascati 


Il complesso della catacomba ebraica di vigna Cimarra, attraversato perpendicolar- 
mente da un diverticolo di collegamento tra РА. e la direttrice dell’ Appia Pignatelli, com- 
prendeva anche una necropoli subdiale (CIL VI 7644-7783, р. 3432): nel muro di recin- 
zione lungo ГА. e nel casale della vigna sono inglobate strutture funerarie e all’interno si 
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conservano i resti di un mausoleo a tempietto del II secolo (falsa è l'iscrizione CIL VI 
1485* all’origine dell’attribuzione ligoriana del monumento ai Caesilii; Rausa, 88-91); la 
documentazione epigrafica testimonia l’esistenza del colombario di prima età imperiale 
dei Carvilii (CIL VI 7590-7599) (v.), della tomba dei Iunii Silani (CIL VI 7600-7643) (v.) 
con deposizioni comprese tra I e II secolo (dalla stessa area proviene la fistula iscritta CIL 
XV 7481; v. Iuniorum praedium), dei presunti sepolcri dei Caerellii (CIL VI 1483*, 
1484*; Rausa, 94) e dei Rubellii (CIL VI 2626*; Rausa, 95-96), di quello di Antistius Sy- 
maetus (CIL VI 7650) (Spera, 327-328; di età augustea). 

Dopo S. Sebastiano, lungo il tracciato antico ricalcato dall’odierno vicolo della Basilica 
che collegava verso oriente ГА. alla direttrice dell’ Appia Pignatelli (presso questo bivio si 
trovava un ipogeo sepolcrale del III-IV secolo), erano disposti alcuni sepolcri (due mau- 
solei a tempietto del II secolo conservati nell’area del ristorante “L’Archeologia”), ritratti 
anche nei disegni settecenteschi di Labruzzi e Piranesi (Spera, 266-268) о appena conser- 
vati ai margini della strada. 

Dallo stesso diverticolo di via della Basilica, limite settentrionale del comprensorio 
massenziano, si distaccavano due strade basolate (Spera, 267), ravvicinate e parallele al- 
PA., che attraversavano con andamento NS il territorio ad E della via censoria, parte del 
quale era anticamente un fondo degli Anni, ereditato poi da Erode Attico dopo la morte 
della moglie Annia Regilla ed incluso nel Triopio (v. Tpiémov). È ipotizzabile anche Pesi- 
‘stenza nel II secolo di una proprietà della gens senatoria Novia, in seguito al rinvenimen- 
to di un'epigrafe negli scavi della villa di Massenzio menzionante un Novius Saturninus 
Martialis, forse nipote del console del 150 (CIL VI 41189): la lastra sulla quale è incisa l’i- 
scrizione è opistografa e reca sul retro la menzione di un altro senatore, un M. Vibius 
No[vatianus?] ascrivibile al III secolo (CIL VI 41209), forse un successivo proprietario. 
Lungo questi tracciati, tangenti all’area dove si estendono i grandiosi resti del mausoleo di 
Romolo, del circo e del palazzo di Massenzio (у. Maxentii praedium), si attestavano alcu- 
ni sepolcri: un colombario della prima metà del II secolo con pitture del ciclo di Giona te- 
stimonianti una frequentazione cristiana nel III (Spera, 280); una necropoli individuata 
presso il lato O del circo, inquadrabile tra I-III secolo, dalla quale provengono l’iscrizio- 
ne entro corona agonistica IGUR 252 (v. infra) e l'epigrafe di Pontia Sextiana (C. Buzzet- 
ti, "Via Appia. Villa di Massenzio”, BCom 90, 2 (1985), 429; Spera, 280, 364), prodotta da 
un'officina localizzata sull’A. (D. Manacorda, Un'officina lapidaria sulla via Appia. Stu- 
dio archeologico sull’epigrafia sepolcrale d’età giulio-claudia in Roma, 1979); infine, il se- 
polcro detto dei Servilii o dei Sempronii (oggi seminascosto da un casale; Ripostelli - Ma- 
rucchi, 126; Quilici, Via Appia I, 45-46; Coarelli, 37-38, 49), cui si addossò il lato S del re- 
cinto della tomba di Massenzio (G. Pisani Sartorio, in La villa di Massenzio sulla via Ap- 
pia (1976), 200; Ead., in La residenza imperiale di Massenzio. Villa, mausoleo e circo 
(1988), 39). L'attribuzione è avanzata dal Ligorio (per i disegni v. Rausa, 63-65) sulla base 
del presunto rinvenimento del titolo funerario CIL VI 2739*, che fa riferimento al passo 
di Cicerone (Tusc. 1.7.13) elencante il sepolcro dei Servili fuori porta Capena tra quelli de- 
gli Scipioni e dei Metelli (v. E. Papi, LTUR IV, 298, s.v. sepulcrum: Servilii). Si tratta di un 
sepolcro costituito di un basamento quadrato, racchiudente una cella cruciforme (resti di 
stucchi e pitture) inserita in un corridoio anulare, e di un corpo cilindrico superiore, vuo- 
to all'interno, decorato con otto nicchie e forse sormontato anticamente da un cono di 
terra. La datazione più probabile è alla fine del I sec. a.C. (L. Crema, L'architettura roma- 
na (1959), 250; H. Windfeld Hansen, ActaAArtHist 2 (1965), 45, 63; Eisner, 35, 213, 215). 

Sulla destra dell A. anche la via di S. Sebastiano, analogamente al vicolo della Basilica, 
ricalca una strada basolata d'epoca romana (la dedica ad Attis CIL VI 505 = 30781 testi- 
monierebbe l'esistenza in quest'area nel III secolo di una proprietà di L. Cornelius Scipio 
Orfitus (v.); dello stesso personaggio si conservano altre due are di identica provenienza, 
consacrate una nuovamente ad Attis CIL. VI 506 = 30782, p. 3757, e l’altra a Giove Otti- 
mo Massimo CIL VI 402): presso questo bivio, dove sono attestate cave antiche riutiliz- 
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zate a scopi funerari secondo modalità già riscontrate in questo territorio (Spera, 462), è 
stata individuata un’area sepolcrale con annesse strutture di servizio (cisterna e pozzo). Si 
tratta di nuclei cementizi isolati, resti inglobati in un casale e monumenti più rappresenta- 
tivi, come alcuni sepolcri in proprietà Polimanti (se ne conserva solo uno databile, per la 
decorazione pittorica e le epigrafi, tra fine II-inizi III secolo: A. Ferrua, ‘Nuove iscrizioni 
pagane di S. Sebastiano’, RendLinc 8 s., 33 (1978), 47-49, nn. 81-86), un ipogeo diversa- 
mente datato nella prima età imperiale (P. W. Wuilleumier, ‘Fresques romaines de la voie 
Appienne', MonPiot 46 (1952), 77-84) o alla fine del IV secolo (Spera, 295) ed un sepolcro 
da cui si ritiene provenga (P. W. Wuilleumier, ‘Sur la voie Appienne: les Porti Manliani”, 
CRAI (1951), 34-41) l’unica iscrizione dei Manlii riferibile ad un preciso contesto (Styger, 
312) tra le numerose rinvenute lungo l'A. (Spera, 293-295): essa è peraltro l'unica fonte 
per la conoscenza degli hort Manliani (v.). 

Dopo il complesso massenziano il segmento finale del III miglio si caratterizza per una 
sensibile pendenza che accentua la monumentalità del sepolcro di Cecilia Metella (ultimo 
quarto del I sec. a.C.) (v.), posto al culmine della salita. Poco prima, sullo stesso lato sini- 
stro, emergono i resti di alcuni sepolcri, tra i quali uno non anteriore al III secolo ed un 
secondo della fine della Repubblica-inizi dell’Impero (Spera, 285-287). Anche sul lato de- 
stro della strada, fino alla chiesa di S. Nicola (XIV secolo) compresa entro il castrum Cae- 
tani (XI secolo), si allineano i nuclei cementizi di alcune tombe, la cui tipologia non sem- 
pre è riconoscibile: interessante, entro la proprietà corrispondente al n. civ. 150 dell’A., un 
sepolcro ipogeo con tombe a forno, ricavato in una cisterna a cunicoli d’epoca romana, se- 
condo criteri di riutilizzo noti in questo territorio a partire dal III secolo (Spera, 297, 381). 
Dislocata nella zona del Triopio doveva trovarsi, stando a CIL VI 3329, p. 3844, la statio 
ad mil. III viae Appiae (v. Tpiémov). 

La destinazione funeraria dell'area del castrum Caetani (subito dopo era situata la co- 
lonna del III miglio), nonostante la mancanza di testimonianze archeologiche monumen- 
tali, è documentata dalle notizie sui trascorsi rinvenimenti (P. E. Visconti, Catalogo del 
Museo Torlonia di sculture antiche (1880), 161-162, 167-169, G. Spinola, Il Museo Pio 
Clementino I (1996), 75, 116, 118; l'iscrizione CIL VI 21422, p. 3916 dell’ara di epoca fla- 
via di Livia Ephire, v. G. Spinola, Il Museo Pio Clementino 2 (1999), 201, n. 5, ed il cosid- 
detto sepolcro degli Herminü, riconosciuto dal Ligorio in alcuni resti cui riferì l'epigrafe 
CIL VI 1995*), nonché da alcune iscrizioni murate sulla facciata del palazzo Caetani 
(Leone - Licordari, 110), riferite a strutture funerarie rinvenute nel XIX secolo (Coarelli, 
48): il frammento relativo a un liberto della gens Pompeia CIL VI 24429 e le epigrafi CIL 
VI 10481 = 37857, p. 3506 (di un L. Accoleius, fine I sec. a.C.-inizi I d.C.), CIL VI 3516 e 
3521, pp. 3400, 3846 (rispettivamente del praefectus equitum Т. Crustidius Briso che visse 
nella prima metà del I secolo (PME С 257); di О. Granius Labeo che fu tribuno militare 
della III legione in età augustea, forse nativo di Puteoli (PME С 25), v. S. Demougin, Pro- 
sopograpbie des chevaliers romains julio-claudiens (43 av. J.-C. - 70 ap. J.-C.) (1992), 149- 
150). In particolare le ultime due furono recuperate nei pressi di un sepolcro circolare 
(Canina, 88; Coarelli, 48) identificato in via ipotetica (Spera, 292) con il mausoleo degli 
inizi dell'età imperiale, i cui resti, già parzialmente in vista perché inglobati nel lato del ca- 
strum Caetani rivolto verso l’A., sono stati messi in luce da scavi effettuati nell'ambito del 
castrum (R. Cereghino, ‘Via Appia. Tomba di Cecilia Metella (circ. XI). II. Saggio di sca- 
vo all’interno del castello Caetani”, BCom 91, 2 (1986), 605-606) insieme con quelli di 
un’altra tomba con pavimento in opus signinum del I secolo, poi obliterati dall’impianto 
di un sepolcro in opera listata degli inizi del IV (L. Spera, ‘Il territorio della via Appia. 
Forme trasformative del paesaggio nei secoli della tarda antichità’, in Suburbium. Dalla 
crisi del sistema delle ville a Gregorio Magno (in stampa), lo ricorda come non comune 
esempio di tomba tarda sub divo al di fuori di un sepolcreto comunitario). Gli scavi otto- 
centeschi restituirono anche l’iscrizione CIL VI 10834, р. 3507 su sarcofago del II secolo 
di Aelia Agathe (Ripostelli - Marucchi, 151; Leone - Licordari, 87, dove è segnalato come 
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inedito); dalla zona proviene, infine, l’urna di M. Aurelius M. f. Gall(us) (CIL VI 2525, p. 
3369), pretoriano vissuto sotto M. Aurelio (Sinn, 261, n. 697). 

Entro il III miglio dell’A. è inoltre attestata tra Ш-ГУ secolo l'attività di una bottega di 
marmorai, volta evidentemente a sostenere la forte domanda della committenza (Güt- 
schow, cit., 106). 


IV miglio 


Il territorio attraversato dalla v. A. subito dopo il III miliario comprende a NE un’area 
percorsa dal fiume Almone (v. Almo) e delimitata dalla via Appia Nuova (coincidente fino 
al IV miglio con la cosiddetta via Castrimeniese; C. Daicovici, *Castrimoenium e la così 
detta “Via Castrimeniese"', EphDac 4 (1930), 42) e dall'asse via Cecilia Metella-via del- 
l'Almone, strada militare aperta all'epoca della costruzione del forte dell’ Acquasanta, co- 
siddetto da sorgenti note già in epoca romana (G. Tomassetti, ‘Cenni storici della sorgen- 
te Acqua Santa’, in Acqua Santa di Roma 2, 1 (1897), 1-4; non si esclude che nella zona 
fosse ubicato un santuario dedicato alle Ninfe Nitrodi, sulla scorta di un frammento di ri- 
lievo iscritto rinvenuto nell'area del circo di Massenzio, v. L. Luschi, ‘Un rilievo della 
Collezione Carpi e le Ninfe Nitrodi a Roma’, BdA 108 (1999), 64). Un'area di grande in- 
teresse si estende ad E dell’Appia Pignatelli: la già ricordata antichità di questa direttrice 
viaria è ulteriormente comprovata dal rinvenimento, all’incrocio con via Cesarano, di un 
tratto di basolato visto in passato nelle vicinanze di strutture affioranti del II secolo. Poco 
più ad E un impianto abitativo (una cisterna e un edificio compresi tra П-Ш secolo nelle 
cui vicinanze fu segnalata una tomba circolare con camera a pianta cruciforme; Ashby IV, 
84) è stato identificato (L. Quilici, ‘Antichità della Campagna Romana: VIII - Le antichità 
dell’ Acquasanta’, BStorArte 21 (1978), 13) con la villa dello stesso Zulius Proculus (forse il 
console del 109, PIR I 497; W. Eck, ‘Recensione di Inscriptiones Graecae Urbis Romae. 
Ed. L. Moretti, fasc. II (1972-1973), Gnomon 52 (1980), 275), che nel fondo di sua pro- 
prietà (v. Iulii Proculi praedium) pose le tombe di alcuni schiavi (TGUR 466, 478, 545, 
541; v. P. Brandizzi Vittucci, La collezione archeologica nel casale di Roma Vecchia (1981), 
26, 89-90 sull'ipotetica provenienza dalla via Latina dei quattro cippi, datati al II secolo). 
All'altezza del bivio via Appia Pignatelli-via dell’Almone alcune strutture in reticolato, 
sezionate sulla collina, sono state riferite alle sostruzioni di una villa (Quilici, cit., 11); su- 
bito a N un altro impianto residenziale del III secolo nel sito di un insediamento arcaico e 
il cosiddetto colombario costantiniano - definitivamente ascritto ad età antonina - sono 
considerati nell’ambito del Triopio (v. Tpiémov) al pari dei resti sepolti identificati con 
una residenza di Erode Attico. In passato fu segnalato un tratto di acquedotto che doveva 
attraversare la valle al di sotto della collina occupata dal forte dell' Acquasanta (Ashby, 
cit., 82). 

l’area descritta era interessata, oltre che dall’attraversamento dell'antica direttrice di 
via Appia Pignatelli, anche dal passaggio di una strada, ritenuta da taluni la via Asinaria 
(Spera, 207) (v.), che provenendo da NE incrociava, dopo aver lambito il lato curvo del 
circo di Massenzio, prima ГА. e successivamente a SO, in una diversa ipotesi ricostruttiva 
(CA 24N, 4705), un importante tracciato intermedio tra A. e Ardeatina (l’antica via di tor 
Carbone secondo la denominazione di De Rossi, Tellenae, 23-25; da questo “trivio” 
Nibby III, p. 540, faceva discendere il nome Triopio). 

Tornando sull’A., a cavallo tra 1800 e 1900, alcuni interventi operati nell’area delle an- 
tiche cave di basalto situate subito ad E dell’incrocio con l'odierna via Cecilia Metella 
portarono alla luce materiale sepolcrale (G. Fiorelli, NSc 1882, 66-67; G. Mancini, NSc 
1925, 163-164, NSc 1920, 163-164): una stele frammentaria del I-II secolo con dedica di 
una Merope al figlio (CIL VI 22427), le iscrizioni CIL VI 33852 di un dispensator e 29189 
di M. Ulpius Faustus, tutte conservate nei depositi della villa dei Quintili, e la metrica CIL 
VI 30136, p. 3736, dispersa (іп Leone-Licordari, 123, sono invece incluse nel nucleo rin- 
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venuto nella vicina area del forte Appio); infine le iscrizioni di T. Fulcidius Laelianus, sol- 
dato della seconda coorte pretoria originario di Nuceria Alfaterna (AF 1926, 122), CIL VI 
35377 = 37902 di Gerellana Tryphaena e CIL VI 39216 forse relativa a membri della gens 
Considia menzionata in CIL VI 34999a-b, proveniente dalla non distante tenuta Lugari 
(Ripostelli - Marucchi, 203). 

L'attività di ricerca lungo il tracciato dell’A. - intrapresa tra 1850-1853 con gli scavi Ja- 
cobini su impulso di papa Pio IX e progetto di L. Canina - ebbe inizio all’altezza del di- 
stacco dell’odierna via Cecilia Metella (Canina, ‘Esposizione’, 308), dove il basolato della 
strada, da tempo in vista solo per breve tratto, è stato di recente messo in luce fin quasi al- 
l'altezza del mausoleo di Cecilia Metella. 

Dopo questo incrocio si penetra nella storica tenuta di Capo di Bove estesa pratica- 
mente per tutto il IV miglio, territorio che РА. attraversa mostrando su entrambi i lati se- 
polcri spesso ridotti al solo nucleo cementizio. 

A sinistra, di fronte al n. civ. 220, si conservano, non visibili perché posti dietro un mu- 
ro di cinta e ad una quota inferiore rispetto alla strada, i resti di una grande tomba lateri- 
zia a pianta quadrata relativi all'ambiente del piano terra, fornito di feritoie e con ingresso 
sul lato verso la campagna; il soffitto del piano superiore è crollato. Subito dopo, di fron- 
te all’imbocco dell’attuale via Capo di Bove, si erge la cosiddetta torre di Capo di Bove, 
sepolcro di cui si conserva solo il nucleo cementizio (Quilici, Via Appia I, 61), forse un 
edificio a edicola a più piani (von Hesberg, 126) ove la cavità superiore si ritiene potesse 
contenere il sarcofago (Quilici, Via Appia II, 43), posteriore alla metà del I sec. a.C. poi- 
ché impiega frammenti di marmo lunense (Eisner, 41-42, n. A6; 210). Sul sepolcro fu mu- 
rata l’iscrizione che ricorda la misurazione eseguita nel 1855 da padre A. Secchi di una ba- 
se geodetica della v. A., con estremi su questo monumento e alle Frattocchie. Una sezione 
ideale della strada è stata ricostruita all'altezza del mausoleo (Quilici, ‘Il rettifilo’, 44). 

Nella stessa zona, in un’area di cava di selce posta a sinistra della strada, fu individuata 
agli inizi del 1900 un’area sepolcrale (G. Mancini, NSc 1912, 342, NSc 1920, 218) dove si 
rinvennero, oltre a diverse olle fittili, un frammento di lastra marmorea iscritta (CIL VI 
39219; nei depositi della villa dei Quintili) e il cippo di Livia Italia CIL VI 38554 (l’iscri- 
zione CIL VI 21410, p. 3526, pertinente allo stesso sepolcro, è conservata ai Musei Vati- 
cani: I. Di Stefano Manzella, Inscriptiones Sanctae Sedis I. Index Inscriptionum Musei Va- 
ticani. 1. Ambulacrum Iulianum sive “Galleria Lapidaria” (1995), 128). Da questa località 
proverrebbero inoltre le epigrafi CIL VI 2584* di Pontia Prima e 1781* di C. Duranius, 
ricordate dal Ligorio (Rausa, 96, nota 118; 103) e dal Grutero (Canina, 93; Ripostelli - 
Marucchi, 171-172; Tomassetti II, 120). 

All'altezza della citata torre di Capo di Bove, dietro la fascia delimitata dai muri di cin- 
ta delle proprietà prospicienti l’A., che presenta su entrambi i lati i nuclei di alcuni sepol- 
cri (tombe a torre o a pianta circolare), sono state rinvenute a destra due ville (resti di una 
colonna laterizia sono inglobati in un muro di cinta): la prima, datata al II secolo, nella te- 
nuta Mora (R. Lanciani, NSc 1885, 71-72); la seconda conserva notevoli strutture di am- 
bienti termali nel giardino della proprietà Streccioni, all’angolo con via Capo di Bove (CA 
24N, 541, 543). Sempre in proprietà Mora, questa volta sul fronte strada, sono i nuclei ce- 
mentizi di due tombe a torre (Eisner, 42-43, nn. A7, A8). Essi precedono di poco il distac- 
co sulla destra di un diverticolo della v. A., riconosciuto nell’odierno tracciato di via Tre- 
bazia con prosecuzione rettilinea fino all’ Ardeatina (CA 24N, 559s); proprio all’angolo 
con РА. un rudere è inglobato in un muro di recinzione moderno. Sul lato opposto sono i 
resti di due importanti monumenti: il sepolcro detto con nome recente degli Equinozi, 
nella proprietà Passarelli al n. civ. 187, costituito da una camera ipogea e da una cella prov- 
vista di nicchie rivestita con blocchi di travertino (Leoni - Staderini, 119; Tomassetti II, 
120; ascritto ad età imperiale), ed un mausoleo di forma quadrangolare, sormontato da 
avanzi medievali e inglobato in un’abitazione moderna al n. civ. 189, dove è murata l’epi- 
grafe marmorea di un Cornelius probabilmente nativo di Brindisi (Quilici, Via Appia I, 
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61; De Rossi, 26, n. 7). Subito dopo via Trebazia si stacca sulla destra dellA. il vicolo di 
Tor Carbone: scavi recentissimi, condotti presso questo bivio hanno messo in luce la pa- 
vimentazione antica della via censoria, consentendone la sistemazione fino al casale Tor- 
lonia, dove il basolato era già in vista. 

Il vicolo di Tor Carbone introduce nella località Muracci dell’Ospedaletto, delimitata a 
SE dal forte Appio e a SO dal complesso di Zampa di Bove, toponimo allusivo dell’ubica- 
zione di quest’ultimo nella tenuta di Capo di Bove (Tomassetti II, 118-119); sui notevoli 
resti in opera listata forse pertinenti ad una villa (alcuni ambienti ed una struttura qua- 
drangolare con un lato absidato identificata con una cisterna o ninfeo), attualmente in 
precario stato di conservazione, sorse nel XIII secolo una torre di segnalazione relativa al 
castrum Caetani, crollata intorno alla metà del 1900 (De Rossi, 25-26). 

L’area era attraversata da un tracciato antico (CA 24N, 5985), che, provenendo dalla via 
Ardeatina, risaliva in direzione dell'A. per confluire nell’antica via di Tor Carbone, come 
testimoniato dal recente rinvenimento del basolato tangente ad un vertice del casale delle 
Vignacce (CA 24N, 637), costruito su strutture d’epoca romana. Nella stessa area è stata 
riscontrata la significativa coincidenza del tracciato basolato relativo all’antica via di Tor 
Carbone соп i limiti di alcune particelle catastali. Anche l’odierno vicolo di Tor Carbone 
è di origine antica (Ashby IV, tav. 1): il diverticolo, il cui distacco dall’ A. va ubicato più а 
N dell’attuale incrocio (proprio in questo punto scavi recenti hanno messo in luce i resti 
di alcune sepolture), divergeva ben presto a SO rispetto al tracciato attuale per confluire 
nell'antica via di Tor Carbone, relegando così questo tratto del vicolo di Tor Carbone alla 
funzione di moderna strada di circonvallazione del forte Appio. 

La località Muracci dell'Ospedaletto è nota per i rinvenimenti avvenuti nel 1877 du- 
rante la costruzione del forte Appio, riferibili ad una vasta necropoli di epoca romana 
comprendente diverse tipologie di sepolcri. Proprio in questa zona era iniziata un quarto 
di secolo prima la realizzazione della linea delle macere (muretti a secco posti come confi- 
ne tra la proprietà demaniale e quella privata), secondo il progetto attuato dal Canina, che 
promosse l'esproprio di m 20 ca. di terreno su entrambi i lati della v. A.: i recenti lavori di 
sterro del basolato hanno evidenziato questo distacco (preceduto dal nucleo cementizio 
di un grande sepolcro), presso il confine del terreno prospiciente il casale Torlonia, perti- 
nente al casaletto n. civ. 195 che ingloba murature laterizie d’epoca tardo-imperiale. Det- 
to limite coincideva un tempo con un’altra vecchia strada di accesso alle cosiddette cave di 
Capo di Bove. 

Dagli scavi del forte Appio (G. Fiorelli, NSc 1877, 272; R. Lanciani, NSc 1878, 67, 134- 
136, 164-166, 369-370, NSc 1879, 15-16, BCom 6 (1878), 107-119, BCom 8 (1880), 46-48; 
G. Mancini, NSc 1913, 119; E. Gatti, NSc 1919, 46-47; S. Quilici Gigli, “Gli sterri per la 
costruzione dei forti militari’, in L'archeologia in Roma Capitale tra sterro e scavo (1983), 
91-92, 95-96, con riferimento al fondo d’archivio relativo a questi rinvenimenti), oltre al- 
la scoperta di una villa con strutture in opus reticulatum, furono recuperate oltre 80 iscri- 
zioni, la cui distribuzione consentì al Lanciani di determinare l’estensione di 40 metri in 
agro della necropoli; la stessa ricorrenza delle misure, indicate sui numerosi cippi termi- 
nali rinvenuti, lo indusse a supporre un frazionamento alquanto regolare dei lotti di terre- 
no destinati alle sepolture, generalmente di mq 12 ca. In base alle iscrizioni il Lanciani evi- 
denziò l’umile origine dei titolari dei sepolcri (di condizione servile o libertina ed eserci- 
tanti i mestieri di lintiarius, mercator, turarius etc.). Della necropoli - interessante un arco 
cronologico compreso fra l'età augustea e il III secolo - facevano parte iscrizioni incise su 
cippi, are, lastre in travertino, marmo e peperino (CIL VI 10488a, 1-48), conservate parte 
nel palazzo Caetani sull A. parte nei depositi della villa dei Quintili (tranne i reperti mu- 
rati sul portale d’ingresso della proprietà Lugari al n. civ. 286 di v. A., rinvenuti invece in 
quest'area (secondo Lugari, 58): СП, VI 14350, p. 3515 di L. Caninius Faustus (ormai il- 
leggibile, ma v. Leoni - Staderini, 141), il frammento 30442, 12 di un cippo sepolcrale, tra- 
fugato, ed uno dei cippi confinari del sepolcro di T. Babrius Sosicrates, uguale a CIL VI 


Fic. 96 


Fic. 97 





Fic. 98 


APPIA VIA 115 





13450, p. 3513 a palazzo Caetani; Leone - Licordari, 116, n. 16); alla stessa necropoli spet- 
tavano inoltre tombe alla cappuccina (una recava il bollo CIL XV 702, 7 del 134), urne 
marmoree, olle cinerarie fittili e vitree (due vetri del I-II secolo sono conservati al MNR, 
invv. 79783, 79784, 79784/1) e sarcofagi (due esemplari fittili recavano sui bipedali della 
copertura i bolli CIL XV 137, 579). Rispetto all’ultima revisione effettuata del materiale 
epigrafico della necropoli del forte Appio (Leone - Licordari, 115-120) sono state rintrac- 
ciate l’urna di A. Quinctilius Onesimus (CIL VI 25278; MNR, inv. 297182), il frammento 
di un cippo in peperino iscritto CIL. VI 30440, 6 (depositi della villa dei Quintili, MNR, 
inv. 262388) e l'iscrizione di M. Cornelius Felix CIL VI 16213, murata al n. civ. 280; il 
blocco marmoreo che giaceva fino al 1994 sul lato sinistro della via (v. Archiv. SAR, sche- 
da catalogo inv. 508059), sul quale era incisa l'iscrizione frammentaria A. Perperna 
Ve[---] (CIL VI 23934; dispersa secondo Leone - Licordari, 123 ed integrata ipotetica- 
mente in Vefiento] in Coarelli, 49), può essere attribuito al sepolcro di un A. Perperna 
Apollodorus, venalicius (il testo è completo, essendo ricomposto da due frammenti in 
Leoni - Staderini, 125). Della necropoli (su una delle diverse ipotesi interpretative ad essa 
riferite di un pagus del IV miglio attestato da fonte più tarda, v. infra) sono da ricordare i 
sepolcri di Matia Selene (CIL VI 22297, con l'interessante specifica ad Appia(m) versus), 
dei Sexti Avonii (v.), i due cippi in peperino pertinenti alla tomba di M. Papinius Zibax 
(CIL VI 23770 a, b) ed il sepolcro familiare degli Acilii, attestato, a quanto sembra, dal 
rinvenimento nel 1878 ad una brevissima distanza di due iscrizioni menzionanti rispetti- 
vamente un M. Acilius Cus[---](CIL VI 10488, attualmente conservata nei depositi della 
villa dei Quintili (A. Licordari, BCom 87 (1980-81), 118) e un /M. Ajcilius M. f. [---] Gal- 
lus (CIL VI 104883, oggi irreperibile). 

Tornando sulla v. A., nei pressi dell'attuale ingresso del forte Appio a destra della stra- 
da, è la base marmorea del senatore Cn. Baebius Tampilus (CIL VI 1360, pp. 3805 e 4685- 
4686) di età augustea, rinvenuto tuttavia nella tenuta di Roma Vecchia, lungo un diverti- 
colo di collegamento tra le vie Latina e Labicana (Ashby IV, 141). Segue il nucleo in calce- 
struzzo di un mausoleo a pianta quadrata (Eisner, 43, n. A9): resta sul posto solo uno dei 
due torsi di togato della prima metà del I sec. a.C., che in passato erano addossati al mo- 
numento (H. R. Goette, Studien zu rômischen Togadarstellungen (1990), 108, Ab п, 18). 
A sinistra sono due importanti colombari: del primo, ricoperto da un manufatto moder- 
no, si conserva l’ambiente sotterraneo a pianta quadrangolare (lato m 4), cui si accedeva 
tramite una scala retrostante; destinato sia alle cremazioni (urne cinerarie su due livelli) 
che alle inumazioni (arcosoli per sarcofagi), il sepolcro presentava nelle 24 nicchie tracce 
di pittura a soggetto floreale (Quilici, Via Appia I, 63). Subito dopo è visibile un breve 
tratto di basolato ortogonale all’A. (la sua prosecuzione sul lato destro era ancora in vista 
negli anni Trenta del secolo scorso, Leoni - Staderini, 124), diretto probabilmente verso 
un'area sepolcrale arretrata rispetto alla strada, dove si conserva, al di sotto di un casalet- 
to diroccato, un secondo sepolcro in opera listata del IV secolo; anch'esso presenta alcune 
nicchie per le olle, talora sormontate da un timpano. Di fronte a questo sepolcro, a destra, 
si trovava in passato il cippo sepolcrale di Q. Caecilius Alexander (CIL VI 13705), perso- 
naggio che іп un secondo cippo ivi rinvenuto (CIL VI 13706, pp. 3513, 3912) è nominato 
con L. Maclonius Mabes (Anonimo, Itinerario ovvero descrizione dei monumenti della 
via Appia cominciando dall'antica Porta Capena fino ai ruderi della città di Boville П 
(1854), 3). Ancora a destra si conservano i due frammenti dell’epigrafe su marmo dei Tur- 
rani; (CIL VI 27825 = CIL I° 1093), della fine dell’epoca repubblicana: al sepolcro della 
gens il Canina attribuiva anche un cippo terminale iscritto (Canina, 222, parte quarta, n. 
2). Egli registrava in questo luogo anche il rinvenimento della lastra marmorea con l'iscri- 
zione sepolcrale, tra gli altri, di un C. Fonteius Theuda (CIL VI 18523; MNR, inv. 39781). 

Poco dopo l'ingresso di forte Appio è un grande rilievo funerario in marmo di età au- 
gustea, riproducente una figura maschile nuda in atteggiamento eroico (Kockel, 227, n. 
O53); identificato in passato con la cornice esterna della porta di un sepolcro (Ripostelli - 
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Marucchi, 176) - cui il Canina (Canina, 222, parte quarta, n. 4) attribuiva un'iscrizione 
frammentaria - è stato interpretato come un elemento decorativo della facciata di un mau- 
soleo al quale sarebbe appartenuta la citata iscrizione di A. Perperna (Coarelli, 49). Da 
questo punto ГРА. si presenta con la sua pavimentazione in vista, essendone stato portato 
in luce il tracciato per una lunghezza di т 300 ca., fino a poco oltre il sepolcro anonimo 
posto subito dopo quello cosiddetto di Seneca. 

All’interno dell’area del forte Appio, presso il suo confine meridionale rivolto verso la 
strada, resti di una piccola torre medievale sorgono su un sepolcro laterizio a pianta qua- 
drangolare absidata, del quale si conserva l’ambiente posteriore; subito all’esterno si in- 
nalzano i resti di un altro sepolcro a torre (Eisner, 43, n. A10). Il tratto che segue deve la 
sua sistemazione all’opera del Canova (1808), che realizzò alcune quinte architettoniche 
sulle quali ricompose i frammenti, altrimenti decontestualizzati, di alcuni monumenti. Di 
questo tipo è il sepolcro di М. Servilius Quartus (CIL VI 26426) (v.), sul lato sinistro del- 
la strada, di fronte al forte Appio. 

Nel tratto conclusivo del IV miglio, i reperti epigrafici rinvenuti sulla sinistra non so- 
no con certezza riferibili ai sepolcri, talora monumentali, dei quali si conservano solo i 
nuclei cementizi: si tratta delle epigrafi di Aelia Crispina (CIL VI 10868, p. 3507) (Anoni- 
mo, cit., 24), incisa su una lastra opistografa recante sull'altro lato l'iscrizione di Aoc 
Уєорйрос IGUR 296 e del littore L. Sextilius Philippus CIL VI 1890, pp. 863, 3229 (en- 
trambe al MNR, invv. 72934, 39737). 

Un sepolcro posto sulla destra e costituito da tre corpi sovrapposti (dado cubico, pri- 
sma ottagonale e cilindro superiore, v. Quilici, Via Appia I, 64, Eisner, 44, n. A11) è Pulti- 
mo esempio di tomba monumentale del IV miglio, nelle cui vicinanze si rinvenne anche 
Para di età flavia di un manceps viae Appiae (CIL VI 8468, p. 3890; ai Musei Vaticani, v. D. 
E. E. Kleiner, Roman Imperial Funerary Altars with Portraits (1987), 129-130); secondo 
una pratica non comune questa venne ceretta insieme con un secondo altare recante la stes- 
sa iscrizione. Fra il III e il IV miglio fu infine rinvenuto un rilievo con fregio figurato ap- 
partenente ad una sella curulis (Th. Schäfer, Imperii Insigna. Sella Curulis und Fasces. Zur 
Repräsentation rômischer Magistrate (1989), 248, n. 6; al MNR, Magazzino Sculture, inv. 
provvisorio 2.003514). 

Il sito della colonna del IV miglio della via A. fu stabilito dal Canina a m 2,30 dal cen- 
tro del cosiddetto sepolcro di Seneca. 


V miglio 

Il cosiddetto sepolcro di Seneca, primo monumento di rilievo del V miglio della v. A., 
è in realtà anch'esso una quinta іп laterizio, ricostruita dal Canova di fronte ad un nucleo 
cementizio sul lato sinistro della strada, analogamente a quanto osservato per il sepolcro 
di Marco Servilio (C. Barbato, “Davanti alla tomba di Seneca sulla via Appia’, BStorArte 
33 (1990), 25-31; alcuni cenni, nell’ambito di un’indagine sulla metodologia del restauro 
canoviano, sono in P. Fancelli - P. Tamaro, ‘Antonio Canova tra archeologia e restauro: il 
monumento di М. Servilio Quarto sulla via Appia’, in Studi їп onore di Renato Cavese 
(2000), 230). Il nome tradizionale del monumento (Canina, 103, sulla scorta dell’attribu- 
zione di un’edicola sepolcrale in Nibby III, 543) trae origine dal tentativo di far converge- 
re il dato archeologico (l’identificazione con Seneca della figura sul coperchio di un sarco- 
fago della fine del II secolo, già murato sul sepolcro e, dopo il distacco eseguito dal 
Mufioz (‘Restauri e nuove indagini su alcuni monumenti della via Appia’, BCom 41 
(1913), 5), oggi al MNR; in essa è da riconoscere Ippolito, у. L. Musso, in ММА. Le Scul- 
ture I, 8, 2 (1985), 541-543) con la testimonianza delle fonti che situano al IV miglio da 
Roma una proprietà del filosofo (sul rapporto praediam-sepolcro nel territorio fuori Por- 
ta Capena v. N. Purcell, ‘Tomb and Suburb’, in Römische Gräberstrassen: Selbsdarstellun- 
gen, Status, Standard (1987), 27) (v. L. Annaei Senecae horti). 
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Segue a sinistra il grande nucleo in calcestruzzo di un mausoleo anonimo (Quilici, Via 
Appia I, 64-65; W. von Sydow, ‘Ein Rundmonument іп Pietrabbondante', RM 84 (1977), 
289, n. 2; Kovacsovics, 118; Eisner, 45, n. A12): l'iscrizione di M. Muttius Nychius (CIL 
VI 2783), giacente in passato presso il monumento (Leoni - Staderini, 138), faceva parte 
infatti del complesso della necropoli del forte Appio (Leone - Licordari, 123, dove risulta 
dispersa), i cui materiali erano in parte ricoverati nel mausoleo prima del riordino della 
collezione epigrafica di Cecilia Metella avviato dal Muñoz. Il sepolcro - sul quale sono 
stati murati frammenti marmorei non pertinenti e che esternamente conserva le impronte 
dei blocchi di rivestimento in travertino - consisteva in un tamburo cilindrico, con coper- 
tura probabilmente conica, impostato su uno zoccolo quadrangolare, secondo una tipolo- 
gia diffusa all’inizio dell'Impero. L'accesso alla cella sepolcrale, a croce greca, si apriva sul 
lato opposto alla strada; essa presenta una volta ricoperta di stucco e nelle pareti in opera 
quadrata si aprono quattro arcosoli per sarcofagi (v. Quilici, ‘Il rettifilo”, 44, per alcune 
osservazioni sulla sezione della strada in questo tratto). 

Caratteristica, a sinistra, una tomba a camera a pianta rettangolare, in opera quadrata di 
peperino rivestita successivamente in laterizio. 

Sullo stesso lato una grande iscrizione metrica del I secolo (CIL VI 24520), incisa su 
una lastra marmorea collocata dal Canova su un’altra quinta laterizia eretta di fronte ad 
una camera ipogea, identifica il sepolero dei due compianti figli di Sex. Pompeius Tustus 
(v.). I tre personaggi compaiono inoltre come dedicanti in due are consacrate a Silvano 
(CIL VI 613, p. 3757; 24535), rinvenute al III miglio (v. Silvani schola). 

Il portale segnato con il n. civ. 286 costituisce l’ingresso di una tenuta sulla destra della 
strada, dove, alla fine del 1800, i fratelli Lugari indagarono un importante complesso ar- 
cheologico (Lugari, 1-73; B. Lugari, ‘Illustrazione della pianta degli scavi nella possessio- 
ne Lugari al IV miglio dell’Appia antica’, DissPontAcc 10, 1 (1910), 45-64). L'area era in- 
teressata dall’attraversamento di una strada basolata, visibile ancora oggi, con funzione di 
collegamento tra la v. A. e la parallela antica via di Tor Carbone ad O, anch’essa messa in 
luce ed erroneamente identificata dal Lugari con la via Patinaria (v.); i resti rinvenuti lun- 
go il diverticolo (sul lastricato giaceva la fistula CIL XV 7636 del plumbarius Heraclides) 
attestano l’ininterrotta frequentazione dell’area dall’età repubblicana al Medioevo, evi- 
denziando forme diverse di utilizzazione del territorio (sepolcri, cisterne e una domus di 
età augustea di recente nuovamente indagata). 

Questo tracciato conduceva verso O ad una villa abitata fin dal I secolo, la cui tradi- 
zionale identificazione con la domus della nobile di età antonina Marmenia (v. Marmeniae 
domus) è controversa, al pari di quella del grande sepolcro in laterizio, a cavallo dello stes- 
so diverticolo e vicino all’A., con la tomba di S. Urbano (Coarelli, 50; Spera, 285). Le ri- 
cerche più attuali relative a quest'ultimo (Н. Windfeld Hansen, ‘Un edificio sepolcrale 
tardo-antico sulla via Appia e le origini dei martyria a croce con abside’, ArchLaz 10, 1 
(1990), 105-116; Id., “En semantik gravbying af Korsformer plan ved via Appia’, in T H. P 
L’Oranges fotspor: forskning ved Det Norske Institutt i Roma (1996), 149-168), pur non 
avendo chiarito il problema dell'attribuzione, hanno rettificato la cronologia solitamente 
attribuitagli: non un sepolcro a tempietto del II secolo (De Rossi, ‘I Monumenti’, 323; 
Quilici, Via Appia I, 66-67), ma un edificio databile alla prima metà del IV sulla base del- 
lè caratteristiche struttive e tipologiche. Esso consiste in una scalinata d’accesso ad un po- 
dio trasversale sul quale si imposta l'ambiente principale, absidato e provvisto di nicchie 
sui lati brevi; l'articolazione del vano ricavato sotto il podio (la cripta con un dado al cen- 
tro, possibile copertura di una tomba sotterranea) ha suggerito 1] confronto con la tricora 
delle catacombe di S. Callisto, suffragato dal dato del rinvenimento nella proprietà Luga- 
ri di sepolcri, forse tombe ad sanctum. La datazione proposta ha consentito di riconosce- 
re nell’edificio un antecedente dei monumenti paleocristiani e altomedievali con pianta a 
croce in occidente. Una recentissima rilettura del sito (Spera, in Sxburbium, cit., in stam- 
pa) evidenzia il rapporto mausoleo-praedium: l’edificio, datato nei decenni finali del IV 
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secolo, sarebbe il sepolcro della famiglia del dominus, sorto nel fondo privato dove, con- 
temporaneamente all’estensione di una necropoli tardo-antica (sulle sepolture in anfora di 
bambini v. M. J. Becker, ‘A note of children's burials in central Italy: the 1878 excavations 
at a late Roman Sepulchral building at the fourth milestone along the via Appia (proprietà 
Lugari) near Rome”, in Archaeological News - Florida State University, Dept. of Classics, 
Tallahassee, Fla. 19 (1994), 15-17), anche con tracce di frequentazione cristiana, parte del- 
la cosiddetta domus Marmeniae conservò la sua funzione residenziale. 

Le passiones dei SS. Tiburzio e Valeriano (Act. Sanct., Apr. П, 207, 208) e quella di S. 
Urbano (Act. Sanct., Mai VI, 11), contenente il racconto, scritto da compilatori del V-VI 
secolo, dell’erezione del sepolcro del santo ad opera di Marmenia (у. supra), testimonia- 
no l’esistenza di un pagus del IV miglio. La sua identificazione è tuttora oggetto di di- 
scussione: per primo il Canina (Canina, 106-108) pensò di riconoscerlo in uno dei due 
pagi (identificato con il Sulpicius ulterior) dell’iscrizione su un'ara del Vaticano CIL VI 
2221 = 32452 = 1002 (fine II-inizi I sec. a.C.), rinvenuta in prossimità del Casale del Pa- 
lombaro (v. B. Lugari, DissPontAcc 10, 1 (1910), 63-64, sull'ipotesi di un nesso tra l'inse- 
diamento abitato e la necropoli del forte Appio). Due sono le ipotesi più recenti: 1. iden- 
tificazione con il pago Triopio (v. Tpiémov) (Spera, 283-284), che determinerebbe Parre- 
tramento di tutto il contesto topografico delle passiones (v. le osservazioni sul templum 
Dianae ed il Palatium Vespasiani Augusti), smentendo conseguentemente anche la tradi- 
zionale identificazione dell’edificio del II secolo, posto a sinistra dellA. davanti all’in- 
gresso della tenuta Lugari, con il templum Iovis ricordato nelle fonti citate (Quilici, Via 


. Appia I, 66; già De Rossi, ‘I Monumenti, 325, nota 24, vi riconosceva il ninfeo di una vil- 


la e M. Torelli - F. Zevi, EAA VI, 875, s.v. Roma - principali monumenti del suburbio, un 
sepolcro). Il monumento si compone di una gradinata d’accesso ad un porticato, al cen- 
tro del quale è un podio su cui si imposta il pronao colonnato che precede l’ambiente 
principale, trilobato. Ancor più recentemente (Spera, in Suburbium, cit., in stampa) - 
muovendo dalla possibile identificazione della località sottintesa nel prope Columnas del 
racconto del martirio, prossima al pagus ad quartum, con un fondo Sex Columnae, poi 
Tres Columnae, esteso nel Medioevo nell’area della villa dei Quintili - è stato ipotizzato 
che proprio all’insediamento rurale tardo-antico sorto nel Quintilianum praedium (IV 
miglio) e contemporaneo alla redazione delle passiones (V-VI secolo) si siano ispirati 
questi compilatori nell’ambientare il racconto agiografico; 2. l’ultima ipotesi interpreta- 
tiva (L. Chioffi, ‘Epigrafia ed insediamenti: il caso del suburbio di Roma”, in La forma 
della città e del territorio. Esperienze metodologiche e risultati a confronto (1999), 56-60) 
trae invece spunto dal testo della lastra opistografa di epoca tiberiana (CIL VI 251 = 
30724), che doveva essere posta vicino ad un incrocio viario subito dopo capo di Bove: il 
pagus Amentinus minor ivi menzionato (v. Amentinus minor pagus) viene identificato 
con il villaggio del IV miglio della v. A., mentre il presupposto maior viene ubicato tra 
РУШ e il IX miglio. 

All’insediamento sono stati riferiti i diversi rinvenimenti avvenuti nella zona sin dalla 
fine del 1800 (Tomassetti II, 124; Canina, 108, nota 13; P. Visconti, ‘Relazione delli ritro- 
vamenti di antiche cose seguite in Roma e ne’ suoi dintorni dal principio dell'anno 1823. 
Parte II. Delle cose rinvenute nei dintorni di Roma’, MemPontAcc, Dissertazioni 2 (1865), 
668-676), pertinenti a contesti abitativi (in particolare un edificio con pavimento a mosai- 
co che conservava le firme degli artefici: C/L VI 29825, p. 3732 di un Aristo e 29826 di un 
T; Flavius [---]) e funerari: iscrizioni /GUR 909 di IHootovuia Xekoóvón e CIL VI 1617, 
рр. 3811, 4720 del cavaliere C. Iulius Publianus Philippus (sarcofago del II secolo ai Mu- 
sei Capitolini, v. Imagines, 544, n. 2145); CIL VI 9127 con la menzione di Polla, madre di 
Vespasiano; 10906, p. 3910 di un Terentius; 16909, p. 3914 di un C. Domatius; 16910, p. 
3914 di C. Domatius Successus; 17115 con la dedica di un Exocus, Domitiae Domitiani ser- 
vus; 19048, p. 3523 di un Glaucus; 22329, p- 3527 con la dedica di un Maximus Aug(usti) 
lib(ertus); 34624a con quella di M. Aurelius Eutiches; 36487 di M. Valerius Agatbopus; 
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CIL VI 30442, 1-25 epigrafi dalla tenuta Lugari, delle quali la n. 7 con l’interessante men- 
zione di una cisterna, evidentemente annessa al sepolcro; le numerose iscrizioni frammen- 
tarie raccolte in Lugari, 57-65, tra le quali CIL VI 15698, 17410, 32922, 31686 = 37055 (v. 
Lugari, 15, sull’ipotesi di ubicazione in questo territorio di un fandus dei Flavii (v. Fla- 
viorum suburbanum), citato dalle fonti). 

S. Mineo 


Nel tratto successivo è stata rinvenuta Para funeraria dell'attore comico C. Plinius Eutychus. Questa, 
recante l'iscrizione IGUR 896 (v. M. E. Micheli - P. Lombardi, in MNR. Le Sculture I, 7, 1 (1984), 21-22), 
fu riferita impropriamente (Canina, 109) ad una struttura sepolcrale di età tiberiana, mentre è databile tra 
la fine del I e l’inizio del II secolo. C. Plinius Zosimus (PIR P 495), il dedicante dell'ara di С. Plinius Euty- 
chus, è identificabile con l'omonimo liberto di Plinio il Giovane (PIR P 493), che di lui ricorda con affetto 
le versatili qualità di letterato in una lettera ad un amico (Plin. epist. 5.19). Anche Zosimus era un attore co- 
mico come Eutychus, che egli tenne con sé prima come servus, poi come liberto. 

A. Bianchi 


Nella titolarità, ormai codificata nella letteratura archeologica, risiede sostanzialmente 
l'importanza di alcuni dei sepolcri che si succedono sullo stesso lato, in parte restaurati 
nel biennio 1998-99 dalla SAR. 


Di quello appartenuto ai Licinii si conserva sul posto l'iscrizione (grande lastra marmorea CIL VI 
21312, p. 3526), rinvenuta tra altri frammenti scultorei pertinenti al sepolcro e poi murata su una moderna 
quinta in laterizio (Canina, 109; Leoni - Staderini, 157; Castagnoli - Colini, 130-131; Tomassetti II, 126; 
Coarelli, 50), che consente di attribuire quanto resta del monumento ad alcuni membri della gens Licinia. 
A finanziare il sepolcro familiare - forse del tipo dei monumenti a dado - fu molto probabilmente la Lici- 
nia L. f. menzionata nell’epigrafe per prima e a caratteri maggiori, che destinò la tomba anche a С, Licinius 
L. f. Ser(gia), forse suo fratello, a Licinia C. f. Paulla, probabilmente figlia di quest'ultimo, e al liberto T. 
Quinctius ((mulieris)) L Pamphilus. La struttura del testo, la paleografia, l'onomastica dei personaggi sug- 
geriscono una datazione nella prima età imperiale. 

M. Macciocca 


Il cosiddetto “Sepolcro Dorico" che segue (Quilici, Via Appia I, 69; M. Torelli, *Mo- 
numenti funerari romani con fregio dorico’, DArch 2, 1 (1968), 36; Coarelli, 50; Eisner, 
46, n. A13; von Hesberg, 172), al quale è stata riferita un’imprecisata epigrafe in peperino 
(Canina, 110), è del tipo ad ara (M. Verzár-Bass, ‘A proposito dei mausolei negli horti e 
nelle villae’, in Horti Romani (1998), 408-409, sull’adozione dell’altare di tipo greco); da- 
tato in età sillana, per l’impiego nella fronte ricostruita dal Canina di blocchi in opera qua- 
drata in peperino e di un rilievo con scena di caccia o combattimento, trae il nome dal fre- 
gio che si conserva. Uno scavo effettuato alle spalle del monumento in occasione del re- 
cente restauro ha messo in luce alcune sepolture terragne ad esso posteriori (B. Mazzotta, 
Giornale di scavo, Archiv. SAR). Segue il cosiddetto sepolcro di Hilarus Fuscus (Leoni - 
Staderini, 150-151; Quilici, Via Appia I, 69; Castagnoli - Colini, 131-132), anch’esso una 
quinta moderna sormontata da un timpano, sulla quale il Canina (Canina, 110) inserì - ol- 
tre ad alcuni frammenti marmorei e all’iscrizione CIL VI 19483, oggi asportata - il rilievo 
degli inizi dell’età augustea con i busti-ritratto di cinque personaggi (calco dell’originale 
al MNR, inv. 196631; v. V. Picciotti Giornetti, in MNR. Le Sculture I, 2 (1981), 244-245; 
Kockel, 115-116, n. Еб). L'attribuzione dell’iscrizione al rilievo, ove nel gruppo centrale si 
è pensato di riconoscere i coniugi e la figlia (D. E. E. Kleiner, Roman Group Portraiture. 
The Funerary Relief of the Late Republic and Early Empire (1977), 45), è ritenuta da talu- 
ni improbabile per motivi cronologici (Н. G. Frenz, Untersuchungen zu den früben rò- 
mischen Grabreliefs (1977), 194; Castagnoli - Colini, 132; di diverso avviso è Coarelli, 50). 
La scoperta di formae ricavate nell’originario pavimento a mosaico bianco-nero del sepol- 
cro, messo in luce dalle recenti indagini archeologiche che hanno preceduto il restauro del 
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monumento, testimonia l’utilizzazione dell’area a scopo funerario anche in epoca poste- 
riore (Mazzotta, Giornale di scavo, cit.). 

Il monumento precede, all'altezza di un nuovo affioramento del basolato dell’A., due 
colombari laterizi: il primo, con ingresso opposto alla via, dalla quale è alquanto disco- Fic. 104 
sto (Leoni - Staderini, 151), à costituito da un ambiente semicircolare nel quale si apro- 
no due o tre ordini di nicchie, con pavimento musivo a grosse tessere bianche. Le inda- 
gini preliminari al restauro (Mazzotta, Giornale di scavo, cit.) hanno messo in luce alcu- 
ne strutture (bancale e fontana) realizzate successivamente in funzione del sepolcro, da- 
tato entro la prima metà del II secolo (Spera, in Suburbium, cit., in stampa) ed estese 
verso O, oltre la macera; nel settore tra la v. A. ed il colombario sono emersi i resti di 
una struttura a pianta quadrangolare, forse un sepolcro a tempietto, mentre lo stretto FIG. 105 
spazio compreso tra i due edifici era occupato da alcune tombe alla cappuccina. Del se- 
condo colombario, anch'esso a pianta rettangolare, fu ricostruita in passato la copertu- 
ra della cella, che & pavimentata con un mosaico bianco-nero attualmente non piü visi- 
bile (Quilici, Via Appia I, 69). 

Un centinaio di metri prima del distacco dell’odierna via degli Eugenii sorgeva il se- 
polcro della seconda metà del I secolo di Ti. Claudius Secundus Philippianus (v.), an- 
ch'esso conservato nella ricostruzione del Canina. In passato vi era murata anche l'iscri- 
zione di Terentia Claudiana c(larissima) f(emina) CIL VI 1525, pp. 3412, 4709 (Leoni - 

Staderini, 153; Tomassetti II, 126), databile in base al наш 5 dopo la metà del II se- 
colo (PFOS 755). 

Superata un’altra tomba laterizia, un tempo contenente una statua (Quilici, Via Ap- 
pia I, 69; De Rossi, ‘I monumenti”, fig. 35), si conserva sempre a destra una parete mo- 
derna pertinente al sepolcro cosiddetto di Q. Appuleius (Quilici, Via Appia I, 69; Ko- | 
vacsovics, 129) dall’iscrizione CIL VI 12208, р. 3510; riguardo alla tipologia, il lacunare Е 
a rosoni murato sulla quinta, ricostruita sulla fondazione in peperino di una tomba а | 
pianta quadrangolare forse di età tardo-repubblicana, ha fatto pensare ad un'edicola а 
tempietto (Coarelli, 51) con cui doveva culminare l’originario sepolcro a più piani (von 
Hesberg, 135). 

Prima di giungere al bivio di via degli Eugenii, moderna strada di bonifica erronea- 
mente interpretata come un tracciato antico (CA 24N, 674s) (il basolato dell’A. è parzial- 
mente visibile), a destra si riconosce l’ingresso di un ambiente ipogeo accanto al quale in 
passato si conservava un tratto di strada lastricata; l'orientamento ne renderebbe plausibi- 
le l'identificazione con il segmento iniziale dell’asse di via dei Turranii, la cui antichità è 
stata di recente accertata dopo il rinvenimento del coincidente basolato, oggi limite di par- 
ticella catastale. 

Nei pressi del bivio con via degli Eugenii, nome derivato dalla scoperta in quest’area 
dell'iscrizione CIL VI 10272 con la menzione del collegio degli Eugenii (v. Eugeniorum 
monumentum), sono state rinvenute due ville rustiche, entrambe con pavimenti a mosai- 
co bianco-nero (C. Buzzetti, ‘Via Appia. Via Appia Antica’, BCom 90, 2 (1985), 428; E. 

Gatti, NSc 1919, 47-48). 

Subito dopo il distacco di via degli Eugenii, un tratto di basolato dell’ A. nuovamente 
messo in luce è fiancheggiato a destra da un mausoleo con paramento in mattoni policro- FIG. 106 
mi di età antonina del tipo “a tempietto”; una gradinata consentiva dalla v. A. l’accesso al- 
l’alto podio attraverso un pronao perduto, oltre il quale la cella presenta nicchie per sta- 
tue. La camera sepolcrale, con accesso sul lato posteriore, è ricavata nel podio e presenta 
copertura voltata ed arcosoli per sarcofagi (Kammerer-Grothaus, 208-209, n. 35; Quilici, 

Via Appia I, 69-70; Coarelli, 51; J.-P. Adam, La construction romaine. Matériaux et tech- 
niques (1984), 161). 
S. Mineo 
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Nel muro di cinta della proprietà al n. civ. 223, sulla sinistra della strada, sono inglobati i resti di una 
struttura laterizia (Canina, 113-115; Tomassetti II, 126; Quilici, Via Appia I, 70; Coarelli, 51), nella quale 
si trovavano i frammenti dell'iscrizione di Zasdius Domitianus (CIL VI 1428, v. 31651, 41225), attualmen- 
te conservati al MNR (nel Museo Epigrafico, invv. 39742, 262344). Il nome, integrato in base a quello del 
primogenito dei due figli dedicanti, è di un senatore che da consolare giunse a governare la Pannonia infe- 
rioris e le III Daciae sotto Severo Alessandro (PIR I 10, 12; ma v., da ultimo, J. Piso, Fasti provinciae Da- 
ciae I. Die senatorischen Amtstráger (1993), 192-196). 

M. G. Granino Cecere 


Subito dopo, un rilievo marmoreo con sella curulis in due grandi frammmenti, datato 
tra la fine della Repubblica e la prima età augustea (Schäfer, cit., 241, n. 3), in origine a de- 
stra dell’A., doveva appartenere al sepolcro circolare di un magistrato (F. Coarelli, ‘Su un 
monumento funerario romano nell'abbazia di San Guglielmo al Goleto”, DArch 1 (1967), 
59; Coarelli, 51). 

Da questo punto i monumenti più importanti si succedono nuovamente sulla destra 
della via. Il primo è quello dei Rabirii, disposto lungo un breve tratto di basolato affio- 
rante; il Canina lo ricostrui come un sepolcro ad ara, collocandovi i frammenti superstiti 
della decorazione architettonica, tra i quali un rilievo con tre personaggi, oggi sostituito 
da un calco (Canina, 112; Leoni - Staderini, 155-156; Castagnoli - Colini, 133-134; Coa- 
relli, 51), mentre l'originale è al MNR. 

S. Mineo 


L’attribuzione del sepolcro ai Rabirii è resa possibile dall'epigrafe CIL VI 2246 (C. Rabirius Post(umi) 
L / Hermodorus. // Rabiria / Demaris. // «Usia Prima sac(erdos)» / Isidis) incisa sulla cornice di una nic- 
chia rettangolare della costruzione. L'epigrafe riporta i nomi di tre defunti, i cui busti sono scolpiti nella 
nicchia. Il primo di essi, Hermodorus, è stato identificato con sicurezza con un liberto del cavaliere C. 
Curtius che assunse nel 54 a.C., m seguito ad adozione testamentaria da parte dello zio materno, il nome 
C. Rabirius Postumus (H. Dessau, ‘Gaius Rabirius Postumus’, Hermes 46 (1911), 613-620; C. Nicolet, 
Ordre équestre à l'époque républicaine (312-43 av. J.-C.) (1974), 1000-1002). Liberta di questo stesso ca- 
valiere e, probabilmente, contubernalis di Hermodorus (P. Sabbatini Tumolesi - V. Picciotti Giornetti, in 
MNR. Le sculture I, 2 (1981), 237-239) fu Rabiria Demaris, il cui busto, come il precedente, è databile nel- 
la seconda metà del I sec. a.C. (H. G. Frenz, Untersuchungen zu den frühen römischen Grabreliefs, Diss. 
Frankfurt 1974 (1977), 99; D. E. E. Kleiner, Roman Group Portraiture: the Funerary Reliefs of the Late 
Republic and Early Empire, Diss. Columbia University 1976 (1977), 231, n. 63). Per ragioni stilistiche, in- 
vece, il ritratto della sacerdotessa Usia Prima (in cui sono presenti evidenti tracce di relavorazione della fi- 
gura su di un busto precedente probabilmente togato) e la relativa iscrizione, in parte scritta in litura, so- 
no databili nella metà del I secolo (Frenz, Kleiner, Sabbatini Tumolesi - Picciotti Giornetti, citt.). Il busto 
di questa donna, qualificata dall’iscrizione quale sacerdotessa di Iside, è affiancato anche dai due simboli 
caratteristici di questa dignità: il sistro (a sinistra) e la patera (a destra). Non essendo possibile, per la di- 
versità di gentilizio e per lo iato cronologico che separa le due fasi del rilievo, accogliere l’ipotesi formula- 
ta da Malaise (M. Malaise, Inventaire préliminaire des documents égyptiens découverts en Italie (1972), 
124, n. 35; Id., Les conditions de pénétration et de diffusion des cultes égyptiens en Italie (1972), 317-319), 
il quale considera questa sacerdotessa figlia di Hermodorus e Demaris, è necessario supporre l’esistenza di 
un altro legame che, a distanza di circa tre generazioni, abbia permesso la sua sepoltura in questo monu- 
mento: la lunga permanenza ad Alessandria di С. Rabirius Postumus, patrono dei primi due personaggi 
menzionati nell'iscrizione, potendo suggerire un'origine di questi liberti dall’Egitto, patria del culto di Isi- 
de, potrebbe non essere estranea alla presenza della sacerdotessa Usiz Prima in questo sepolcro. 
E. Zappata 


Nella struttura che raccoglie quanto riferibile al sepolcro dei Rabirii è anche inserito il 
frammento di epigrafe CIL VI 3502, р. 3400 (Castagnoli - Colini, fig. 91), riferibile forse, 
con il rilievo marmoreo di trofeo anch’esso murato, alla tomba di Aeschinus, tribunus mi- 
litum forse vissuto in età augustea e di origine orientale (PME A 268). 

Il nucleo in calcestruzzo di un sepolcro a torre (Quilici, Via Appia I, 70; Kovacsovics, 
82; Eisner, 49, п. A15; von Hesberg, 131), che in alto presenta il piano ribassato per l’al- 
loggiamento dell'iscrizione e alla base un'apertura ad arco (Castagnoli - Colini, 134 con- 
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siderano aperture simili, comuni in sepolcri lungo la strada, il risultato dell’opera di spo- 
liazione che ha evidenziato la camera funeraria interna), precede a destra, dopo i resti di 
due tombe in travertino e peperino con interessanti elementi decorativi, due importanti 
sepolcri di epoca repubblicana, cosiddetti dei Festoni o a Ghirlande e del Frontespizio: 
essi chiudono la sequenza delle tombe monumentali poste sulla destra della v. A., fino al 
quadrivio formato con le vie Erode Attico e Tor Carbone. Il sepolcro dei Festoni (fine ĮI- 
inizi I sec. a.C.), anch'esso del tipo ad ara (Verzár-Bass, loc. cit.) con pulvini decorati da 
mascheroni di Medusa, è un monumento a blocchi di peperino nel quale la ricostruzione 
del Canina contemplò l’inserimento di un fregio col motivo degli eroti sostenenti festoni 
(Quilici, Via Appia I, 70-71; Coarelli, 51; F. S. Kleiner, "Early Roman Putto-and-Garland 
Reliefs’, BA Besch 55 (1980), 38-39; Eisner, 49, n. A16). Presso il sepolcro sono stati recen- 
temente ricoverati i due blocchi marmorei con le epigrafi di liberti dei Valerii CIL VI 
28021 (v. infra) e di A. Aemilius Alexsa, Aemilia Philusa, M. Clodius Philostorgus CIL VI 
11017, p. 3507, di età augustea. Nell’area dove fu rinvenuta la seconda iscrizione fu recu- 
perato anche un blocco con fasci consolari (Leoni - Staderini, 158). La cosiddetta tomba 
del Frontespizio (Coarelli, 51-52; Quilici, Via Appia I, 71; Eisner, 50, n. A17) è un nucleo 
di una tomba a torre di fronte al quale il Canina eresse una quinta laterizia, murandovi un 
frontone in travertino ed un rilievo con i ritratti di quattro personaggi e scena centrale di 
dextrarum iunctio, calco dell'originale della seconda metà del I sec. a.C. (V. Picciotti Gior- 
netti, in MNR. Le Sculture I, 2 (1981), 239-240; Kockel, 114-115, n. E5). Non è escluso 
(Coarelli, 52) che l’epigrafe funeraria di un Antiochus (CIL VI 11887, р. 3509), giacente 
nei pressi, appartenga alla tomba descritta (anche se fu riferita ad un piccolo sepolcro cir- 
colare non più identificabile, v. Canina, 113). 

Il basolato antico, ora nuovamente affiorante per una quindicina di metri, è fiancheg- 
giato a destra da un rudere in cementizio e da una tomba in opera quadrata di peperino, 
datata tra II-I sec. a.C. (Quilici, Via Appia I, 71; Coarelli, 52; Eisner, 51, n. A18), nelle cui 
vicinanze il Canina (Canina, 113) segnalò un cippo in peperino con il motivo decorativo 
della fronte di un sepolcro a tre porte. Lo stato attuale del sito, risultato di scavi recenti, 
mostra la tomba inclusa in una struttura più articolata; consistente in alcuni muri in opera 
reticolata uno dei quali coperto dal basamento del sepolcro. 

Prima del citato quadrivio si conservano a sinistra tre sepolcri in laterizio, uno dei qua- 
li (metà del IT secolo) presenta ingresso sul lato posteriore e nicchie per le olle cinerarie e 
risulta notevole per l’accentuato gusto cromatico nell’impiego di mattoni gialli e rossi 
(Kammerer-Grothaus, 209, n. 41); ad essi segue più all’interno una tomba del II secolo 
(Leoni - Staderini, 159), la cui particolarità architettonica - una cupola impostata su una 
sorta di tetrapilo riferito alla simbologia funeraria dell’arco o porta trionfale (Coarelli, 52; 
von Hesberg, 162), altrimenti interpretata come conseguenza del disfacimento della mu- 
ratura di un edificio costituito da un’aula quadrata con pilastri angolari (Castagnoli - Co- 
lini, 135) - ha originato il toponimo “Baldacchino”, con il quale era nota la località (To- 
massetti II, 127). Qui il Canina segnalò il rinvenimento dell’iscrizione frammentaria con 
dedica di un Philoserapis al figlio (CIL VI 24130) e di un cippo marmoreo opistografo 
(CIL VI 9349, pp. 3469, 3895) dedicato a Paris Valeriae Pollae servus (ora a palazzo Cae- 
tani, v. Leone - Licordari, 122; Boschung, 81, n. 105, datato entro la prima metà del II se- 
colo). 

A destra dell A. il distacco della via di Tor Carbone, direttrice di probabile origine an- 
tica (Quilici, Via Appia I, 71), è segnato da un nucleo cementizio (Quilici, ‘Il rettifilo”, 44, 
per le sezioni della v. A. ricostruite presso questo incrocio). Un altro tracciato antico è 
stato segnalato a partire dal vertice formato dalle stesse strade, con orientamento SO, 
obliquo all’ A. (CA 24N, 7005). 

Il complesso archeologico di Tor Carbone, esteso km 1 ca. ad O del citato quadrivio, 
gravita intorno alla torre omonima, sorta forse nel XIV secolo sui resti di un'estesa villa di 
piena epoca imperiale, stando ai frammenti sparsi in superficie e ai resti di alcune cisterne 
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(De Rossi, Tellenae, 25-30; De Rossi, 26, n. 9). La tenuta di Tor Carbone, denominazione 
che è stata ipoteticamente fatta risalire al cognome Carbo legato alla gens Papiria (Tomas- 
setti II, 492), era attraversata in senso NS dalla prosecuzione della citata strada antica di 
Tor Carbone, lungo la quale era una tomba in reticolato del I secolo; da questa località 
provengono le iscrizioni sepolcrali di Arrius Evaristus CIL VI 12371 e di Aelia Eubodia 
CIL VI 10881, р. 3507, quest’ultima al MNR insieme ad un frammento di tabula lusoria 
(M. Ihm, ‘Delle tavole lusorie romane’, RM 6 (1891), 212, n. 56, che ne ipotizza la perdi- 
ta) (MNR, invv. 39748, 39769). Il cippo funerario di L. Sedatius Celsius Artemas (metà del 
II secolo), conservato presso il Circolo “Oasi di Pace”, proviene invece da un sepolcro 
scavato sulla via Ardeatina (D. Manacorda, ‘Roma: due cippi funerari con iscrizione ine- 
dita’, Epigraphica 42 (1980), 140-144). 

A destra, dopo il frammento di epigrafe CIL VI 22965, p. 3528, si conservano solo re- 
sti informi di sepolcri. L’epigrafe CIL VI 9186, pp. 3469, 3895 di un A. Argentarius An- 
tiochus coactor inter aerarios (J. Andreau, La vie financière dans le monde romain. Les 
métiers de manieurs d'argent (IV siècle av. J.-C. - Ш siècle ap. J.-C.) (1987), 165-166, 291, 
con particolare riguardo alla datazione posta tra il 50-40 a.C. e il 100 d.C. e preferenza per 
la più alta), che qui giaceva in passato, è attualmente nel palazzo Caetani (Leone - Licor- 
dari, 114, n. 9, dove è segnata per errore CIL VI 9198). A sinistra l'iscrizione CIL VI 
10020 (Coarelli, 52), proveniente dalla tomba di P Cacurius Philocles, contiene l’impor- 
tante riferimento ad una zona nota come ab ara marmorea (E. De Ruggiero, Diz. Ep. I, 
607, s.v. A. (m.); Platner - Ashby, 30, s.v. A. m., dove tuttavia si considera rinvenuta pres- 
so porta Capena; Richardson, 21, s.v. A. m.; Coarelli, 52), conosciuta attraverso altre atte- 
stazioni epigrafiche (CIL VI 9403 = ILS 7713; IGUR 1342; AE 1976, 14), con grande pro- 
babilità da localizzarsi in piena area urbana, trattandosi di un luogo destinato ad attività 
commerciali e artigianali; a questa seguivano l’epigrafe di Р. Faianius Saturio (CIL VI 
17695) ed un torso di statua acefala (Leoni - Staderini, 163). 

Un nucleo di sepolcro in calcestruzzo, sostenuto da pilastri moderni che gli conferi- 
scono l’aspetto di un’edicola, conteneva anni fa una statua acefala di togato dell’ultimo 
quarto del I sec. a.C., attualmente a palazzo Caetani (MNR, inv. 398798; Goette, cit., 109, 
Ab n. 46). La struttura precede i resti di due ambienti in laterizio posti lungo un diverti- 
colo basolato ed estesi sul lato destro dell’A., al di là della macera. Delle statue funerarie 
che ornavano il monumento, alcune delle quali portate ai Musei Vaticani (Quilici, Via Ap- 
pia 1, 73), una si conserva al MNR (inv. 196634; L. Nista, in MNR. Le Sculture I, 2 (1981), 
236, della prima metà del I secolo), la seconda sul lato opposto dell’A., davanti al n. civ. 
247 (Kockel, 228, n. O55, di fine Repubblica-inizi Impero); accanto a quest’ultima (Coa- 
relli, fig. in copertina, in primo piano) era una terza statua della prima metà del I sec. a.C. 
(Kockel, 228-229, n. O56), poi trasferita a palazzo Caetani (MNR, inv. 398791). All’edifi- 
cio è stata attribuita (Canina, 118) anche l’epigrafe sepolcrale di una Crescentina (CIL VI 
16579, p. 3519, al MNR, inv. 39771) la cui supposta datazione nel III secolo si ritiene do- 
cumenti una.fruizione tarda della struttura, già osservata dal Canina (Spera, in Subur- 
bium, cit., in stampa). Sul posto giace un blocco con l'iscrizione CIL VI 10285, riferibile 
al collegium dei Pesidii (v. Pesidiorum monumentum). 

Alcuni nuclei cementizi si alternano a questo punto sui lati della strada, nella zona che 
restituì, ai tempi del Canina, l’ara di Q. Flavius Proculus e Q. Flavius Criton, soldato del- 
la XII coorte urbana (CIL VI 2911, p. 3377, della fine del I-inizi II secolo), ora al Museo 
Gregoriano Profano (F. Sinn, Vatikanische Museen. Museo Gregoriano Profano ex Late- 
ranense. Katalog der Skulpturen I, 1. Die Grabdenkmäler, 2. Reliefs, Altáre, Urnen 
(1991), 72-73, n. 39). 

Nel luogo dove si rinvenne il cippo dei Trebonzi CIL VI 9934 = P1399, p. 3471 (a pa- 
lazzo Caetani, v. Leone - Licordari, 114) si elevano i resti di un mausoleo a torre (Eisner, 
51, n. A19). La possibile appartenenza ad una medesima area sepolcrale accomuna un’i- 
scrizione di liberti dei Valeriz (CIL VI 27959) - posta dinanzi a quest'ultimo - alla già 
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menzionata CIL VI 28021, rinvenute a breve distanza l'una dall'altra (W. Henzen, А47 
1852, 312, n. 16; Canina, 115-116, n. 19 e 118-119, n. 22; Ripostelli - Marucchi, 229-230; 
Castagnoli - Colini, 136; Coarelli, 52). In entrambe, databili in età giulio-claudia, sono ri- 
cordati dei Lucii Valerii, quasi tutti di condizione libertina e di origine siriaca o semitica. 

Quest'ultima è denunciata anche dal titolare dell'iscrizione sepolcrale che segue (CIL 
VI 17921), Т. Fidiclanius Apella. Poco dopo è un rilievo marmoreo con i ritratti di due co- 
niugi (Kockel, 228, n. O54, dell'età augustea), quindi l'iscrizione CIL VI 9933 = 1398, p. 
3471 di un sepolcro dei Trebonii (Coarelli, 52; svolgendo tutti i personaggi menzionati la 
professione di turarius, ne è stata supposta l'appartenenza ad una medesima bottega esi- 
stente sull’A., v. G. Fabre, Libertus. Recherches sur les rapports patron-affranchi à la fin 
de la République romaine (1981), 113, nota 182, 342) di epoca tardo-repubblicana, cui il 
Canina (Canina, 117) attribuì il cippo terminale con la citata epigrafe CIL VI 9934. Da 
questa zona provengono l'ara di M. Consius Cerdo (CIL VI 16073, p. 3913), di età augu- 
stea, decorata sul retro con la figura di elefante, attualmente al Museo Gregoriano Profa- 
no (Sinn, Vatikanische Museen, cit., 75, n. 42), e l'iscrizione CIL VI 1871, pp. 3229, 3820 
del littore Chrestus, ora nel palazzo Caetani (Leone - Licordari, 115; Coarelli, 52, la data 
all'età di Cesare o Ottaviano); disperso è invece il frammento CIL VI 19166. 

Seguono a sinistra due grandi sepolcri laterizi del II secolo (Kammerer-Grothaus, 209- 
210, nn. 45, 46; Quilici, Via Appia I, 73-74), recentemente restaurati (cosiddetti “Sepolcro 
Laterizio I” e “Laterizio II”). Il primo, a pianta quadrata su zoccolo in peperino e copertu- 
ra a crociera, è costituito da due ambienti sovrapposti caratterizzati da accentuata policro- 
mia, chiusi anteriormente da una parete ricostruita dal Canina, che vi collocò diversi fram- 
menti marmorei. Scavi recenti hanno rivelato ai lati dell'ingresso del Laterizio I la presen- 
za di sepolture terragne (tombe alla cappuccina ed olle cinerarie) e sul retro del Laterizio II 
una serie di muri (alcuni delimitanti due ambienti pavimentati a mosaico), addossati alla 
struttura del sepolcro ed estesi oltre la macera (Mazzotta, Giornale di scavo, cit.). 

Arretrato rispetto allA., il secondo sepolcro - nel quale sono presenti i segni evidenti 
degli interventi medievali per adattarne l'uso (De Rossi, 26, n. 11) - consiste di un'alta ca- 
mera costruita su un podio dotato di una scala centrale che conduceva ad un pronao, con- 
servato solo in parte. Tra i due monumenti, a destra, si conserva un alto sepolcro a torre 
(Eisner, 52, n. А20) e, più oltre a destra, si trova l’epigrafe di L. Arellius Diophantus e Ti- 
tinia Nobilis CIL VI 12289 = Ë 1250, p. 3510 del I sec. a.C., incisa su un blocco curvilineo 
(al medesimo sepolcro è riferita l'iscrizione CIL VI 2475 dallo stesso lemma del Corpus); 
di questa è stata ipotizzata l'appartenenza (Ripostelli - Marucchi, 234) al vicino nucleo ce- 
mentizio di un mausoleo circolare su podio a pianta quadrangolare, riutilizzato nel Me- 
dicevo, con ingresso opposto alla strada (Quilici, Via Appia I, 74; Eisner, 52, n. A21; De 
Rossi, 26, n. 10). 

Poco oltre, a sinistra, è il nucleo in calcestruzzo di un’altra tomba a pianta quadrango- 
lare, riferibile alla tipologia dei sepolcri a edicola a più piani; si articola su tre livelli, im- 
postandosi su due tamburi a dado con copertura piramidale (Eisner, 53, n. A22). 

Oltre sorge una tomba a camera in laterizio nella parte superiore ed in opera mista in 
quella inferiore. Anch'esso arretrato rispetto alla strada, è un grande monumento a pianta 
rettangolare e copertura voltata, identificato con una cisterna (Quilici, Via Appia I, 74); 
nelle vicinanze si rinvenne l’altare funerario del II secolo di M. Valerius Carus e Valeria 
Spes (CIL VI 28277, p. 3918); considerato prima disperso dal Quilici (Via Appia I, 74; ma 
v. L. Quilici, Via Appia П, 48), attualmente è al MNR (A. L. Lombardi - M. Bertinetti, in 
MNR. Le Sculture I, 2 (1981), 228-230). 

Tra i reperti rinvenuti al V miglio sono degne di nota alcune iscrizioni conservate nel 
palazzo Caetani e nei depositi della villa dei Quintili: la CZL VI 8505s sulla fronte di un 
sarcofago del Ш secolo con dedica di un Aurelizs Inachus (dello stesso personaggio esiste 
la СП, VI 85054, dove è menzionato il cepotaphium del defunto, у. Gregori, 181, n. 40) е 
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la CIL VI 10620 = 10853, pp. 3506, 3910 di Aelia Beronice, della seconda metà del П seco- 
lo (Leone - Licordari, 110-111, 115, 120). 

A queste va aggiunto un gruppo di iscrizioni pubblicate dal Canina (pp. 121-122, nota 
24), comprendenti le /GUR 903 di IHovurneia Аўкта (MNR, inv. 40648) e 1038 con de- 
dica di DAabia ’Epaoiorpérera, e quelle, conservate anch’esse al MNR, CIL VI 12375, 
р. 3510 con dedica di Arrius Hypnus e Volumnius Eutychus (inv. 39749), 12663, р. 3511 di 
P. Atinius Fortunatus (inv. 39741), 14524, p. 3515 di un L. Cassius Theuda (inv. 39732), 
15300, p. 3517 di P. Furius Demetrius (inv. 49871), 20205 con dedica di С. Iulius Phroni- 
mus (inv. 51572), 21183, p. 3526 con dedica al figlio dei genitori Iulianus e Campana (inv. 
39783), 23603 di C. Ostorius Terpon (inv. 39754), 25274, p. 3531 di L. Quintilius Cupitus 
(inv. 39777), 28925, p. 3536 di una Victoria Themison (inv. 39766), 29487, p. 3536 di una 
Chrysis (inv. 39768), 16695 (fine I-II secolo) di Cuspius Tychicus e 21524 (50-150 d.C.) di 
M. Lucceius Abascantus (sulle ultime due, indicate come provenienti da porta Capena, v. 
D. Bonanome, in MNR. Le Sculture Y, 7, 1 (1984), 44-45, 47-48); infinele CIL VI 1955, p. 
3232 con dedica di una Tossia Hedonf[e], 13296, p. 3512 di M. Annius Adactus, 9250 di Ze- 
na Baebiae Corneliae cellarius, 21606 di una Lucilla, 23427, di Oculnii. 

Significativa della storia edilizia di questo territorio è l’attestazione nella prima età im- 
periale, basata sul dato della distribuzione delle tegole, delle figlinae ad Mercurium Feli- 
cem (v. Mercurium Felicem, ad). 

La curva che interrompe in questo tratto l'assialità dell'A. coincide con il sito della co- 
lonna del V miglio; dal lemma relativo all'iscrizione del miliario CIL X 6816 (Lippold III, 
2, 432), rinvenuto alla fine del 1700 e attribuito al IV miglio (G. Marini, Gli Atti e Monu- 
menti де? Fratelli Arvali (1795), LKXXVI), apprendiamo che il cippo - riferibile ad un re- 
stauro della v. A. eseguito sotto Massenzio - era invece pertinente al V miglio della strada, 
confusione originata da un errore di lettura del numerale, dovuto ad un casuale solco ver- 
ticale. 


VI miglio 


Gli scavi condotti all’inizio del VI miglio dal Pinza e successivamente dal Lugli (G. 
Pinza, NSc 1906, 338-344; G. Lugli, ‘I confini del pomerio suburbano di Roma primitiva’, 
in Mélanges offerts à Jerome Carcopino (1966), 642-643) nel primo trentennio del 1900 
fornirono, secondo il primo, la prova che la strada censoria del 312 a.C. dovette ricalcare 
un tracciato preesistente (lo stesso al quale è stato convenzionalmente dato il nome di via 
“Albana”: Tomassetti II, 11; Quilici, Via Appia I, 9). La curva di 200 metri di corda dise- 
gnata dall’ A. fu determinata dalla necessità di risparmiare un antichissimo luogo di culto 
collegato alla definizione dei confini dell'ager Romanus antiquus (v. Romanus antiquus 
ager); la v. A. era qui attraversata dalle fossae Cluiliae (v.), che dividevano il territorio di 
Roma da quello di Alba Longa. Al leggendario combattimento tra Orazi е Curiazi narra- 
to da Livio vengono ora riferiti - su nuova base critica che riabilita una vecchia tradizione 
- il cosiddetto tumulo dei Curiazi, sulla destra della strada alla fine della curva, e i due co- 
siddetti tumuli degli Orazi, situati a m 300 dal precedente (v. Horatiorum et Curiatiorum 
sepulcra). | 

Alcuni blocchi in opera quadrata di peperino retrostanti il sepolcro dei Curiazi (una. 
sezione ricostruita di questo tratto della v. A. è in Quilici, ‘Il rettifilo", 44) sono l'unica te- 
stimonianza di un grande recinto a pianta rettangolare; tradizionalmente interpretato co- 
me un ustrino (R. Fabretti, Inscriptionum antiquarum quae in aedibus paternis osservan- 
tur explicatio et additamentum una cum aliquot emendationibus Gruterianis (1702), 231, 
ne calcoló il perimetro in m 320 ca., potendolo vedere quasi integro; Quilici, Via Appia 1, 
76; De Rossi, ‘I Monumenti”, 324, n. 49, sulla scorta del Ligorio, v. Rausa, 41-42), non ne 
è stata esclusa l’identificazione (Coarelli, 54 e, prima ancora Nibby III, 546-547) con il 
campus Horatiorum (v.). 
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Dopo il tumulo dei Curiazi più rarefatti si fanno sulla destra i resti di sepolcri: ai piedi 
di uno di questi nuclei cementizi è l'importante iscrizione CIL VI 9796, р. 3895 (forse 
proveniente dalle vicinanze di torre Selce ed in passato considerata dispersa; Quilici, Viz 
Appia 1, 76) relativa al sepolcro di C. Lucretius Pamphilus, pigmentarius in un vicus di Ro- 
ma altrimenti sconosciuto, il Lorarius (C. Lega, LTUR V, 175, s.v. vicus L.). 
Nei pressi del casale di S. Maria Nova, posto a sinistra dell’A. vicino ad un'antica cava 
di selce, era il distacco di un diverticolo (CA 24N, 715s), che, lambendo un sepolcro late- 
rizio a tempietto del 150 ca. (De Rossi, Tellenae, 16; Kammerer-Grothaus, 211-213, n. 5, 
cosiddetto tempio della Fortuna Muliebre o tempio della Salute) posto al km 11 dell'Ap- 
pia Nuova-incrocio con via Bisignano, agevolava il collegamento con la via Latina. 
L'esistenza di un sacello del II-III secolo consacrato ad alcune divinità orientali (v. 
Quintiliorum praedium) è stata ipotizzata in seguito al rinvenimento nel 1929 in una pro- 
` babile calcara, sul versante rivolto verso l'Appia Nuova (estremo settore orientale dell’a- 
rea della villa dei Quintili), di statue ed iscrizioni (IGUR 136-139 e le epigrafi latine in С. 
Annibaldi, NSc 1935, 98-100, una delle quali con dedica a Sol Invictus Mithra, v. Solis 
Mithrae sacellum; tra questo materiale fu recuperata anche la stele sepolcrale con iscrizio- 
ne greca di un 'Eapívoc (IGUR 741, nell’ Antiquarium dell’area archeologica della villa 
dei Quintili, MNR, inv. 121028), notevole per la menzione del consolato di Г. ВєААїктос 
$Aákkoc Topkovátoc ad indicare l'anno della morte (il 143). Il casale di S. Maria Nova ё 
compreso nel territorio esteso per oltre kmq 1, dove in età antonina i due fratelli Quintili 
fecero costruire la più grande villa conservata nel territorio della città (v. Quintiliorum 
praedium). Il rinvenimento di fistulae iscritte (CIL XV 7414, 7407, 7585) consente inoltre 
di localizzare alcuni praedia in questo settore di attraversamento dell’A. (v. Aurelii Phile- 
tiani et Aeliae Marcianae, Aureliae Nemesianae, L. Batici Aug. L, praedia). Il casale-torre 
di S. Maria Nova venne edificato tra XII-XIII secolo su una cisterna a due piani in lateri- 
zio, punto d’arrivo dell’acquedotto dei Quintili prima che lungo l’A. venisse costruito il 
monumentale ninfeo della residenza. Da quest'area (Tomassetti II, 132) provengono le 
iscrizioni CIL VI 32708 di M. Arrius Severus, soldato della X coorte pretoria; 11743, p. 
3509 sul sarcofago di L. Annius Octavius Valerianus al Museo Gregoriano Profano (С. 
Spinola, ‘Sarcofago di Valerianus con scene campestri’, in A. Donati (ed.), Pietro e Paolo. 
La storia, il culto, la memoria nei primi secoli (2000), 201), di fine III-inizi IV secolo; 
18331, p. 3522 di Flavia Eutychia; 28334 di M. Varenius Primigenius (Th. Ashby, Та villa 
dei Quintili’, Ausonia 4 (1909), 64; dell’iscrizione a villa Albani, si ricorda erroneamente 
la provenienza da Porto; S. A. Morcelli - C. Fea - P. E. Visconti, La Villa Albani descritta 
(1869), 50, 300); 31865 di C. Sulpicius Similis (PIR S 735), praefectus Aegypti e praefectus 
praetorio tra il 109 e il 117; 10880, p. 3910 di Aelia Eleuthera e del marito; 8857 di P. Ae- 
lius Melitinus, invitator imperiale di età adrianea, su lastra opistografa, sezionata nel 1790, 
recante sull'altro lato la ICUR 15410, in origine affissa sul muro di recinzione di una vi- 
gna, forse impiantata nel IV secolo nell'area della villa dei Quintili (su queste ultime v. U. 
Scádler, ‘Repertorio dei rinvenimenti scultorei’, in A. Ricci (ed.), La villa dei Quintili. 
Fonti scritte e fonti figurate (1998), 131; si conservano alla Galleria Lapidaria Vaticana, у. 
I. Di Stefano Manzella, Inscriptiones Sanctae Sedis I. Index Inscriptionum Musei Vaticani. 
1. Ambulacrum Iulianum sive "Galleria Lapidaria” (1995), 117, 119, 136, е al Lapidario 
Cristiano ex Lateranense, v. C. Lega - S. Orlandi, in I. Di Stefano Manzella (ed.), Le Iscri- 
zioni dei Cristiani in Vaticano. Materiali e contributi scientifici per una mostra epigrafica 
(1997), 270-271); 1363, р. 4686 di Caecilia Verissima clarissimae memoriae femina (РТК С 
94; PFOS 158; databile per il formulario alla fine del П-Ш secolo), dispersa dopo essere 
stata portata all’abbazia delle Tre Fontane. Nel luogo di rinvenimento dell’ultima iscri- 
zione fu scoperto anche il sepolcro di Q. Herennius Potens. 
S. Mineo 
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Doveva erigersi in quest'area, dal momento che nell'ambito della tenuta di S. Maria Nova nel 1487 
(Tomassetti IL, 132; Lanciani, Scavi? I, 102; Ch. Hülsen, Mitteil. Österr. Inst. Geschichtsforschung 4 (1903), 
440) si rinvennero le basi iscritte di due statue del defunto (per l’uso di collocare statue nei sepolcri, v. W. 
Eck, ‘Römische Grabinschriften', in Römische Gräberstrafien (1987), 62), portate in seguito nell'abbazia 
delle Tre Fontane ed attualmente disperse. Nell’una, relativa ad una statua in abito militare, Q. Herennius 
è detto praefectus praetorio (CIL VI 1427a, pp. 3141, 4696-4697), nell’altra, pertinente ad un’immagine di 
togato, egli appare quale vir clarissimus (CIL VI 1427b). Tuttavia non sussistono dubbi sul fatto che en- 
trambe si riferiscano allo stesso individuo, essendo Рогеп uno dei non rari prefetti del pretorio che otten- 
nero il rango senatorio (A. Stein, Der ròmische Ritterstand (1927), 251). Herennius potrebbe aver avuto 
dei legami familiari con la famiglia di Decio, secondo quanto sembra suggerire il suo gentilizio, lo stesso di 
Etruscilla e di Etruscus, rispettivamente moglie e figlio dell’imperatore; di conseguenza in tale epoca può 
essere collocata la sua prefettura del pretorio (A. Passerini, Le coorti pretorie (1939), 348; L. L. Howe, The 
Pretorian Prefects from Commodus to Diocletian (1953), 86; PIR H 120). Poiché, dunque, ha molto pro- 
babilmente ottenuto gli ornamenta consularia dopo la riforma attribuita a Severo Alessandro (Hist. Aug., 
Alex, 21.3-5), nel corso della sua prefettura ottenne il consolato suffetto o fu adlectus inter consulares (A. 
Chastagnol, in Recherches sur l’Histoire Auguste (1970), 39-68; B. Remy, REA 78-79 (1976-77),160-198). 


Nell'ambito della stessa tenuta di S. Maria Nova (Canina, 132; Tomassetti II, 131-132) si rinvennero nel 
XV secolo tre frammenti epigrafici (CIL VI 27261 = 34178) riferibili ad un monumento sepolcrale di liberti 
delle gentes Tullia e Terentia (da sottolineare la presenza di un M. Tullius Cicero e di un ingenuo M. Teren- 
tius M. f.), probabilmente collegabili alla famiglia del celebre oratore (Ch. Hülsen, Mittel. Österr. Inst. 
Geschichtsforschung 4 (1903), 441). Trasportati, come sembra, a Venezia, dove furono visti verso il 1500 da 
Marino Sanuto (Hülsen, cit., 441, nota 1; CIL V 127*), risultano attualmente irreperibili. 

Sembra sia dovuta all'umanista Pomponio Leto l'attribuzione, in base a queste epigrafi, a Tullia, figlia 
di Cicerone (in alternativa a Priscilla, moglie di Abascanto, v. Priscillae sepulcrum) del cadavere rinvenuto 
in perfetto stato di conservazione nell’ambito della tenuta, sul lato sinistro della via, il 16 aprile 1485 (Lan- 
ciani, Scavi? I, 102; H. Thode, Mitteil. Ósterr. Inst. Geschichtsforschung 3 (1902), 41; L. Chioffi, Mummi- 
ficazione e imbalsamazione a Roma ed in altri luoghi del mondo romano (1998), 66-68). Una tale fantasio- 
sa attribuzione fu determinata probabilmente dal grande scalpore suscitato dall’eccezionale ritrovamento. 

М. G. Granino Cecere 


Sulla sinistra della via, di fronte ai cosiddetti tumuli degli Orazi, è il nucleo in calce- 
struzzo di un'imponente tomba a piramide (Quilici, Via Appia I, 77; Coarelli, 54-55; Ei- 
sner, 55, n. A25; von Hesberg, 118), alta m 20 ca., un tempo rivestita in blocchi di marmo 
e sormontante un dado elevato su uno zoccolo quadrato di т 9 ca. di lato; l’ubicazione, la 
cronologia (fine del II secolo) e la ricchezza dell’apparato decorativo (frammenti di sfingi 
e di una statua colossale) hanno indotto a riconoscervi un sepolcro dei Quintili. In que- 
st'area si rinvennero significativamente anche l'iscrizione funeraria CIL VI 1564 = 41130 
(Andermahr, 39, nota 7), pp. 3142, 3805 (attualmente al MNR) di un personaggio di origi- 
ne orientale, adfinis degli stessi Quintili, del quale sono indicate le tappe di un cursus ho- 
norum equestre fino all'ingresso nell’ordine senatorio, e la CIL VI 9060, p. 3891 di Ho- 
spes Leonidianus, liberto del divo Claudio, tabularius (С. Spinola, Il Museo Pio Clemen- 
tino 2 (1999), 296, n. 50). Poco prima del grande ninfeo sopra citato, sul lato sinistro della 
strada, dove un lungo muro di cinta del castello medievale, sorto nell'area della villa dei 
Quintili, si imposta sui resti di alcune tabernae di epoca tarda prospicienti l'Appia (Th. 
Ashby, ‘La villa dei Quintili’, Ausonia 4 (1909), 69), i resti di un sepolcro in laterizio sono 
stati attribuiti alla tomba di Pompeia Attia (v.), dalla base di statua iscritta (CIL VI 24526, 
del I secolo) che si conserva sul posto. Nei pressi giaceva l'iscrizione relativa al sepolcro di 
Marcus Caecilius. | 

S. Mineo 


Il testo dell’epigrafe rinvenuta poco prima della villa dei Quintili (Nibby III, 545; Tomassetti II, 130) 
ha destato subito interesse perchè composto da tre versi saturni (CIL I 1006 = I? 1202 = VI 13696 = 34072 
= ILS 8121= CLE 11 = ILLRP 970; M. Massaro, Epigrafia metrica latina di età repubblicana (1992), 65- 
77; attualmente conservato nel palazzo Caetani, v. Leone - Licordari, 114, n. 8) e perchè databile per la 
presenza della geminatio vocalica secondo molti tra la fine del II (F. Coarelli, DArch 6 (1972), 62) e gli ini- 
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zi del I sec. a.C. (E. Galletier, Étude sur la poesie funérarie romaine d’après les incriptions (1922), 37-38; 
prima della guerra sociale per R. Lazzeroni, Ann Pise 25 (1956), 130-131), per Hülsen (ad CIL VI 34073), 
invece, seguendo Mommsen (ad CIL I 1006), in età augustea. Tuttavia l'almeno apparente arcaicità del te- 
sto, il fatto che in esso sia menzionato quale titolare del sepolcro un Caecilius, l’essere stato ritrovato al V 
miglio della v. A., “considerando che la grandezza della lapide stessa e le reliquie del monumento, in cui 
essa fu rinvenuta, fanno conoscere che non poteva appartenere ad un ignoto plebeo”, hanno indotto il Ca- 
nina (pp. 129-132) a mettere impropriamente їп rapporto questo sepolcro con il passo di Cornelio Nepo- 
te in cui si afferma che Pomponio Attico sepultus est iuxta viam Appiam ad quintum lapidem in monu- 
mento Q. Caecilii avunculi sui (Nep. Att. 22.4) (v. T. Pomponii Attici sepulcrum). Il Marcus Caecilius del- 
l'iscrizione sarebbe stato secondo il Canina il padre o il fratello dello zio di Pomponio Attico, dal quale a 
suo tempo l’amico di Cicerone era stato nominato erede (Nep. Att. 5.1-2). 


M. G. Granino Cecere 


Davanti al ninfeo della villa dei Quintili (una statua femminile funeraria sulla destra 
fronteggia un'area dove un tempo emergevano i resti di tre aule absidate, v. Quilici, Via 
Appia I, 78; Tomassetti II, 136, ne ricorda l’infondata identificazione con un tempio di Er- 
cole in Canina, 137) si trova una struttura in opera mista interpretata come una variante 
del II secolo dei sepolcri a torre (Castagnoli - Colini, 147) ovvero come un'edicola sepol- 
crale a corpi sovrapposti di epoca traianea (von Hesberg, 147), consistendo in un dado su 
cui si imposta un elemento ottagonale entro il quale corre una scala elicoidale, sormonta- 
to in origine da una statua o da una piattaforma-belvedere (cosiddetto mausoleo con sca- 
la a chiocciola, Quilici, Via Appia I, 83-84; Kovacsovics, 60-61; Eisner, 59, n. A28). In pas- 
sato era sul posto l’epigrafe di un M. Valerius Spinther (CIL VI 28118a; v. Leoni - Stade- 
rini, 195, dove l’iscrizione è frammentaria). 

Di fronte all’ingresso della villa dei Quintili è stata esaminata un’altra sezione della 
strada (Quilici, “Il rettifilo’, 44), che qui riaffiora. In quest'area si rinvennero ai tempi del 
Canina (p. 139) le iscrizioni CIL. VI 15490, p. 3517 con dedica di Claudia Laudice, 
16831a, p. 3520 di un Diadumenus, 25835, p. 3532 di Salvius Victorinus (MNR, invv. ri- 
spettivamente 75616, 39772, 39755). 

In località riserva dello Statuto, nella tenuta di proprietà un tempo dei monaci Camal- 
dolesi di S. Gregorio, si rinvenne un piccolo sepolcro in rovina (F. Gori, Bd] 1866, 164), di 
cui si conserva il noto mosaico bianco-nero con la raffigurazione di uno scheletro semi- 
sdraiato su un triclinio, che sembra indicare con la mano destra l'iscrizione sottostante 
Tvôðı cavtév (IGUR 1642; MNR, inv. 1025). La stessa sentenza ricorre in epigrammi fu- 
nerari (IZGUR 1159) e in un altro mosaico (IGUR 1643). 

Nelle vicinanze del suddetto sepolcro si rinvennero le iscrizioni CIL VI 2325, p. 3828 
di Clodia Eutychia, 15696 di Clodia Pontica, 15796 di Clodia Antusa, 26144 di un Semnus 
e di un Trophimenus, 28149 con la dedica di una Valeria a Mercurialis (sulle ultime due, 
indicate erroneamente come provenienti da Porto con la citata CIL VI 28334, v. Morcelli 
- Fea - Visconti, cit., 50, 296, 301). 

Nel tratto in cui nel 1990 è stata esaminata un'altra sezione della v. A. (Quilici, ‘Il ret- 
tifilo”, 44) solo alcuni dei cippi confinari in travertino e peperino che si conservavano zz si- 
tu sul lato destro (CIL VI 18947, 19041, 21901, 23227 = Ë 1348, p. 3917, 28737 = P 1414), 
riferibili a piccole tombe di epoca repubblicana riconoscibili solo dalle fondazioni in ope- 
ra quadrata di peperino, sono ormai decifrabili rispetto al passato. Sempre sulla destra - 
superati i notevoli resti di una villa con annessa cisterna arretrati nella campagna (Quilici, 
Via Appia 1, 85; nelle vicinanze era la cosiddetta “farmacia di $. Maria Nova”, un compo- 
sito frantoio marmoreo recante tracce di iscrizioni, con vasche e pozzetti per la decanta- 
zione dell’olio: Leoni - Staderini, 197, Tomassetti II, 141; CIL VI 14767 con la menzione 
di un Chreste) - si trovano i resti di un sepolcro circolare sormontati dall’epigrafe dei li- 
berti Supsifanii del I secolo (CIL VI 27023, in tre blocchi uno dei quali disperso; v. Supsi- 
fanorum monumentum); seguono le epigrafi CIL VI 21574 di una Crepereia e 26270 di 
Septimia Galla. L'iscrizione marmorea frammentaria di una Fausta, inedita, che giace ac- 
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canto a quest’ultima, è stata rinvenuta durante i recentissimi lavori di sistemazione della 
strada; la CIL VI 21363 con la menzione di una /--- а Teidia - forse identificabile secon- 
do il lemma del Corpus con la Paulla Teidia figlia del console del 31 a.C. Sex. Teidius Ca- 
tullinus - non è invece più sul posto (Leoni - Staderini, 198; Quilici, Via Appia I, 85). 

A sinistra è un alto nucleo cementizio, aperto alla base a mostrare un arco in blocchi di 
peperino, della metà del I sec. a.C. (Lugli, Tecnica, tav. XCV, 3; Quilici, Via Appia I, 86; 
Eisner, 63, n. A34), relativo ad un tipologia di sepolcro già incontrata al V miglio; altre due 
tombe sono state in passato attribuite ad un Pattumins e ad un Philostratus liberto di Au- 
gusto (Anonimo, Itinerario, cit., parte II, 11,15). 

Sul ciglio della strada si susseguono su entrambi i lati, oltre ad alcuni pregevoli elemen- 
ti di decorazione architettonica in peperino e marmo, alcune iscrizioni: CIL VI 28659 di 
Vettena Aphrodisia e Vettenus Chrestus e 9993, pp. 3471, 3886 di P. Sergius Demetrius vi- 
narius de Velabro (F. Guidobaldi - C. Angelelli, LTUR V, 104, s.v. Velabrum); 31707, pp. 
3805, 4777, incisa su un architrave decorato, pertinente al sepolcro di una Crispina claris- 
sima femina (PIR С 1581; PFOS 303), del II-III secolo. Subito dopo la prima è stato ele- 
vato sul ciglio della strada, in occasione dei citati lavori di riassetto, il blocco di peperino 
recante l'iscrizione frammentaria, inedita, di un nomenclator. Da un sepolcro circolare se- 
gnalato in passato di fronte alla prima iscrizione (Canina, 141) provengono i blocchi mar- 
morei con fregio di grifi degli inizi dell'età augustea, conservati al Museo Gregoriano Pro- 
fano (Sinn, Vatikanische Museen, cit., 53, n. 24). 

Un tempo era sul posto anche l'iscrizione CIL VI 14287, p. 3515 di un M. Calvius Ru- 
fus, mentre al MNR (inv. 51574) si conserva la CIL VI 25280, p. 3531 di A. Quintilius 
Thalamus, ricordata solo dal Canina (Canina, 143). Sulla sinistra un rilievo funerario di 
togato (Kockel, 229, n. O57, datato al 30 a.C. ca.), addossato ad un nucleo cementizio (Ei- 
sner, 60, n. A30), precede una struttura moderna con tracce dell'alloggiamento di un rilie- 
vo di età augustea, trafugato (Kockel, 142-143, n. H8; P. Zanker, *'Grabreliefs römischer 
Freigelassener”, JdI 90 (1975), 273, che ne sottolinea la peculiarità tipologica). 

L'area prospiciente il mausoleo detto casal Rotondo che si addentra nella campagna 
estesa sulla destra della strada è importante per le testimonianze relative a costruzioni con 
destinazione non sepolcrale: un complesso costituito da una statio o deversorium, piccole 
terme ed una villa con cisterna del I-II secolo forse collegata all'A. mediante una strada 
basolata ancora in vista (Quilici, Via Appia I, 86; Coarelli, 59; M. С. Cecchini - M. N. Pa- 
gliardi - L. Petrassi, ‘Via Appia. Località Torricola”, BCom 93, 1 (1989-90), 119, n. 23; un 
accenno sulla questione della sussistenza delle grandi residenze suburbane in epoca tar- 
doantica è in Ph. Pergola, ‘Il suburbio romano in età tardo antica ed altomedievale”, in Ro- 
ma dal IV all VIII secolo: quale paesaggio urbano? Dati da scavi recenti (1999), 270-271). 
Negli ambienti della villa è stato proposto (Coarelli, 59, sulla scorta di Canina, 144) di ri- 
conoscere la residenza di un importante magistrato, forse lo stesso titolare del sepolcro 
che fu ricostruito lungo РА, (De Rossi, ‘I Monumenti”, fig. 63) con blocchi marmorei de- 
corati da trofei e fasci consolari (Schäfer, cit., 368, n. A11, del I-II secolo), successivamen- 
te ricoverati a palazzo Caetani . 

I resti di due sepolcri laterizi (uno absidato, l’altro con nicchie sulle pareti dell’unico 
vertice conservato) precedono, a destra, un sepolcro circolare su basamento quadrato in 
peperino della metà del I secolo (W. von Sydow, ‘Ein Tumulusgrab an der via Appia Anti- 
ca’, AA (1978), 432-442): attribuzione di questo a membri della gens Aurelia risale al Li- 
gorio, che segnalò il rinvenimento di alcune iscrizioni (Canina, 144; Ripostelli - Marucchi, 
263). 

A sinistra una quinta moderna eretta dal Canina lungo il tratto finale del VI miglio - 
sulla quale furono murati, oltre all'iscrizione CIL VI 8633, p. 3460 di Ascanius Antiochia- 
nus, i frammenti di epigrafe (CIL VI 1395, pp. 3141, 3805, 4691) e della decorazione ar- 
chitettonica di un importante sepolcro - precede il pià monumentale mausoleo della v. A. 
(diam. 120 piedi = 1 actus, equivalente a m 35 ca.), detto casal Rotondo dal casale d’im- 
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pianto medievale che lo sovrasta (W. von Sydow, ‘Eine Grabrotunde an der via Appia An- 
tica’, Jd] 92 (1977), 241-321; Coarelli, 60; Kovacsovics, 30; Eisner, 61-63, n. A32; von He- 
sberg, 97; De Rossi, 28). Il sepolcro, datato nel penultimo venticinquennio del I sec. a.C., 
era costituito da un basamento quadrangolare su cui si impostava un nucleo cilindrico, 
entro il quale grandi blocchi di travertino, qua e là ancora visibili, sostenevano il rivesti- 
mento, conservato in parte nella ricostruzione del Canina; al di sopra, un anello di diame- 
tro inferiore è stato messo in relazione con la copertura (Castagnoli - Colini, 149, ove è 
condivisa l'ipotesi dell’esistenza di un fastigio merlato espressa in S. Aurigemma, ‘Coro- 
namenti merlati di monumenti funerari romani’, Bullettino del Museo dell’Impero Roma- 
no 12 (1941), 83), che doveva terminare, nell’originaria ipotesi ricostruttiva (Canina, 145- 
156), con un'edicola alla quale sono stati tradizionalmente attribuiti i frammenti marmo- 
rei citati. La questione relativa alla definizione architettonica del sepolcro - abbandonata 
l’ipotesi di due o addirittura tre fasi costruttive, nonché quella del riutilizzo di tombe più 
antiche - può forse considerarsi risolta grazie all'attribuzione di questi ultimi ad un mo- 
noptero del diametro di m 4 ca. distinto dal mausoleo (у. Cottae sepulcrum). Ignota resta 
invece la titolarità del monumento maggiore, essendone conseguentemente decaduta la 
tradizionale identificazione con il sepolcro eretto da M. Valerius Messalinus Cotta al pa- 
dre Messala Corvinus, console del 31 a.C. 

Alla base del mausoleo di casal Rotondo alcune piccole esedre gradinate sono state in- 
terpretate come strutture per la sosta dei viandanti (Tomassetti II, 146; Quilici, Уза Appia 
II, 88). Presso detto mausoleo è incerta l'esatta ubicazione dell’antico incrocio della via 
censoria (il cui lastricato è qui in vista) con un diverticolo di collegamento alla via Satrica- 
na, importante asse proveniente da N e diretto a Satricum (De Rossi, Tellenae, 107; Cec- 
chini - Pagliardi - Petrassi, cit., 115, fig. 78, n. 9; ma у. Tomassetti II, 144, nota b). Il diver- 
ticolo - parte di un’antica viabilità sussidiaria ancora riconoscibile nei tracciati del XIX se- 
colo realizzati a servizio dei casali (Cecchini - Pagliardi - Petrassi, cit., 115) - attraversava 
in direzione O l’odierna tenuta di Torricola, incrociando l’antica via di Tor Carbone (par- 
te del basolato è stato qui di recente messo in luce) e la via S. Cesareo-Mugilla (De Rossi, 
Tellenae, 33). L'identificazione di almeno parte della tenuta con il fundus Cattianus (v.), 
documentato nell VIII secolo, è provata dal rinvenimento lungo questo diverticolo di un 
mausoleo in laterizio di pregevole fattura e di alcune iscrizioni (CIL VI 34799-34802, 
34803 = 146002, 34804) (v. Cattiorum sepulcrum). Dalla tenuta di Torricola provengono 
anche i titoli CIL VI 25859 relativo al sepolcro dei Samni Magii (v.), 26146 di un Pblego 
conservus e 28030 di Valerius Hermes. Nella località sono infine documentate strutture 
abitative di epoca repubblicana ed imperiale (Cecchini - Pagliardi - Petrassi, cit., 119). 

Circa m 30 a S del centro del mausoleo di casal Rotondo il Canina ubicava il sito del VI 
miliario. 


VII miglio 


Subito prima del quadrivio originato dall'incrocio dell'A. con le vie di Casal Rotondo 
e Torricola, un sepolcro ridotto ad un semplice dado in calcestruzzo, a sinistra, introduce 
l’ultimo tratto della v. A. entro il Grande Raccordo Anulare, relativo al VII miglio. La se- 
zione esposta - evidenziata in questo punto dal taglio obliquo eseguito per il passaggio 
sotterraneo della ferrovia Roma-Formia (intervento che provocò il rinvenimento di altri 
sepolcri lungo la via; G. Mancini, NSc 1914, 421-422) - ha rivelato la presenza di vecchie 
cave di selce in un tratto dove la colata lavica ha uno spessore di m 7 ca. 

Di fronte al citato nucleo cementizio si conservava almeno fino al 1994 (Archiv. SAR, 
scheda di catalogo 456305) l’epigrafe CIL VI 25219 della gens Pulpatia, del I secolo (Qui- 
lici, Via Appia I, 88). Al sepolcro a piramide in peperino eretto sulla sinistra della strada, 
presso il quale era una volta (Nibby III, 549) l’epigrafe dei Venuleii (CIL VI 28487), segue 
a destra un altro del tipo a torre, sormontante una sorta di passaggio arcuato in blocchi di 
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peperino con funzione di edicola (Quilici, Via Appia I, 89; Eisner, 63, n. A34), di fronte al 
quale è in vista un breve tratto del basolato dell’A. A sinistra giace l'iscrizione CIL VI 
26928, incisa su un blocco marmoreo tondeggiante pertinente ad un sepolcro di liberti de- 
gli Suettii della prima età augustea (Coarelli, 60), e, di nuovo a destra, si trova una tomba 
in opera mista. 

Indicativi della frequenza delle tombe che un tempo fiancheggiavano la strada sono i 
numerosi elementi architettonici in peperino e marmo sparsi sul terreno, nonché le epi- 
grafi segnalate in passato (CZL VI 18766 dei Furii, non più sul posto, in Quilici, Via Appia 
I, 89 ed immessa nel 1995 nel MNR, inv. 462468, e 12022 di C. Antonius Tritus e Antonia 
Truphera, probabilmente di età augustea; Canina, 157) o quelle ancora sul posto (CZL VI 
3533, р. 3400 di un Р. Quinctius, tribuno della XVI legione vissuto nella seconda metà del 
I sec. a.C. (PME Q 1) e 335 = Ë 985, pp. 3004, 3756, di epoca repubblicana, contenente il 
riferimento a ludi celebrati in onore di Ercole; v. Hercules magnus). 

AI di sopra di alcuni ambienti ipogei (posti a destra dell’A., il cui basolato è ora affio- 
rante) fu realizzato, al centro di un cortile delimitato da un muro decorato sulla fronte da 
rilievi marmorei con grifi, un sepolcro laterizio a tempietto (Coarelli, 60). Nelle due celle 
sovrapposte pavimentate a mosaico è stata riconosciuta un’originaria funzione non fune- 
raria (Quilici, Via Appia I, 90 che riprende l’opinione di Canina, 158), seguita dall’utiliz- 
zazione come sepolcro per urne cinerarie e sarcofagi fittili e marmorei, tre dei quali in si- 
tu (quello di Minucia Sedata, CIL VI 22559, della fine del II secolo è conservato al Museo 
Gregoriano Profano, у. O. Benndorf - R. Schône, Die antiken Bildwerke des lateranensi- 
schen Museums (1867), 46-47, п. 72). Dalla tomba provengono anche le iscrizioni CIL VI 
16034, р. 3518 di С. Cominius Symphorus, 24060, р. 3530 di Fainus Sozomenus e 28926, p. 
3536 di Seleucus Trophimus (MNR, invv. 39765, 39759, 39735). Lungo il tratto dell A. che 
precede torre Selce si rinvennero le iscrizioni CZL VI 9165, p. 3469 di un argentarius (поп 
della regione Esquilina come sostenuto in Quilici, Via Appia I, 90, bensì della tribus di tal 
nome; v. J. Andreau, cit., 285-286, che.la data nella seconda metà del I sec. a.C., nel Palaz- 
zo Caetani; MNR, inv. 262461) e del macellarius Billienus (CIL VI 9532) (Tomassetti П, 
148); dalla stessa zona proviene un rilievo funerario con quattro ritratti e l'insolito moti- 
vo di due animaletti (Leoni - Staderini, 214; Quilici, Уга Appia I, 90), ora al MNR (V. Pic- 
ciotti Giornetti, in MNR. Le Sculture I, 2 (1981), 246-247; Kockel, 128-129, n. G2; intor- 
no al 50 a.C.). Sul lato destro sono un sepolcro in travertino e i resti di un colombario la- 
terizio con arcosoli in basso e nicchie al livello superiore, mentre, più arretrata verso la 
campagna, sorge un’imprecisata struttura in opera listata. 

Segue, sul lato sinistro, il frammento di epigrafe С/Г. VI 25818 menzionante una Hila- 
ra. Procedendo su questo lato si incontra un mausoleo del principio dell’impero, sul qua- 
le sorse nel XII secolo torre Selce (Quilici, Уга Appia I, 90-91; Eisner, 64, n. A37; De Ros- 
si, 28-29), la torre de Arcionibus, così detta dalle vicine arcuazioni dell’acquedotto del 
praediwin Quintiliorum (v.), proveniente dal casale di Tor Mezzavia sull'Appia Nuova. 
Dei 150 archi che correvano verso PA. se ne conservano 120 ca., in cementizio rivestito di 
laterizi (fine del II secolo, con tamponature medievali), per una lunghezza di m 720 ed 
un'altezza massima di 13; presso la strada il condotto diviene sotterraneo, con andamento 
a questa parallelo. L’acquedotto era una derivazione dell’Anio novus (secondo Coarelli, 
63 e P. Meogrossi, ‘Via Appia. L'acquedotto dei Quintili (circ. XI)”, BCom 90, 1 (1985), 
95-99) o dell'aqua Iulia (secondo R. Turchetti, in Ashby, 119, dove è ripresa un'ipotesi del 
Lanciani non condivisa già da Ashby, Aqueducts, 223-224, il quale propende per l'aqua 
Claudia). Il nucleo del sepolcro sotto torre Selce, in cementizio con numerosi blocchi 
marmorei della decorazione architettonica, non rende adeguata testimonianza della sua 
originaria monumentalità: esso era alto m 21 ca. e con il suo tamburo cilindrico a copertu- 
ra conica impostato su un podio quadrangolare di m 22 era tipologicamente affine al mau- 
soleo di Cecilia Metella. 
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Di fronte dovevano ergersi i sepolcri di vincitori in agoni di carattere atletico, musicale, letterario. In 
verità lungo la v. A. sono stati rinvenuti numerosi frammenti di lastre marmoree con iscrizioni greche in- 
cise all'interno di corone agonistiche scolpite a rilievo (ZGUR 252-253, 261-263), facenti parte in origine 
di monumenti funerari commemorativi delle vittorie di ignoti atleti, musicisti e letterati. Tutti si datano 
nell’ambito del II secolo. Vengono ricordate in queste iscrizioni vittorie ottenute in alcune specialità in va- 
ri agoni, tra cui i Capitolia, gli Augusteia di Pergamo, il koinón d’Asia, gli Olympia e i Barbilleia di Efeso, 
gli Aktia di Nicopoli. 

Due dei sepolcri ai quali tali iscrizioni sono riferibili si rinvennero in corrispondenza del VII miglio: 
del primo, di cui si ha notizia soltanto dai codici manoscritti (/GUR 261), furono scoperte diverse lastre 
marmoree contenenti nove corone agonistiche. Del secondo (/GUR 263; v. Canina, 160-162, n. 10, tav. 
XXXV), rinvenuto insieme a parti di un sarcofago baccellato e a resti di decorazione marmorea in prossi- 
mità della medioevale torre Selce, restano due frammenti, attualmente presso la Galleria Lapidaria dei Mu- 
sei Vaticani (un altro frammento, IGUR 262 + IGUR IV, revidenda potiora, р. 151, conservato già dal 
XVII secolo nella chiesa dei SS. Giovanni e Paolo, sembrerebbe far parte di questa stessa iscrizione). 

Sulla stessa v. A. altri due frammenti marmorei, appartenenti originariamente a un sarcofago, e attual- 
mente all’ Antiquarium del Celio (/GUR 252; v. L. Moretti, ‘Iscrizioni greche inedite di Roma’, BCom 75 
(1953-55), 78-81), furono rinvenuti nell’area del circo di Massenzio e una lastra con tre corone agonistiche 
si ritrovò, riutilizzata come base pavimentale di una tomba di età posteriore al IV secolo, nel sepolcreto 
della basilica cimiteriale di S. Sebastiano (G. Mancini, NSc 1923, 20-22 = IGUR 253). 

Per questo tipo di iscrizioni e monumenti in generale v. L. Moretti, Iscrizioni agonistiche greche 
(1953), 224-226, 131-138 e M. Guarducci, Epigrafia greca YII (1974), 138-140, fig. 57. 

G. Bevilacqua 


L'esistenza di tombe di epoca repubblicana è testimoniata in questo tratto dell'A. da 
element architettonici in peperino (notevole un grande pulvino d'ara) e travertino posti ai 
lati della strada, ora visibile per breve tratto. Tra questi erano in passato anche l'epigrafe in 
marmo di M. Iulius Pietas dell'età di Claudio (CIL VI 8665, p. 3461; E. De Ruggiero, Diz. 
Ep. 11, 3, 1921, s.v. d.), ed un rilievo funerario della fine dell'epoca repubblicana con tre ri- 
tratti ed uno incompiuto (V. Picciotti Giornetti, in MNR. Le Sculture I, 2 (1981), 245-246; 
Kockel, 112, n. E1), entrambi al MNR (invv. 445738, 196630; poco oltre a destra è un cal- 
co del rilievo che Quilici, Via Appia I, 91 segnala come trafugato); sono invece perdute le 
due iscrizioni di Poblicia e Pompulia Matii CIL VI 36129a-b, incise su altrettanti cippi in 
peperino (Leoni - Staderini, 217). Seguono, a sinistra, due nuclei in calcestruzzo: al secon- 
do sepolcro sono stati ipoteticamente attribuiti (Quilici, Via Appia I, 91) il rilievo funera- 
rio di togato che gli si addossa (Kockel, 229, n. О59; datato intorno al 30 a.C.) e l’epigra- 
fe CIL VI 27516 di Titia Eucharis e Iulia Gnome. 

Poco prima si conserva, sempre a sinistra, l'epigrafe che identifica il sepolcro di C. 
Ateilius Eubodus. 


Il monumento funebre di questo personaggio, secondo quanto si legge nell'epigrafe metrica ad esso 
pertinente (CIL VI 9545, р. 3470 = Ë 1212 = ILS 7602 = CLE 74 = ILLRP 797: hospes resiste et boc ad 
grumum ad laevam aspice ...), rinvenuta nel 1851 poco dopo torre Selce, si trovava sulla sinistra della via 
ed aveva forma di tumulo (per grumus v. M. Krohn, ThLL 6, 2338, s.v.). Le caratteristiche paleografiche e 
linguistiche e le indicazioni prosopografiche che l'epigrafe suggerisce consentono di datare il monumento 
in età tardo-repubblicana. Infatti Ewbodus, che esercitava l'attività di margaritarius sulla via Sacra, era li- 
berto del senatore C. Ateilius Serranus (G. Fabre, Libertus. Recherches sur les rapports patron-affranchi à 
la fin de la république romaine (1981), 292-293). Difficile è identificare il suo patrono, forse il console del 
106 a.C. (E. Klebs, RE II, 2, 2098, n. 64, s.v. Atilius; Broughton III, 27) o il tribuno della plebe del 57 a.C. 
(Klebs, cit., 2099, n. 70, s.v. Atilius). 


Sulla destra, all'ingresso del n. civ. 288 (*La Selcetta"), & l'iscrizione frammentaria ine- 
dita di una /---Jtia C. f. Postum[a], recuperata dai citati lavori di sistemazione del manto 
stradale. 
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Tra i resti di altri sepolcri repubblicani furono rinvenuti ¿z sit» (Canina, ‘Esposizione’, 287; Id., 165) i 
due cippi terminali di quello di C. Caedicius Flacceianus, che ne indicano l’estensione di 20 x 18 piedi 
(CIL VI 3509 e p. 3400); con questi si rinvenne anche la parte sinistra della lastra (ancora oggi giacente sul 
posto) relativa al nucleo della tomba, che qualifica il titolare come tribunus militum (PME C 30 e Suppl. 1, 
1481). Forse anche per questo il Canina attribuisce al sepolcro “il torso di statua rappresentante un guer- 
riero” rinvenuto nei pressi. 

M. G. Granino Cecere 


Sul lato sinistro era l’epigrafe CIT. VI 17462, р. 3521 di un Eutychus. Non sono più sul 
posto un rilievo con telamoni attribuito in passato ad un sepolcro (Canina, 165, Tomas- 
setti II, 152, seguiti da Quilici, Via Appia I, 94), le iscrizioni CIL VI 16771a (Leoni - Sta- 
derini, 220) di Р. Decumius Philomusus e CIL VI 30445, mentre quella di M. Ulpius Deun- 
tia (CIL VI 29164, dove sono annotate le due provenienze indicate dal Canina, 122) - con- 
siderata in passato dispersa (Quilici, Via Appia I, 94) - è attualmente nel palazzo Caetani 
(Leone - Licordari, 115). 

Un nuovo flesso interrompe per la seconda volta il tracciato rettilineo dell’A., dal qua- 
le si distacca sulla destra un altro tracciato antico in direzione NO, che incrocia il citato 
diverticolo di collegamento con la via Satricana; la curva è imputata ad un'ipotetica sacra- 
lità del luogo (analogamente a quanto avviene al principio del V miglio) ovvero a cause 
tecniche determinate da un presunto dissesto della sostruzione stradale o dalla necessità di 
attenuare la pendenza del terreno (Tomassetti II, 152; G. Lugli, in Mélanges offerts à Jéro- 
me Carcopino (1966), 643; Quilici, Via Appia 1, 92). Prima di detta curva giace a sinistra 
un rilievo marmoreo con i busti di tre personaggi (Kockel, 128, n. G1, del 40-30 a.C.). 
Non è stata accertata la destinazione, sepolcrale o d’accoglienza, degli ambienti in calce- 
struzzo individuati subito dopo il citato incrocio (Cecchini - Pagliardi - Petrassi, cit., 119, 
n. 31). 

All'inizio della discesa seguente, forse a testimoniare l’esistenza di un ustrino, sono 
numerosi blocchi squadrati di peperino sparsi su entrambi i lati della strada (Quilici, Via 
Appia 1, 94; Coarelli, 62), seguiti a sinistra da un grande edificio laterizio, diviso all’inter- 
no in due ambienti; delle due statue funerarie attestate in passato (Quilici, Via Appia I, 94) 
una si conserva a palazzo Caetani (MNR, inv. 398797; Kockel, 229, n. O61, di prima età 
imperiale), la seconda (De Rossi, ‘I Monumenti”, fig. 72; Frenz, cit., 214, n. 1/30, fig. 20) è 
dispersa. Di fronte è una terza statua funeraria, anch’essa degli inizi dell’Impero (Quilici, 
Via Appia 1, 94; Kockel, 229, n. O60). A metà della discesa il tracciato dell’A., con il baso- 
lato parzialmente in vista, corre ad una quota più bassa del livello della colata lavica emer- 
gente a destra della strada; in fondo - dove i recenti lavori hanno ripristinato la continuità 
della via censoria, oggi sottopassata dal Grande Raccordo Anulare - era situata la colonna 
del VII miglio (CIL Х 6817 e 6818, riferibili ai due interventi di Vespasiano e Nerva), che 
dal 1848 si conserva sul Campidoglio. 


VIII-IX miglio 


Anche il territorio attraversato dalla v. A. compreso tra il Grande Raccordo Anulare ed 
il sepolcro detto Berretta di Prete era servito da una viabilità diramantesi ad E (De Rossi, 
Tellenae, 21; CA 24N, 126s, 358s, 722s; Ashby IV, tav. I), talora con funzione certa di col- 
legamento con la via Latina; verso O è stato ipotizzato (De Rossi, Tellenae, 23-25) che 
Pantica strada di Tor Carbone - dopo aver incrociato il citato diverticolo che attraversava 
il fundus Cattianus (v. supra) - confluisse nell’A. m 500 dopo il Grande Raccordo Anula- 
re (la sua apertura interferì con un complesso villa-cisterna, rimasto sezionato sulla scar- 
pata N; v. Cecchini - Pagliardi - Petrassi, cit., 119, nn. 32, 33, 35), lambendo l’area archeo- 
logica di torre Appia. 

Per oltre m 300 su entrambi i lati della strada si allineano i nuclei cementizi di alcuni se- 
polcri: uno di essi, con camera ipogea coperta a volta, ha restituito un vaso di alabastro co- 
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tognino di stile egiziano della seconda metà del I secolo (ai Musei Vaticani, v. Leoni - Sta- 
derini, 223 e G. Spinola, 7] Museo Pio Clementino 2 (1999), 97-98, n. 56). 

Del grande monumento che segue a sinistra, già interpretato come una struttura d’ac- 
coglienza per la sosta (Quilici, Via Appia I, 96) anche in connessione con una tomba (Coa- 
relli, 62), è stata proposta la definitiva identificazione con un tipo di sepolcro ad esedra 
(coperto a semicupola e provvisto di nicchie per statue-ritratto) considerato un prototipo 
dei monumenti sepolcrali in ambito romano e ascrivibile forse alla tarda età repubblicana 
(Eisner, 66, n. A39; von Hesberg, 164). Sul lato opposto, oltre la macera, il nucleo cemen- 
tizio di una tomba a tempietto precede un complesso archeologico individuato nell’area di 
torre Appia, arretrata di m 250 ca. dalla strada, il cui basolato è qui affiorante (sezione del- 
la strada dell'insolita larghezza di m 6 in Quilici, ‘Il rettifilo’, 47, nota 21). La torre del 
XII-XIII secolo crollata nel 1985 (Quilici, Via Appia II, 54), nota anche come torraccio 
del Palombaro o Selcetta, si impostò su un sepolcro in laterizio con pianta a croce greca 
(identificato con un edificio di fine ITI-inizi ТУ secolo annesso ad una villa in De Rossi, 
Tellenae, 30; con un sepolcro in Id., 30; datato al III secolo in Quilici, Via Appia I, 97, ci- 
tato tra gli esempi con l’impianto a croce in embrione in Windfeld Hansen, cit., 116). La 
tomba non era isolata, ma faceva parte di un complesso villa-cisterna attribuito ad un Bas- 
sus proprietario di una villa (v. Bassi villa) forse all VIII miglio. 

Tra i resti che si succedono per m 300 ca. vi sono a destra quelli di una tomba in pepe- 
rino e di una seconda a corpi sovrapposti. Essi sono preceduti a sinistra da un sepolcro del 
tipo a edicola, in opera laterizia della metà del II secolo (Quilici, Via Appia I, 96), la cui ci- 
tazione è inscindibile per motivi sia tipologici che di attribuzione da quella dell’analogo 
sepolcro detto di Veranio, conservato poco oltre (Kammerer-Grothaus, 210-211). En- 
trambi i monumenti presentano infatti un alto basamento, entro il quale è ricavata la cella; 
nell’edicola innalzata al di sopra (sormontata in origine da un timpano) si apre una nicchia 
semicircolare, inquadrata da semicolonne, che doveva contenere la statua del defunto. Le 
due tombe - spesso confuse nella letteratura antiquaria - sono state alternativamente е 
senza alcun fondamento attribuite al poeta Persio Flacco (у. A. Persii Flacci sepulcrum) о 
al console dell’anno 49 Q. Veranio (il sepolcro di quest’ultimo è stato rinvenuto sulla via 
Tiburtina; v. Q. Veranii sepulcrum). 

Da questa zona provengono le iscrizioni CIL VI 13445, p. 3513 della fine I-inizi II se- 
colo (confusa con 13444 in Tomassetti II, 152) posta da Baberia Soteris al figlio ed al ma- 
rito (M. E. Micheli - M. Bertinetti, in MNR. Le Sculture I, 7,1 (1984), 225-227), 3543, p. 
3400 della seconda metà del I secolo del tribunus militum e praefectus alae M. Visellius 
Septimus (PME V 119), sepolto con la moglie e la madre, e 36439, р. 3920 di una Tossia. 

In un paesaggio sempre più povero di testimonianze, dopo un piccolo colombario a 
pianta quadrangolare con due feritoie sulla parete rivolta verso ГА. (identificato con un 
altro sepolcro a edicola, Quilici, Via Appia I, 98), si conserva sulla destra la base iscritta 
CIL VI 27902 della statua di Aelia Primigenia (Quilici, Via Appia I, 98), che compare co- 
me dedicante nell'iscrizione CIL VI 27901, giacente nei pressi (Leoni - Staderini, 238). Se- 
guono, distanti m 400 ca. tra loro, i nuclei cementizi di due grandi mausolei circolari su 
tamburo quadrangolare, anonimi (Quilici, Via Appia I, 98): il secondo, situato su un’area 
basolata poco prima dell’VIII miglio, presenta entro la cella laterizia arcosoli per sarcofa- 
gi (De Rossi, Bovillae, 232, n. 198; Eisner, 67, n. A/41). Tra i due sepolcri giace l’epigrafe 
CIL VI 1823, p. 3225 di un Pompeius, scriba quaestorius, mentre non sono più sul posto 
un torso di statua loricata (Quilici, Via Appia І, 98) e l'iscrizione CIL VI 16451 di Corne- 
lia Salvia (Tomassetti II, 152). 

I riferimenti contenuti in epigrammi di Marziale (9.64.4; 9.101.1-2; 3.47.4) hanno in- 
dotto da tempo a riconoscere nei resti visibili sulla destra, m 50 prima dell’VIII miliario, 
un tempio dedicato ad Ercole da Domiziano (v. Herculis fanum). 

Dopo questi resti ritroviamo, nella campagna a sinistra della strada, scarse attestazioni 
di impianti abitativi (Castagnoli - Colini, 153; Quilici, Via Appia I, 99); lungo la sede via- 
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ria si rinvenne l'epigrafe CIL VI 33873 del redemptor Q. Cassius Artemas, in precedenza 
segnalata sul posto (De Rossi, Bovillae, 229, n. 191; Quilici, Via Appia I, 99-100). Dopo il 
citato sepolcro detto di Veranio altrettanto infondata è l’identificazione (Nibby III, 552- 
553) del successivo sepolcro circolare su plinto parallelepipedo (Quilici, Via Appia I, 100; 
De Rossi, Bovillae, 232, n. 198) nuovamente con quello del poeta Persio, proprietario an- 
che di una villa (v. A. Persii Flacci praedium). 

L'ultimo monumento di rilievo della v. A. prima del distacco dell’antica direttrice di 
via di Fioranello, è il grande impianto in opera listata della fine del III-inizi IV secolo 
detto Berretta del Prete, cosiddetto dalla forma assunta nel Medioevo dopo la trasforma- 
zione in chiesa; dubbi sull'identità mausoleo-chiesa di 5. Maria Dei Genitricis, forse un 
edificio distinto, sono espressi in S. Gai, ‘La “Berretta del Prete” sulla via Appia Antica: 
indagini preliminari sull’insediamento medievale. 1984’, AMediev 13 (1986), 369. Ledi- 
ficio, per il quale in passato sono state avanzate diverse proposte di identificazione 
(Nibby III, 555, vi riconobbe il sepolcro di Gallieno, che fu invece sepolto nel grande 
mausoleo del IX miglio), è un non comune esempio di sepolcro a pianta circolare coper- 
to da cupola emisferica nella quale si apriva l’oculo, poi chiuso; era fornito di un accesso 
monumentale sulla strada (un corridoio rettangolare nel quale si aprono due absidi con- 
trapposte, a ridosso di un’area basolata) e di un ambulacro esterno, oggi perduto, con- 
frontabile con l'impianto del mausoleo di S. Costanza (Quilici, Via Appia I, 100-101; De 
Rossi, Bovillae, 232-234; Coarelli, 63; M. N. Pagliardi, ‘Via Appia. Sepolcro c.d. Berret- 
ta del prete (circ. XI), BCom 90, 1 (1985), 100-101, Ead., ‘Il sepolcro detto Berretta del 
prete’, in Archeologia a Roma. La materia e la tecnica nell’arte antica (1990), 79-81). 
Nelle immediate vicinanze dell’edificio sono state segnalate una villa con ninfeo di epoca 
tardo-repubblicana perdurata in piena età imperiale (De Rossi, Bovillae, 234-239, n. 200; 
R. Neudecker, Die Skulpturenausstattung ròmischer Villen in Italien (1988), 184) e tom- 
be: queste ultime erano disposte sia lungo РА. (De Rossi, Bovillae, 229, nn. 192-195) che 
lungo i diverticoli che la collegavano ad E con la via Castrimeniense (De Rossi, Bovillae, 
180, nn. 137-138) e ad O con il territorio dell'attuale tenuta di Fiorano (De Rossi, Bovil- 
lae, 241-242, n. 202). 

S. Mineo 


L. Canina, ‘Esposizione topografica della prima parte dell'antica via Appia dalla porta Capena alla stazio- 
ne dell Aricia", А41 1851, 303-324, Ad] 1852, 254-315; Canina, 103-165; Nibby Ш, 522-559; С. B. Lugari, In- 
torno ad alcuni monumenti antichi esistenti al IV miglio dell'Appia (1882); J. Ripostelli - H. Marucchi, La via 
Appia a l'époque Romaine et des nos jours (1908); U. Leoni - G. Staderini, Sull'Appia antica: una passeggiata 
da Roma ad Albano (19302); G. Lugli, “Osservazioni sulle stazioni della Via Appia antica da Roma ad Otran- 
to’, in Festschrift für Rudolf Egger Y (1952), 276-277; Lugli, Fontes ПІ, 1-67; H.-G. Pflaum, ‘Recensione di “G. 
Barbieri, L'Albo Senatorio da Settimio Severo a Carino (193-285) (1952)" °, RevPbil 82 (1956), 75; G. Lugli, 
EAA 1, 499-501, s.v. А. v.; De Rossi, Tellenae; Id., ‘I Monumenti dell' Appia da Porta S. Sebastiano alle Frat- 
tocchie', Capitolium 43 (1968), 307-328; S. Mazzarino, ‘Aspetti di storia dell Appia antica’, Helikon 8 (1968), 
174-196; F. Castagnoli, ‘Il tracciato della via Appia’, Capitolium 44 (1969), 77-100; L. Fiorani, ‘L'Appia antica 
nel Medio Evo”, Capitolium 44 (1969), 121-126; Н. Kammerer-Grothaus, ‘Der Deus Rediculus im Triopion 
des Herodes Atticus: Untersuchungen am Bau und zu Polychromer Ziegelarchitektur des 2. Jahrhunderts п, 
Chr. in Latium’, RM 81 (1974); F. Castagnoli - A. М. Colini, in F. Castagnoli - A. М. Colini - С. Macchia, La 
via Appia, fotografie di A. La Capra (1972); Quilici, Via Appia I; De Rossi, Bovillae; Tomassetti II, 23-154; 
Ph. Culham- Ertman, Curatores viarum: a Study of the Superintendents of Highways in Ancient Rome (1976), 
65-67, 148-159; E. Leone - A. Licordari, ‘La collezione epigrafica conservata nel “Castrum Caetani” °, BCom 
87 (1980-81), 83-123; Radke, 31-32, 133-188; Coarelli, 10-64; W. К. Kovacsovics, Rômische Grabdenkmäler 
(1983); Eisner, 42-67 e passim; F. Coarelli, “Colonizzazione romana e viabilità’, DArch 3 s., 6, 2 (1988), 35-48; 
Quilici, Via Appia II, 9-58; L. Quilici, ‘Il rettifilo della via Appia tra Roma e Terracina. La tecnica costruttiva”, 
in Via Appia, 41-60; G. Uggeri, ‘La via Appia nella politica espansionistica di Roma”, in Via Appia, 21-28; R. 
Cappelli (ed.), Viae publicae Romanae (1991); V. Kockel, Porträtreliefs stadtròmischen Grabbauten: ein Bei- 
trag zur Geschichte und zum Verstándnis der spät republikanisch-frübkaiserzeitlichen Privatportràts (1993); 
AA. VV., Via Appia. Sulle ruine della magnificenza antica (1997); Eck, L'Italia; Spera, passim; R. Paris (ed.), 
Via Appia. Il mausoleo di Cecilia Metella e il Castrum Caetani (2000); Ead. (ed.), Via Appia. La villa dei 
Quintili (2000). 
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APPIAE ANNIAE REGILLAE ATILIAE CAUCIDIAE TERTULLAE PRAEDIUM. У. Трібтоу. 


APPIAE PATRIMONIUM (75). Trai beni ecclesiastici organizzati, forse fin dagli ultimi de- 
cenni del V secolo, mediante il raggruppamento geografico delle proprietà poste sotto il 
controllo centralizzato del vescovo di Roma, il p. A. è il meglio documentato dalle fonti. 
Un'epistola di Gregorio I (590-604), datata al 25 gennaio dell’anno 604 (Greg. М. epist. 
14.14 = МСН, Registr. epist. II, 2, 433-434; ICUR II 4790), veniva, infatti, indirizzata al 
suddiacono Felice, rector p. A., per la cessione di una serie di terreni posti sotto la sua giu- 
risdizione, tra cui la massa Aquas Salvias (v.), alla basilica di S. Paolo, in difficoltà finan- 
ziarie per le esigenze di illuminazione del santuario. Ai tempi di papa Conone (686-687) 
rector (patrimonii) Appiae era il figlio di Platone, vir inlustris e curator dei palazzi impe- 
riali sul Palatino, e di Blatta, inlustris foemina, il futuro papa Giovanni VII (705-707), co- 
me documenta un'iscrizione funeraria (de Rossi, /CUR II 442, nn. 152, 153) rinvenuta nel 
titulus Anastasiae (M. Cecchelli, LTUR I, 37-38, s.v. S. Anastasia, titulus). 

In un’epigrafe del tempo di Sergio I (687-701) il papa concedeva al clero del titolo di S. 
Susanna la possibilità di usufruire delle rendite di alcuni fondi riferibili a diversi patrimo- 
nia ecclesiastici, ricordando, del р. A., i fundi Casulam... positum in clivo Aricino ex cor- 
pore massa Ocrana, Curtianum (v.)... positum supra scripta via (Appia) sub campo barba- 
rico (v.) e Capitonis cum casis et vineis seu oratorio sanctae Faustinae posito via Latina mil- 
liario plus minus XII juxta massa Marulis (С. В. de Rossi, ‘Un’insigne epigrafe di dona- 
zione di fondi fatta alla chiesa di S. Susanna dal papa Sergio Г, BAC 2 s., 1 (1870), 89-112; 
De Francesco, ‘Partizioni’, 31-43). 

La formula XCVI del codice ambrosiano del Liber diurnus, la cui datazione, general- 
mente collocabile tra VII e VIII secolo, è piuttosto dibattuta (v. essenzialmente J. M. San- 
sterre, ‘La date des formules 60-63 du Liber diurnus’, Byzantion 48 (1978), 226-243), nel 
presentare uno specimen per la redazione di un contratto di affitto di beni fondiari ad ter- 
tium genus, propone un atto relativo ad alcune proprietà appartenenti al p. A. (Liber diur- 
nus, form. 96, codice Ambrosiano, ed. Forster, 1958); così il canone 149 del III libro della 
Collectio canonum compilata dal cardinale Deusdedit nel XII secolo (Collectio Canonum 
del cardinale Deusdedit, ed. Martinucci, 1849; v. E. Stevenson, ‘Osservazioni sulla Collec- 
tio Canonum di Deusdedit’, ArchStorPatria 8 (1885), 305-398), in cui sono raccolti, tra i 
contratti pubblici e privati, molti di quelli stipulati dalla Chiesa Romana per la locazione 
di beni in suo possesso, ricorda, in documenti redatti sotto il pontificato di Gregorio II 
(715-731), la massa Ocris ... in Aricia, una massa Camustis iuxta campum barbaricum, la 
colonia quae dicitur Pofinis ... post absidam basilicae S. Petri, entro la già menzionata 
massa Marulis, e una fossam qui dicitur Vaianicum, iuxta Campum Veneris, mil. ab Urbe 
plus minus XX, ex corpore massa Fonteiana. Quest’ultima massa doveva essere particolar- 
mente estesa se si considera che ad essa lo stesso documento riferisce due fondi, il Coc- 
ceianus (v. Orrea, fundus) e il Folianus, localizzati al V miglio della via Ardeatina. 

La citazione, nel medesimo gruppo di documenti, di un fundus Dometiorum, ubicato 
sulla via Ardeatina, miliario plus minus VII ab Urbe Roma, ex corpore Suburbani Patri- 
monii Appiae, aveva fatto ipotizzare al Fabre, forse in modo troppo netto, la divisione dei 
patrimonia ecclesiastici in due aree distinte, una comprendente le proprietà adiacenti le 
mura urbane, verosimilmente entro il VII miglio, e una seconda circoscrizione in cui era- 
no inseriti i possedimenti fondiari del territorio più distante da Roma. Al patrimonium 
Appiae Suburbanum, non altrimenti noto, Fabre aveva associato anche i fundi Flabis e 
Horrea, indicati nella Collectio Canonun al V miglio della via Latina, ma non esplicita- 
mente attribuiti al p. A. 

La serie dei documenti citati consente di definire in qualche modo il problema dell’e- 
stensione territoriale del p. A., che doveva costituire la parte più cospicua delle proprietà 
fondiarie del papato nel territorio gravitante intorno a Roma (per il p. A., infatti, com- 
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plessivamente le fonti conservano memoria di 16 massae e 59 fundi, rispetto alle 14 mas- 
sae e 158 fundi del patrimonium Labicanum, le 4 massae e i 35 fundi del patrimonium Ti- 
burtinum e le 3 massae, i 17 fundi e i 6 casales del patrimonium Tusciae), costituitesi già 
agli albori del processo di formazione del patrimonium Petri, in particolare nell’età di Co- 
stantino, il quale aveva donato all’ecclesia episcopalis le massae Auriana, Sentiliana e Ur- 
bana, situate rispettivamente nei territori Laurentino, di Albano e di Anzio, e al battiste- 
ro lateranense le massae Murinas, nell’area albanense, Statiliana e Virginis, del territorio 
di Cori (Lib. Pont. I, 170-187; tra le donazioni dell’imperatore nel medesimo settore del- 
l'agro Romano vanno, inoltre, ricordati i fundi Berculas, Corbianus e Sulpicianus, presso 
Cori, di proprietà del titulus Equitii, e Patras, nel territorio di Laurentum, relativo alla 
basilica sessoriana: v. De Francesco, 47-75, per le proposte di localizzazione di queste en- 
tità fondiarie). 

Se la lettera di Gregorio Magno suggerisce di porre, con la massa Aquas Salvias (v.) e le 
terrulae ubicate fra la basilica di S. Paolo e le mura Aureliane, il confine SO lungo la via 
Ostiense o, meglio, sulla sponda sinistra del Tevere (Marazzi), i fundi citati nell’atto di 
donazione di Sergio I e nel regesto di Gregorio II stabiliscono come limite N la via Latina 
e quello SE all’incirca nell'area dei colli Albani e Tuscolani (il clivus Aricini ex corporae 
massae Ocranae del diploma di Sergio I è, infatti, meglio indicato nell’atto di Gregorio II, 
in cui si legge în Aricia). Il p. A. occupava, dunque, tutto il quadrante del suburbio roma- 
no compreso tra il Tevere e i colli Tuscolani, con una concentrazione dei beni in aree pri- 
vilegiate, quali la zona del campus Barbaricus (v.), al III miglio della via Latina, il settore 
al XII-XIII miglio della medesima via, quello tra le località di Genzano e Ariccia e al XX 
miglio della via Laurentina (la fossa qui dicitur Vaianicum si identifica generalmente con 
l'odierna Torvaianica), con possedimenti terrieri anche nell'entroterra anziate e nell’area 
di Velletri (Marazzi, ‘Il patrimonium’, 128, nota 70), nonché nel territorio di Cori e Nor- 
ba, sulla base della donazione di Costantino V (741-775) alla Chiesa Romana delle massae 
di Nimpba e Norma (Lib. Pont. I, 433). 

Nella fase della fondazione delle domuscultae, soprattutto ad opera dei papi Zaccaria 
(742-752) e Adriano I (772-795) (O. Bertolini, ‘La ricomparsa della sede episcopale di 
“Tres Tabernae” nella seconda metà del sec. VIII e l'istituzione delle *domuscultae"', 
ArchStorPatria 75 (1952), 103-109; F. Marazzi, 11 conflitto fra Leone III e il papato fra 
725 e il 733 e il “definitivo” inizio del Medioevo a Roma: un'ipotesi in discussione’, BSR 
59 (1991), 231-258), cinque delle dodici attestate dalle fonti sorsero nell’area del p. A., 
quelle di Antius e di Formias (Tomassetti II, 448), la domusculia Lauretum, localizzata nei 
pressi di Pratica di Mare (Lib. Pont. I, 438; A. Claridge, ‘Il vicus di epoca imperiale nella 
tenuta presidenziale di Castelporziano: indagini archeologiche 1984”, in Castelporziano I. 
Campagna di scavo e restauro 1984 (1985), 71-78), quelle Calvisianum e di S. Edisto (To- 
massetti II, 402-408; 512-514; Marazzi, ‘Il patrimonium', 121-122). Nell'ambito del p. A. 
va, inoltre, collocata anche la costruzione sulla via Ostiense, nella curtis di Dragona, di 
una domus ... porticibus ac solariis circumdata, ricordata nella biografia di Gregorio IV 
(827-844; Lib. Pont. II, 82), probabilmente una residenza rurale del pontefice. 


P. Fabre, De patrimoniis Romanae Ecclesiae usque ad aetatem Carolinorum (1892), 79-82; Marazzi, 117- 
126; F. Marazzi, ‘Patrimonia Sanctae Romanae Ecclesiae’, in Lazio - Struttura amministrativa e prassi gestio- 
nali (1998), 126-131. 


L. Spera 


SEX. APPII SEVERI PRAEDIUM (76). Una proprietà di Sex. Appius Severus al V miglio 
della via Cassia presso la cosiddetta tomba di Nerone (Ashby, Roman Campagna, 232; 
Tomassetti III, 42) può essere ipotizzata in base al rinvenimento in tal luogo nel 1793 di 
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due grandi tavole marmoree recanti due iscrizioni sepolcrali, attualmente conservate nei 
Musei Vaticani (Gall. Lap. 35, 5, inv. 6967; Gall. Lap. 47, 14, inv. 6764). 

Le due iscrizioni, databili all’età flavia, potrebbero appartenere ad uno stesso edificio 
sepolcrale o riferirsi a due sepolture contigue e la distanza dal centro urbano, ancora rile- 
vante in quel periodo, fa propendere per una collocazione di tali strutture nell’ambito di 
una proprietà. 

La prima epigrafe (CIL VI 1348, pp. 3141, 3805, 4687 = ILS 1003) è mutila a sinistra, 
[Sex(to) Appio] Sex(ti) filio Voli(inia) / Severo, /[IIII virlo viarum curandarum, 
/[tribu]no milit(um) leg(ionis) III Gallicae, / [sodalfi Titio, quaestori [T. Ves]p(asiani) 
Caesaris Augusti fili /[p]atri piissimo /[Appia Sex(ti)] filia) Severa Ceioni Commodi; ma il 
nome del defunto è integrabile grazie alla seconda iscrizione, nella quale la dedicataria è la 
stessa Appia Severa (CIL VI 1349, pp. 3141, 3803, 4687 = ILS 1004): Appiae Sex(ti) f(iliae) 
Severae, / Ceioni Commodi co(n)s(ulis) / VIIvir(1) epulonum. 

Quindi Appia Severa (PIR А 955; PFOS 84) è la figlia di Sex. Appius Severus (PIR A 
953; P. v. Rohden, RE II, 245, n. 17, s.v. Appius; M. W. Hoffmann Lewis, Tbe official Priests 
of Rome under the Julio- Claudians (1955), 137, n. 8; M. Cébeillac, Les “quaestores princi- 
pis et candidati” aux I et Пёте siècles de l'empire (1972), 77-78, n. 37; B. W. Jones, Domi- 
tian and Senatorial Order (1979), 140, n. 611) e la moglie di L. Ceionius Commodus, del 
quale è nota la brillante carriera (PIR C 603; J. Harrison jr., The official Priests of Rome in 
the Reigns of Trajan and Hadrian (1974), 126, n. 1; L. Schumacher, ANRW II 16, 1 (1978), 
692, n. 12; Jones, cit., 101, n. 77; A. Donati, in EOS II, 306): dopo essere stato cooptato 
VIIvir epulonum forse al tempo di Nerone (Hoffmann Lewis, cit., 61, n. 26) o forse più 
tardi (Harrison, cit.), egli fu probabilmente legatus della Giudea nel 75-76 (AJPh 6 (1885), 
192 = IGR III 1356; К. Syme, Athenaeum 35 (1957), 312; H.-G. Pflaum, Bonner Historia 
Augusta Colloquium 1963 (1965), 100; G. W. Bowersock, JRS 63 (1973), 138-140), quindi 
divenne cos. ord. nel 78 (CIL VI 2056 = 32362 = Gordon - Gordon, 132, n. 141; Degrassi, 
22) e legatus Augusti pro praetore Syriae tra il 78 e l'82 (E. Dabrowa, The governors of Ro- 
man Syria from Augustus to Septimius Severus (1998), 68-69) o forse più esattamente nel 
78/79 (W. Eck, Chiron (1982), 300). Notevole fu anche la sua discendenza: suo figlio L. 
Ceionius Commodus (PIR C 604; Jones, cit., 102, n. 78; Donati, cit.), che fu a sua volta cos. 
ord. nel 106 (Degrassi, cit., 32), & il padre di L. Aelius Caesar (PIR C 605; Hist. Aug., Ael. 
2.6; Ver. 1.6) e quindi il nonno dell'imperatore L. Vero. 

Più modesta la carriera di Sex. Appius Severus (PIR A 953), come si desume dalla sua 
epigrafe funeraria: egli infatti dopo essere diventato sodalis Titius (forse ai tempi di Nero- 
ne: Hoffmann Lewis, cit., 137, n. 8), ricopri soltanto la questura tra il 70 e il 77, presumi- 
bilmente in un anno di consolato del giovane Tito (Cébeillac, cit., 78). 

La sua iscrizione funeraria fu posta senza dubbio prima del 79, dato che in essa Vespa- 
siano risulta ancora vivo, e molto probabilmente prima del 78, anno in cui L. Ceionius 
Commodus ottenne il consolato, dal momento che tale carica non viene menzionata. 

Il nome di Sex. Appius Severus ricorre anche su una fistula aquaria (С. Gatti, BCom 35 
(1907), 231, n. 6), di cui però è ignota la provenienza e che quindi potrebbe riferirsi a una 
domus urbana (W. Eck, LTUR II, 35, s.v. domus: Sex. Appius Severus) così come al prae- 
dium ipotizzato. 

A. Bianchi 


PUBLIORUM APPIORUM SEPULCRUM (77). Un gruppo di iscrizioni sepolcrali (CIL VI 
9648, 12182, 12184, 12188) rinvenute “dall Arduini tra le vie Appia e Latina entro il primo 
miglio dalla città” (CIL) ed omogenee per caratteristiche officinali (lastre marmoree, per 
lo più di forma quadrangolare, tutte delimitate da cornice prominente a più listelli, con fo- 
ri di affissione ai quattro angoli), impaginazione del testo e paleografia, fa supporre l’esi- 
stenza di un sepolcro destinato a P. Appü, di condizione prevalentemente libertina. Del 
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rinvenimento abbiamo anche notizia dal Lanciani (v. infra) che registra la scoperta nel 
1852, in una proprietà di Luigi Arduini sulla via Latina, di “un piccolo cippo rubricato 
con figure di bassorilievo e iscrizione, sei lapidi ed alcuni frammenti di marmo”, facendo 
poi seguire la trascrizione soltanto di quattro epigrafi (le già citate CIL VI 12182 e 12184, 
insieme all’iscrizione di una Cornelia Heuresis (CIL VI 16404) e all’altare di Grania Fau- 
stina (CIL VI 2365) in cui deve molto probabilmente riconoscersi il cippo descritto in- 
zialmente). Tutte le epigrafi furono acquistate, a partire dal 1854, dal Museo Laterano e 
sono oggi conservate ai Musei Vaticani (Lap. Prof. ex Later., invv. 25844 (CIL VI 9648), 
25827 (CIL VI 12182), 25837 (CIL VI 12184), 25821 (CIL VI 12188), 9837 (CIL VI 
2365), 25888 (CIL VI 16404)). | 

Purtroppo, non essendo nota l'esatta ubicazione della vigna Arduini, non è possibile 
precisare ulteriormente la localizzazione del nostro sepolcro, ma combinando le informa- 
zioni del CIL e le notizie, sempre fornite dal Lanciani, relative all'attività dell’ Arduini, 
che in quegli stessi anni scavò anche nelle vigne Cremaschi e Manenti, site immediata- 
mente fuori porta Latina, a destra della strada, si potrebbe forse localizzarlo in questa 
stessa area. La contiguità della proprietà Arduini con le altre prima citate potrebbe anche 
spiegare la diversa notizia di provenienza che il Corpus registra per l’altare di Grania Fau- 
stina, attribuendolo, appunto, alla vigna Manenti. 

Nel monumento trovarono sepoltura il musicarius P. Appius Ligyrus, cui dedicò Pepi- 
grafe il precettore P. Appius Macedonicus, che destinò la tomba anche a sé e ai suoi liberti 
e ai loro discendenti (9648, forse il titulus maior del sepolcro); Appia Tyce (sic), che rice- 
vette l'epigrafe dal colliberto P. Appius Isidorus (12188); P. Appius Perennis, ricordato dal- 
la moglie e colliberta Appia Nicias e dalla figlia Appia Casta (12182), e Appia Felicula e P. 
Appius Agatemer (sic) che ebbero sepoltura dal figlio P. Appius Mnester (12184). La rea- 
lizzazione del sepolcro, per il formulario e 1а paleografia delle iscrizioni, può esser posta 
tra i decenni finali del I secolo e la metà del II; non è invece possibile collegare i nostri per- 
sonaggi ad un qualche membro illustre degli Appii, gentilizio non molto frequente in età 
imperiale e comunque attestato sempre con praenomina diversi da Publius (у. E. Klebs, 
RE II, 1, 242-245, s.v. Appius). 

Le scarse notizie relative alle circostanze e al contesto del rinvenimento non ci consen- 
tono di stabilire se appartenessero allo stesso monumento o fossero piuttosto pertinenti 
ad altri, contigui, sepolcri familiari l'iscrizione sopra menzionata di Cornelia Heuresis, in- 
cisa su una lastra marmorea molto somigliante a quelle degli Appz, e Para di Grania Fau- 
stina a lei posta dal marito Papi(as), servus publicus, che le dedicò anche un altro, più pic- 
colo, altare (CIL VI 2366; Mus. Vat., inv. 25825), di provenienza purtroppo ignota (su en- 
trambi gli altari, databili nei decenni centrali del II secolo, v. da ultimo F. Sinn, Vatikani- 
sche Museen. Museo Gregoriano Profano ex Lateranense. Katalog der Skulpturen I (1991), 
74-75, n. 41 e 82-83, n. 50). 


Lanciani, Scavi? VI, 397-400. 
M. Macciocca 


APPULEIORUM MONUMENTUM ET USTRINUM (78). Il sepolcro plurimo degli Appulei fu 
individuato per la prima volta nel 1886, a m 40-50 dalle mura Aureliane fra le vie Salaria e 
Pinciana, durante i lavori per la costruzione del nuovo quartiere, nell'area di un vasto se- 
polcreto databile fra la fine della repubblica e il primo secolo dell'impero (CAR II, 21-73). 
La sua articolazione in più ambienti divenne chiara nel corso degli anni grazie a successi- 
ve scoperte archeologiche e epigrafiche. 

Nel 1886, nella zona adiacente all'attuale chiesa di S. Teresa, fu rinvenuto un primo co- 
spicuo numero di epigrafi (CIL VI 34471-34502; G. Fiorelli, NSc 1886, 368-370, nn. 48- 
76; G. Gatti, BCom 14 (1886), 394-397, nn. 1607-36): quattro cippi rettangolari di traver- 
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tino, infissi ancora nel terreno davanti a due celle sepolcrali, su cui erano iscritti i nomi dei 
dedicanti e le misure delle aree dei sepolcri (CIL VI 34471-34474); un altro cippo ugual- 
mente di travertino, stondato in alto e recante l'iscrizione CIL VI 34475, che sicuramente 
apparteneva ad una terza cella; varie tabelle da colombario di marmo bianco, di giallo an- 
tico (CIL VI 34483, 34490, 34495), di alabastro (CIL VI 34493), iscritte e in alcuni casi 
con lettere rubricate (CIL VI 34482, 34479), che furono ritrovate in gran parte ancora al 
loro posto (parecchi loculi erano invece chiusi con piccole lastre anepigrafi, forse un tem- 
po recanti iscrizioni dipinte). 

Altri materiali appartenuti al monumentum vennero in luce nei primi anni del XX se- 
colo: nel 1907, durante lavori edilizi nell'area del villino Marignoli, situato fra corso d'Ita- 
lia e via Po, fu trovata una tabella di colombario menzionante un L. Appuleius Primus 
(CIL VI 38022 = D. Vaglieri, NSc 1907, 9, n. 4 = G. Gatti, BCom 35 (1907), 187, n. 8) e nel 
1908 un'altra tabella che ricordava una Appuleia / T. L Secunda (CIL VI 38024 = С. Gat- 
ti, BCom 36 (1908), 102, n. 2); inoltre nel 1909, durante analoghi lavori edilizi nell'area di 
villa Alberici tra corso d'Italia e via Po, insieme con altro materiale archeologico ed epi- 
grafico, fu rinvenuta un'iscrizione incisa su un cippo di travertino indicante la proprietà 
comune che avevano alcuni liberti di familiae diverse come socii monumenti: uno di essi è 
un L. Appuleius L.l. Pri(mus) (CIL VI 37522 = D. Vaglieri, NSc 1910, 428, n. 26 = G. Gat- 
ti, BCom 39 (1911), 214, n. 5). 

Infine nel 1965, nell'area compresa fra l'abside e la fiancata destra della chiesa di S. Te- 
resa e via Aniene, furono messe in luce le fondamenta di un edificio, i cui muri, in scapoli 
di calcare biancastro legati da abbondante malta e conservati per l'altezza di m 0,40, defi- 
nivano in parte una struttura architettonica formata da vani quadrangolari di diversa 
grandezza. In tale struttura, indicata come “tomba Н”, furono scoperte, reimpiegate in 
una tomba a cappuccina sconvolta, nel riempimento di un pozzo e nell’ humus dell'area 
circostante, altre iscrizioni sicuramente appartenute al complesso sepolcrale degli Appu- 
leii, di cui proprio la cosiddetta “tomba Н” potrebbe essere stata l’edificio principale (E. 
Lissi Caronna, NSc 1969, 102-106; v. AE 1969-70, 23-25). 

Con tutta certezza va ricondotta al m. A. anche l'iscrizione urbana CIL VI 34476 = G. 
Gatti, NSc 1894, 279 = R. Lanciani, BCom 22 (1894), 286, ritrovata alla fine del XIX seco- 
lo in via Capo le Case durante i lavori di scavo di una fogna, dove evidentemente la lastra 
era stata reimpiegata nelle fondazioni di un qualche edificio in età piuttosto remota. Vi 
compaiono infatti gli stessi personaggi menzionati sul cippo CIL VI 34475, ritrovato nel 
sepolcreto tra le vie Salaria e Pinciana, ed è quindi presumibile che le due epigrafi apparte- 
nessero allo stesso monumento. 

Del pari va ricondotta con ogni probabilità al m. A. la lastra marmorea CIL X 557, ora 
perduta, ma prima inserita nel pavimento della chiesa abbaziale di S. Maria di Positano e 
ritenuta per lungo tempo di origine locale anche a causa del termine POSIDE che vi si leg- 
geva e che fu spontaneo correlare con il toponimo Positano (D. Manacorda, “Amalfi: urne 
romane e commerci medioevali”, іп Aparka: П (1982), 737-740). Essa attesta la donazione 
di un titulus e di un ustrinum da parte di quattro liberti della gens Appuleia a loro colli- 
berti, membri evidentemente di uno stesso collegio funeraticio. Ora, molti dei cognomina 
che compaiono in questa iscrizione tornano in varie epigrafi ritrovate nella zona del 
monumento (Amphio, Eros, Philargurus, Philodespotus, Primus, Optatus; у. rispettiva- 
mente CIL VI 34481, 34486, 34488, 34489, 34478, 38022, 37522 e AE 1969-70, 25) e in 
particolare due dei dedicanti sono chiaramente gli stessi citati in CZL VI 34474, mentre gli 
altri due, i cui nomi sono giunti frammentari, possono essere identificati con L. Appuleins 
LL Tauriscus e L. Appuleius L. L. L Auctus, menzionati in CIL VI 34473. Inoltre nell’in- 
cidere la lastra marmorea di Positano e il cippo di Roma CIL VI 34474 è stato commesso 
lo stesso errore, trascrivendo a una linea superiore una parte del testo della linea inferiore 
(Manacorda, cit., 738); errore che dimostra che le due epigrafi vennero evidentemente in- 
cise contestualmente e forse dalla stessa persona. Infine il nome di L. Appuleins L.L, Cer- 
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do, che compare due volte nell'elenco dei nomi dei colliberti di CIL X 557, ritorna sia in 
CIL VI 34475, uno dei cippi venuti alla luce ¿z situ, sia in CIL VI 34476, l'iscrizione ri- 
trovata in via Capo le Case, a conferma ulteriore che anche quest’ultima epigrafe è stata 
asportata dal monumento della via Salaria. D’altronde ciò è ipotizzabile anche per diverse 
altre iscrizioni di provenienza sconosciuta, che facevano parte di antiche collezioni roma- 
ne e che presentano analoghe omonimie: per es. CIL VI 9410, 9568, 12198, 12200, 12204, 
12221 (Manacorda, cit., 739). 

Se ne deduce che con ogni certezza, prima di essere scoperto a più riprese fra il 1886 e 
il 1965, il sepolcro plurimo degli Appuleii fu parzialmente saccheggiato e che molto 
probabilmente questo avvenne in età medioevale, a quando risalgono i traffici intensi fra 
Roma e Amalfi (Manacorda, cit., 739, 743-745). 

Le iscrizioni riconducibili al m. A., ora sparse in vari luoghi (MNR: CIL VI 34478, 
34484; AE 1969-70, 23-25; Musei Capitolini: CIL VI 34493; Antiquario del Celio: CIL VI 
34476; chiesa di S. Silvestro in Capite: CIL VI 34490; 34498; Harvard University: CIL VI 
34496, 34499 etc.), costituiscono un’interessante documentazione epigrafica. Innanzitutto 
attestano una serie piuttosto ampia di cognomina, che vanno da quelli di uso frequente e 
di antica tradizione latina (Auctus, Faustus/a, Felix, Optatus, Primus/Primilla, Priscus, Sa- 
turnina, Secunda, Suavis etc.) a quelli di origine siriana (Malchio) o che evocano l'Egitto 
(Cleopatra), a etnici quali Tauriscus, a diversi grecanici (Acantis, Anthiocus, Arche, Athe- 
пай, Eros, Diomedes, Hedylio, Herma, Philargurus, Philodespotus, Thiasus etc.). Inoltre, 
per quanto concerne le attività di servi e liberti, testimoniano le mansioni di tector (CIL 
VI 34478), nonché quelle di faber tignuarius (CIL VI 9410) e di medicus (CIL VI 9568), se 
le due iscrizioni in cui i suddetti officia compaiono sono riconducibili, come è verosimile, 
al monumentum. 

Ma ciò che desta un particolare interesse in questo gruppo di epigrafi è l’attestazione 
dell’esistenza dell’ustrinum, di cui vengono registrate oltretutto posizione e misure: #stri- 
num post monumentum їп front(e) p(edes) XII / in agr(o) p(edes) XII (CIL VI 34476); 
l’uso di tale lemma infatti non è frequente nelle iscrizioni urbane (v. indici CIL VI; M. Ta- 
liaferro Boatwright, А/А 89 (1985), 493, nota 39). 

Infine, per quanto riguarda i patroni L. Appuleius e Appuleia Saturnina (CIL VI 
34476), si può supporre che siano stati dei discendenti del L. Appuleius Saturninus (P. v. 
Rohden, RE II, 261, n. 29, s.v. Appuleius), che fu tribunus plebis nel 103 e nel 100 a.C. e a 
cui si deve la lex Appuleia agraria. Del resto il monumentum, per ragioni paleografiche ed 
epigrafiche, è databile all'età proto-imperiale o augustea (Hülsen, CIL VI, p. 3579). 

A. Bianchi 


APRONIANI CYMITERIUM (79). Il cimitero di Aproniano è menzionato per la prima vol- 
ta nel Martirologio Geronimiano alla data del 25 dicembre: VIII kal. ian. Romae via La- 
tina in cimiterio Aproniani passio sanctae Eugeniae virginis (Act. Sanct., Nov. II, 2, 9). Co- 
me dimostrato dal Kirsch, 1 termini passio sanctae e virginis sono delle aggiunte posterio- 
ri rispetto al testo originario che risulterebbe essere quindi: Romae in cimiterio Aproniani 
via Latina Eugeniae. Anche nell’Index coemeteriorum vetus la menzione del cimitero ri- 
sulta pressoché identica: Cymiterium Aproniani ad sanctam Eugeniam via Latina (Valen- 
tini - Zucchetti II, 65). Gli altri documenti del VII secolo non riportano invece il nome di 
Aproniano, ma indicano l'area con il riferimento alla presenza di S. Eugenia, del papa Ste- 
fano e di numerosi altri martiri; nella Notitia Ecclesiarum si legge infatti: eadem via sanc- 
ta Eugenia virgo et martir in cubicolo ecclesiae pausat (Valentini - Zucchetti II, 85) e nel 
De locis: Ecclesia quoque Sanctae Eugeniae iuxta eam viam est, ubi ipsa cum matre sua in 
uno tumulo iacet (Valentini - Zucchetti, II, 112). Nella Notitia Portarum, sempre a propo- 
sito della via Latina, si riferisce che dopo il cimitero di Tertullino è situata la basilica di 
Eugenia (v.) (et non longe ecclesia Beatae Eugeniae, in qua iacet et Claudia mater eius; Va- 
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lentini - Zucchetti II, 148), menzionata anche nell’Itinerario di Einsiedeln (Valentini - 
Zucchetti II, 199). Notizie relative al complesso cimiteriale di Aproniano si ricavano inol- 
tre dalla descrizione degli interventi dei pontefici Giovanni VII (705-707), Adriano I 
(772-795) e Leone III (795-816), riportata nel Liber Pontificalis: i lavori interessarono in 
particolare la basilica soprastante. Giovanni VII infatti restauravit basilicam sanctae Eu- 
geniae, qui longo per tempore disiecta atque diruta fuerat (Lib. Pont. I, 385); Adriano I, 
oltre a far eseguire un ulteriore restauro della struttura (basilicam sanctae Eugeniae tam 
intus quam foris restauravit: Lib. Pont. 1, 509), provvide nello stesso luogo alla fondazio- 
ne di un monastero femminile, dotandolo di numerose proprietà: Porro et iam in basili- 
cam beatae Eugeniae que iamdudum eius renovaverat almitas, sollerti in ea gerens cura, 
monasterium puellarum noviter ibidem a fundamentis aedificans constituit ut iugiter illae 
dei canerent laudes, videlicet bora prima, tertia, sexta, nona, vespera et matutino; in quo et 
plura obtulit dona, idest agros, vineas, domos, servos et ancillas diversisque peculiis et cete- 
ris mobilibus et immobilibus rebus (Lib. Pont. I, 510). Nella biografia di Leone III si rife- 
risce infine di una donazione del pontefice al monastero: în monasterio sancte Eugeniae 
qui ponitur foris porta Latina pari modo fecit canistrum ex argento pens(antem) lib(ras) V 
et semis (Lib. Pont. 11,25). ` 

La denominazione antica del cimitero sembrerebbe indicare in Aproniano il fondatore 
e proprietario dell’area ed inoltre, come dimostrato dal Delehaye, non esistono tracce di 
un culto a lui rivolto prima dell’VITI secolo; gli altri testi menzionati riportano inoltre 
sempre la dedica a S. Eugenia. La notizia riferita dalla passio di Eugenia, secondo la quale 
essa sarebbe stata sepolta non longe ab Urbe, via Latina, in praedio eius proprio (BHL 
2666), si può d’altra parte connettere al momento in cui la dedica a S. Eugenia si era del 
tutto sostituita alla denominazione Aproniani. Il cimitero di Aproniano è stato identifica- 
to con la rete di gallerie riscoperta nel 1937 all'angolo tra le attuali vie Latina e С. Corren- 
ti. Il cimitero fu esplorato alla fine del XVI secolo da A. Bosio, che nella sua Roma sotter- 
ranea riprodusse alcuni ambienti, che per le loro particolarità architettoniche possono pa- 
ragonarsi a quelli attualmente visibili nel cimitero: egli visitò infatti due cubicoli caratte- 
rizzati dalla presenza di colonne angolari ricavate-nel tufo e dalla decorazione a stucco. 
Boldetti nel secolo XVIII, disceso nelle gallerie sottostanti la vigna Eustachi, le identificò 
con il cimitero di Gordiano e Epimaco, attestato dalle fonti sulla via Latina. Questa vigna, 
passata nel secolo scorso sotto la proprietà dei padri Domenicani, era situata esattamente 
di fronte alla vigna Aquari sul lato opposto della via Latina, dalla quale ancora nel 1937 si 
accedeva al cimitero di Aproniano: nel corso delle loro esplorazioni sia Armellini sia de 
Rossi compresero che dalla vigna Aquari e da quella dei Domenicani si accedeva al mede- 
simo cimitero: è da escludere quindi l’identificazione proposta da Boldetti. Bartolini e 
Perret visitarono la catacomba rispettivamente nel 1840 e nel 1848. Alla morte di de Ros- 
si (1894) per volontà di Armellini fu chiuso l’accesso al cimitero. In seguito alla casuale ri- 
scoperta delle gallerie nel 1937 E. Josi intraprese un’indagine sistematica della catacomba, 
attualmente accessibile da via Latina n. 97. Egli rinvenne quattro piani sovrapposti di gal- 
lerie, di cui il secondo, verosimilmente il più antico, è caratterizzato dalla presenza di cu- 
bicoli con colonne ricavate nel tufo sormontate da capitelli (ionici e corinzi) e con volte a 
crociera; questi ambienti hanno inoltre rivestimento di intonaco e decorazione a stucco. 
Le monete rinvenute in questo piano del cimitero rimandano alla prima metà del III seco- 
lo. Una tomba a loculo del terzo livello era chiusa con due tegole recanti la rappresenta- 
zione a mosaico del ciclo di Giona (ora conservate ai Musei Vaticani): vi sono rappresen- 
tate nelľ ordine le tre scene relative alla storia del profeta prima gettato a mare, poi riget- 
tato dal mostro ed infine disteso sotto una pergola. Le iscrizioni datate provenienti dalla 
catacomba rimandano tutte alla seconda metà del IV secolo (ICUR VI 15502-15505, ri- 
spettivamente degli anni 371, 372, 373, 387 о 390). Come indicano chiaramente le fonti 
documentarie la martire Eugenia era sepolta nella necropoli subdiale, della quale nel cor- 
so delle indagini del 1937 sono state individuate alcune strutture pertinenti ai muretti di 
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separazione di tombe pavimentali: due iscrizioni con data consolare indicano un'utilizza- 
zione dell'area nella seconda metà del IV-inizi V secolo (ICUR VI 15501, 15506). Non è 
possibile allo stato attuale delle ricerche determinare un’eventuale connessione tra muri in 
opera listata e pavimentazione musiva, individuati nel corso delle suddette indagini, e la 
basilica dedicata a S. Eugenia. 


Bosio, 301-311; Boldetti, 561; D. Bartolini, Z! cimitero d'Aproniano detto anche di S. Eugenia sulla via La- 
tina (1840); L. Perret, Catacombes de Rome I (1851-1855), tav. LXXXV, 47; M. Armellini, 7 cimiteri cristiani 
della via Latina (1874), 8-11; Id., Gli antichi cimiteri cristiani di Roma e d’Italia (1893), 347-352; Marucchi, 
251-253; J. P. Kirsch, Der stadtròmische christliche Festkalender im Altertum (1924), 42-43; H. Delehaye, Étu- 
de sur le légendier romain (1936), 29; A. Ferrua, ‘Una nuova catacomba sulla via Latina”, CivCatt 89, 2 (1938), 
151-163; E. Josi, ‘Cimitero cristiano sulla via Latina’, RA Crist 16 (1939), 19-48, 197-240; Id., ‘Cimitero cri- 
stiano sulla via Latina”, ibid. 17 (1940), 7-39; Id., ‘Indicazione topografica della via Latina dalla porta omoni- 
ma ai Cessati Spiriti”, ibid. 40 (1964), 101-103; Id., Nuove tabulae lusoriae iscritte’, Epigraphica 26 (1964), 24; 
Amore, 124-126; A. Augenti, "Ipsi lapides ululant nobiscum. Il suburbio sudorientale di Roma tra la tarda an- 
tichità e l'alto medioevo’, MEFRM 103 (1991), 69-70, 76. 


D. Nuzzo 


AQUA TUTIA, POSSESSIO (80). ‘Tra ibeni fondiari concessi da Costantino alla basilica ex- 
tramuranea di S. Lorenzo f.l.m., subito dopo il Veranus fundus (v.), è ricordata una posses- 
sio aqua Tutia ad latus, con una rendita annua di 153 solidi (Lib. Pont. I, 182). Livio 
(26.11.8) e Silio Italico (13.4-6) ricordano un fluvius Тина collegato all'accampamento di 
Annibale, posto a una distanza di sei miglia da Roma. Polibio (9.5.8-9) non parla del fiu- 
me Tutia, ma colloca l'accampamento di Annibale a circa 5 miglia dalla città (40 stadi). Tra 
il X e il XIII secolo una serie di documenti menziona una località detta Aqua Tutia (va- 
rianti: Tuza, Tuzza, Tuzzia, Tuchya, Tuciam) posta a circa un miglio fuori delle porte S. 
Lorenzo e/o Nomentana (v. bibl.). 

Secondo Corvisieri la p. A. Т. prendeva nome dal fluvius Tutia di Livio e si trovava 
presso la basilica di S. Lorenzo e l'ager Veranus; Duchesne (Lib. Pont. I, 198 n. 87) rico- 
nosce invece il ruscello Tutia nel fosso di Settebagni, che sfocia nel Tevere poco prima di 
Castel Giubileo, e ritiene che la p. A. Т. si trovasse non ad latus Verani, come sembrereb- 
be dal Liber Pontificalis, ma sulla riva destra dell'Aniene ad una certa distanza da Roma. 

Il rapporto tra il fluvius Tutia e la possessio Aqua Tutia è ancora da chiarire. Il primo 
era probabilmente un piccolo affluente dell’ Aniene, la cui identificazione non è sicura, ma 
che, stando a Livio, si trovava a 6 miglia (о forse tra V e VI miglio se si considera la testi- 
monianza di Polibio). La seconda, nel Liber Pontificalis, era una proprietà fondiaria della 
basilica extramuranea di S. Lorenzo, mentre nei documenti medievali costituisce un topo- 
nimo tipico delle vie Nomentana e Tiburtina ad un miglio dalle mura aureliane. Nono- 
stante l'estrema incertezza, non è del tutto da escludere che la p. A. T. fosse prossima al 
Veranus fundus e che il suo legame col fluvius Tutia sia da ridimensionare. I documenti 
medievali suggeriscono infatti che questo toponimo, tra il X e il XIII secolo, comprendes- 
se tutta quell’area che va dalla Città Universitaria al Policlinico Umberto I fino alla via 
Nomentana. 

Per quanto riguarda l’estensione della proprietà, Duchesne si limita a dire che non si 
doveva trattare di un latifondo (Lib. Pont. I, 198 n. 87). Se i calcoli della Cracco Ruggini 
sul rapporto tra rendita in solidi ed estensione del terreno sono corretti, la proprietà do- 
veva avere un'estensione di circa 60 ettari. 


C. Corvisieri, Dell'Acqua Tocia in Roma nel Médio Evo. Investigazione storico-topografica’, I! Buonar- 
roti 5 (1870), 42-52; P. Fedele, "Tabularium s. Mariae Novae ab an. 982 ad an. 1200’, ArchStorPatria 23 (1900), 
171-237; 24 (1901), 159-196; 25 (1902) 169-209; 26 (1903), 21-141; Id., ‘Tabularium s. Praxedis’, ibid. 27 
(1904), 27-78; 28 (1905), 41-114; G. Ferri, ‘Le carte dell'Archivio Liberiano dal secolo X al XV’, ibid. 27 
(1904), 441-459; L. Cracco Ruggini, Economia e società nell’Italia annonaria. Rapporti tra agricoltura e com- 
mercio dal IV al VI secolo d.C. (1961), 416-419. 
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AQUAE PENSILES. V. Faustines balneum. 


AQUAE SALVIAE MONASTERIUM (81). Il complesso A. S. è ubicato nel suburbio meri- 
dionale, a circa quattro miglia di distanza dalla città, lungo un asse stradale, verosimil- 
mente la via Laurentina (v.), che collegava le vie Ostiense ed Ardeatina. Una tradizione 
antica lega tale luogo al martirio di Paolo, con ogni probabilità per la vicinanza della ne- 
cropoli, situata sulla via Ostiense, nella quale l’apostolo era stato sepolto: la versione gre- 
ca degli atti apocrifi dello Pseudo Marcello (IV-V secolo) resa nota dal Tischendorf, nella 
rielaborazione con aggiunte datata al VII secolo, a proposito delle vicende legate alla mar- 
tire Perpetua, ricorda la decapitazione di Paolo nella massa denominata Aquas Salvias (v.) 
- ele боссу kaAovyévnv ’Akkoÿai Fo) (oç -, presso un albero di pino - màńorov тор dév- 
pov rov orpofíAov - (V. Tischendorf, Acta apostolorum apocrypha (1891), 214, 80). 

Il ricordo era ben noto anche in Occidente, visto che nella lettera del 604 rivolta da 
Gregorio I (590-604) al rettore del patrimonium Appiae (v.) per la cessione alla basilica di 
S. Paolo di alcuni possedimenti fondiari, il pontefice sottolineava la legittimità della dona- 
zione proprio di quella proprietà in qua (Paolo) palmam sumens martyrii capite est trun- 
catus, quae A. S. nuncupatur (Greg. M. epist. 14.14 = МСН, Registr. epist. IL, 2, 433). 

La memoria del martirio in un contesto extramuraneo fortemente segnato da un'orga- 
nizzazione di tipo rurale portó all'erezione di un edificio commemorativo, presumibil- 
mente nel luogo oggi occupato appunto dalla chiesa della decapitazione di Paolo, opera 
del cardinale Pietro Aldobrandini negli ultimi decenni del XVI secolo. L’assetto della co- 
struzione precedente il rifacimento cinquecentesco è ben documentato, oltre che da testi- 
monianze cartografiche (Frutaz, Roma II, tavv. 159, 160, 168, 172, 236), da alcune descri- 
zioni, soprattutto quella del Baccio (A. Baccius, De thermis veterum liber singularis 
(1527) VI, 21), che ricorda le acque crassae, fumosae, graves scaturite, secondo la tradizio- 
ne leggendaria, dal triplice balzo del capo dell’apostolo, quella del Panvinio (O. Panvinio, 
Le sette chiese principali di Roma tradotte da M. Antonio Lanfranchi (1570), 114), ricca di 
dettagli relativi ai caratteri architettonici del santuario, organizzato come un insieme di 
tre cappelle su livelli distinti, infine quella di Antonio Bosio (Bosio, 147), al quale l’edifi- 
cio appare “di grandissima antichità”. 

Un'indagine intrapresa nella seconda metà del sec. XIX, in occasione di restauri pro- 
mossi dal conte de Maumigny, al di sotto del livello pavimentale dell’edificio, permisero a 
G. B. de Rossi il riscontro archeologico delle testimonianze documentarie: essa portò alla 
scoperta di resti pavimentali in opus sectile relativi ad un portico tripartito con ambienti 
gradualmente ascendenti e basi di colonne ancora in situ. 

Per un inquadramento cronologico dell’edificio significativo appare un frammento 
epigrafico, rinvenuto durante i medesimi lavori, riferibile a opere di ripristino attuate sot- 
to Sergio I (688-689) - a tale pontefice fa riferimento anche un’altra iscrizione, di dubbia 
natura, rinvenuta da de Rossi (‘Recenti scoperte’, 84, 87, fig. 3) - in un monumento ormai 
in rovina collegato al culto dell’apostolo (zbid., 84, nota 2: (---)as Pauli g(---) / (---) 
s(an)c(t)am prisca dud(um---) / (---)u(m) cunctos con(---) / (---) nisi iam Sergius (---) / (-- 
-)p p(a)p(a) in(---)). Probabilmente esso esisteva già al tempo della donazione di Gregorio 
Magno (sebbene, come erroneamente ritiene Broccoli, ‘Fasi paleocristiane”, 456 e L'abba- 
zia, 22, 32, il riferimento del papa all’incuria dei monaci per l’illuminazione del santuario 
non vada considerato in rapporto ad un edificio ad Aquas Salvias, bensì alla basilica di S. 
Paolo), come farebbe supporre anche un gruppo di reperti scultorei - alcuni plutei, due pi- 
lastrini e una mensola -, riferibili ad un impianto liturgico non posteriore al VI secolo 
(Broccoli, L'abbazia, 28, 42-53, note 1-10). 

È verosimile che proprio in funzione di tale polo cultuale sia sorto il m. а. A. S., ricor- 
dato per la prima volta intorno alla metà del VII secolo nel De locis sanctis martyrum (Va- 
lentini - Zucchetti II, 109) e negli atti del sinodo tenutosi a Roma durante il pontificato di 
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Martino I (649-655) nel 649, al quale prende parte anche un Georgius abba presbyter mo- 
nasteri de Cilicia, qui ponitur in Aquas Salvias (Mansi X, 903): la presenza di monaci cili- 
ciani, suggerita dall'indicazione toponomastica e riproposta dalla più tarda Vita S. Nili 
Abbatis, datata al pieno XI secolo (МСН, script. IV, 617: (monasterium) Graecanicae gen- 
ti semper addictum), non puó non trovare un immediato collegamento con le origini di 
Paolo, nativo di Tarso, e, ad un tempo, si inquadra nell'ambito del cospicuo fenomeno mi- 
gratorio a Roma dalle regioni del Mediterraneo conquistate dai Persiani e dagli Arabi 
(Krautheimer, 115-141 e Sansterre, 21). 

L'impianto originario del monastero viene riferito da Benedetto, monaco del Soratte 
che scrive intorno al 1000 (G. Zucchetti, T] Chronicon di Benedetto monaco del Soratte e 
il Libellus de imperatoria potestate in urbe Roma (1920), 32), a Narsete, il quale fu a Ro- 
ma tra il 561 e il 568: questi fecit ecclesiam cum monasterio beati Pauli apostoli, qui dicitur 
ad Aquas Salvias (la medesima menzione di un monasterium beati Pauli € nei Chronica di 
Beda: MGH, Auct. ant., XII, 310-311), benché molti autori (ad esempio F. Antonelli, ‘I 
primi monasteri di monaci orientali in Roma - 2. Monastero di S. Vincenzo e Anastasio ad 
Aquas Salvias’, RACrist 5 (1928), 109-114; I. Schuster, Liber Sacramentorum. Notes histo- 
riques et liturgiques sur le Missel romain V (1930), 47) ritengano più probabile, tuttavia 
senza ragioni convincenti (Giorgi, nota 10; Ferrari, 38-39; Sansterre, 15), l'attribuzione al 
pontificato di Onorio I (625-632). A questo papa si fa, infatti, risalire - a conferma ulte- 
riore di una reiterata interrelazione culturale con l'area orientale - la traslazione di una re- 
liquia del martire persiano Anastasio, decapitato nel 628, le cui spoglie erano state portate 
nel 631 a Gerusalemme (Sansterre, 14): l'autore del De Locis (Valentini - Zucchetti II, 109) 
ricorda il m. А. S. ubi caput sancti Anastasi est e così la Notitia portarum (Valentini - Zuc- 
chetti II, 150: in Aqua Salvia est caput Anastasi martyris); anche nel codice di Epternach 
del Martyrologium Hieronymianum (Act. Sanct., Nov. ЇЇ, 121) al 22 gennaio è segnalata la 
commemorazione Rom(ae) ad aq(uas) salvi(as) s(an)c(t)i Anastasi epi(scopi). 

L'importanza di questo culto avrebbe condotto, alla fine dell’ VIII secolo, all’intitola- 
zione del monastero a S. Anastasio: per la prima volta il cenobio è cosi ricordato negli at- 
ti del secondo concilio niceno del 787 (Mansi XIII, 23: Haec imago sancti Anastasi usque 
in bodiernum diem est Romae in monasterio ipsius cum pretioso eius capite) e nella biogra- 
fia di Adriano I (772-795), al quale l'autore del Liber Pontificalis (Lib. Pont. I, 512-513) 
attribuisce ingenti restauri (ecclesiam cum vestario et ygumenarchio ceteraque aedificia 
renovavit ac restauravit) a seguito di un incendio dovuto all'incuria dei monaci (basilicam 
vero monasterii beati Anastasi Christi martyris wna cum vestario seu ygumenarcbio ceteri- 
sque aedificiis per incuriam monacorum nocturno silentio exusta a fundamenta usque ad 
summum tegnum combusta sunt). Tale documento conserva memoria di un complesso ar- 
ticolato, con un’ecclesia dove le reliquie di Anastasio erano conservate in un'arca, un ve- 
starium per conservare le vesti liturgiche, la residenza dell'egumeno, trattandosi di mona- 
ci greci, sanctuaria et ministeria e, genericamente, cetera aedificia, forse disposti intorno 
ad una corte, verosimilmente lo spazio antistante la chiesa (L. Pani Ermini, "Testimonian- 
ze archeologiche di monasteri a Roma nell'Alto Medioevo’, ArchStorPatria 104 (1981), 
39). 

Ad una serie organizzata di edifici fa pensare anche una descrizione contenuta nel Mi- 
raculum sancti Anastasi Martyris (AnalBolland 11 (1892), 233-235), opera dei primi de- 
cenni dell VIII secolo: condotta una fanciulla indemoniata in mansionem sanctae Dei Ge- 
nitricis Mariae, ubi sanctus ac beatus Paulus apostolus decollatus est in loco qui appellatur 
Aqua Salvia, poichè le donne non potevano avervi accesso, le reliquie del santo vengono 
spostate iuxta monasterium ... in basilica sancti Iobannis (Baptistae). Nel testo appare 
chiara la collocazione della mansio sanctae Dei Genitricis in monasterio (un oratorium 
sanctae Mariae quae ponitur in monasterio aquae Salviae è ricordato anche nella biografia 
di Leone III (795-816) - Lib. Pont. II, 24 -; si può presumere esso fosse la cappella mona- 
stica e sorgesse nell’area dell’attuale S. Maria Scala Coeli riedificata dal cardinale Aldo- 
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brandini nel 1582 e legata al cimitero di S. Zenone ad guttam iugiter manantem (v.): Ar- 
mellini - Cecchelli, 1171; Broccoli, L'abbazia, 36, nota 8) e, invece, di una basilica beati 
Iohannis Baptistae iuxta monasterium, nelle immediate vicinanze dell’edificio cenobitico 
ma staccata da questo (forse proprio la chiesa della decapitazione di Paolo, caratterizzata 
dalla presenza dei fontes descritti dal Panvinio, cui dal tardo Medioevo sarà legato il topo- 
mimo “Tre fontane”, ma non certo la chiesa abbaziale che dopo la traslazione delle reli- 
quie di Anastasio ne prende il nome e che oggi è dedicata a Vincenzo e Anastasio con Par- 
rivo delle reliquie del primo dalla Spagna sotto Onorio Ш nel 1221, come vorrebbe il Mo- 
naco Cistercense, pp. 66-67). 

L'evoluzione architettonica e topografica del complesso monastico-cultuale ha come 
conseguenza la formazione di un insediamento ben definito e autosufficiente anche sotto 
il profilo difensivo, mediante la nascita di un sistema fortificato, di cui si conserva testi- 
monianza nella torre cosiddetta “porta di Carlo Magno”, rappresentando un ennesimo 
esempio nel Suburbio di un feriomeno di urbanizzazione del tessuto extramuraneo con- 
nesso ai santuari (v. L. Pani Ermini, ‘Santuario e città fra tarda antichità e altomedioevo', 
in XXXVI Settimana di Studio del Centro Italiano di Spoleto di Studi sul’ Alto Medioevo 
(1991), 837-881). 

L'importanza di questo polo cultuale è, tra l’altro, testimoniata da una serie di donativi 
papali annotati nel Liber Pontificalis soprattutto nelle biografie dei papi del IX secolo, 
quella di Leone III (Lib. Pont. II, 11, 22), di Gregorio IV (827-844) (Lib. Pont. II, 79), di 
Leone IV (847-855) (Lib. Pont. II, 109), di Benedetto III (855-858) (Lib. Pont. II, 145), in- 
fine di Niccolò I (856-867) (Lib. Pont. II, 158). Discussa appare invece (Ferrari, 44-45 e 
Sansterre, 229 e 137, nota 172 diversamente da Monaco Cistercense, 94-105; Tomassetti V, 
419; Broccoli, L'abbazia, 23-24) l'attendibilità di un’iscrizione trovata dal Torrigio nel 
1630 e ritenuta una copia della bolla di Leone III e Carlo Magno con consistenti donazio- 
ni di beni fondiari nel territorio maremmano di Ansedonia dopo la presa della città ai 
Longobardi da parte di Carlo Magno, con l’aiuto di S. Anastasio (MGH, Diplom. Karol. 
I, 405-408, nota 274). 

La storia del centro monastico è segnata da una fase di declino dal X secolo (in una bol- 
la di Anacleto П del 27 marzo 1130 il papa conferma al monastero di S. Paolo la proprietà 
dell'ecclesia Sancti Anastasii de fundo Aquas Salvias e dei suoi beni: PL CCXXIX, 693) fi- 
no alla donazione di esso ai cistercensi di S. Bernardo di Clairvaux da parte di Innocenzo 
II nel 1140, fase alla quale si legano i più radicali lavori di ristrutturazione del complesso 
che obliterano quasi completamente, pur subendo forti condizionamenti nell'organizza- 
zione degli spazi, le strutture preesistenti (v., in particolare, la lettura stratigrafica degli 
elevati di Mancinelli - Saladino - Somma, ‘Abbazia’). Tuttavia un'indagine archeologica 
condotta nella chiesa dei SS. Vincenzo e Anastasio nel 1994, in occasione di lavori per il 
controllo del sistema di deumidificazione, ha portato al rinvenimento di un muro in ope- 
ra listata di fattura accurata e di resti di una preparazione pavimentale per l'alloggio di 
crustae marmoree, probabili e unici avanzi strutturali del monastero primitivo (Mancinel- 
li - Saladino - Somma, ‘Indagini’). 


G. B. de Rossi, ‘Recenti scoperte nella chiesa alle Acque Salvie dedicata alla memoria del martirio dell'a- 
postolo Paolo”, ВАС 3 (1869), 83-92; Id., ‘Notizie. Scoperte alle Acque Salvie’, ibid. 2 s., 2 (1871), 71-76; For- 
cella XII, 313-329; I. Giorgi, ‘H Regesto del Monastero di S. Anastasio ad Aquas Salvias. Cenni sull’origine e 
sulla storia della chiesa e del monastero’, ArchStorPatria 1 (1878), 49-77; G. D'Aiguebelle, L'abbaye des Trois 
Fontaines (1879); A. Sartorio, ‘Abbazia cistercense delle Tre Fontane’, Nuova Antologia (settembre 1913), 30- 
45; E. Caetani Lovatelli, ‘L'antica abbazia di S. Paolo alle tre Fontane’, ibid. (luglio-agosto 1914), 3-4; Hülsen, 
173, nota 21; Monaco Cistercense (A. Barbiero ed.), San Paolo e le Tre Fontane (1938); Armellini - Cecchelli, 
1166-1171; H. Grisar, Roma alla Ея. del mondo antico П (1943), 188-192; У. Сароссі, “Sulla tradizione del 
martirio di S. Paolo alle Acque Salvie’, Atti VIII CongrIntStBiz 2 (1953), 18-19; Ferrari, 33-48; C. Pietrange- 
li, ‘L'abbazia delle Tre Fontane’, іп C. D'Onofrio - C. Pietrangeli (edd.), Abbazie del Lazio (1966), 177-185; 
C. Bertelli, ‘Enciclopedia delle Tre Fontane’, Paragone 235 (1969), 24-30; Id., “Caput Sancti Anastasi”, ibid. 
247 (1970), 42-50; G. Ruotolo, L'abbazia delle Tre Fontane (1972); Tomassetti V, 416-435; U. Broccoli, L'ab- 
bazia delle Tre Fontane. Fasi paleocristiane del complesso Ad Aquas Salvias in Roma (1980); Id., ‘Fasi pa- 
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leocristiane ed altomedievali del complesso “ad Aquas Salvias” in Roma’, in Atti V CongrArchCrist (1982), 
455-458; A. M. Romanini, ‘La storia architettonica dell’abbazia delle Tre Fontane a Roma. La fondazione ci- 
stercense', in Mélanges à la mémoire du père Anselme Dimier, III Architecture cistercienne (1982), 653-695; 
Sansterre, 13-15, 21, 84, 152; M. L. Mancinelli - L. Saladino - M. C. Somma, ‘Abbazia delle Tre Fontane (Ro- 
ma). Analisi delle strutture murarie’, ArtMediev 2 s., 8 (1994), 89-101; Eaedd. ‘Indagini all’interno della chie- 
sa dei SS. Vincenzo e Anastasio”, ibid., 103-114; G. Belardi - J. Brière - L. Pozzi, Abbazia delle Tre Fontane. Il 
complesso, la storia, il restauro (1995); J. E. Barclay Lloyd, ‘The medieval murals in the Cistercian Abbey of 
Santi Vincenzo e Anastasio ad Aquas Salvias at Tre Fontane, Rome, in their architectural settings’, BSR 65 
(1997), 287-348. 


L. Spera 


AQUAS SALVIAS, MASSA (82). La prima menzione di una m. A. 5. è riportata nella ver- 
sione greca degli atti apocrifi di Pietro e Paolo dello Pseudo Marcello, redatti nel IV-V se- 
colo e rielaborati nel VII, dove, a proposito del martirio di Paolo, si ricorda che l’aposto- 
lo fu condotto in un luogo a tre miglia dalla città e decapitato presso il possedimento del- 
le Acque Salvie, vicino all’albero di pino (eic udooav kaXovyévnv 'Аккбос ZaApiac ллпот- 
‘ov тоў dévòpov той otpoBiAov: Pseudo Marcello, Acta Petri et Pauli, Acta apostolorum 
apocryfa, ed. R. A. Lipsius (1891), 214, 80; a conferma della presenza di una pineta presso 
la basilica di S. Paolo si ricorda il rinvenimento, durante sterri intrapresi nel 1878 dai pa- 
dri Trappisti, di pigne “quasi fossilizzate” e di monete di età neroniana: M. Armellini, 
‘Archeologia. Nuova scoperta circa il sito preciso del martirio di S. Paolo alle Acque Sal- 
vie’, Cronichetta mensuale (agosto 1878), 126 e Monaco Cistercense, 46). All’epoca del 
racconto agiografico, dunque, l’uso del termine massa, da intendersi come un'entità ter- 
riera suddivisa in vari appezzamenti e giuridicamente indipendenti dal territorio della ci- 
vitas (L. Cracco Ruggini, Economia e società nell Italia annonaria. Rapporti tra agricoltu- 
ra e commercio dal IV al VI secolo d.C. (1961), 228-229 e nota 71; D. Vera, ‘Massa fundo- 
rum. Forme della grande proprietà e poteri della città in Italia fra Costantino e Gregorio 
Magno’, MEFRA 111, 2 (1999), 991-1025), sembra alludere ad un’organizzazione rurale 
già definita, confermata dalla più esplicita testimonianza relativa al pontificato di Grego- 
rio Magno (590-604), che rimanda ad un assetto amministrativo del territorio ecclesiasti- 
co certamente evoluto (Marazzi). Con una lettera datata al 25 gennaio dell’anno 604 a Fe- 
lice, suddiacono preposto all'amministrazione del patrimonium Appiae (v.) (Greg. M. 
epist. 14.14 = MGH, Registr. epist. ТЇ, 2, 433-434), trascritta su un marmo che Pietro Sabi- 
no vide in porticu templi divi Pauli e che oggi si conserva nel museo di S. Paolo (CUR II 
4790), questo pontefice decretava, infatti, il trasferimento dal patrimonium Appiae alla ba- 
silica di S. Paolo - il cui clero lamentava una insufficiente disponibilità di denaro per l'il- 
luminazione della basilica stessa - della massa quae Aquas Salvias nuncupatur; essa era co- 
stituita da dieci unità terriere, probabilmente contigue e citate forse nell'ordine della di- 
slocazione topografica (sul problema della distribuzione dei fundi nell'ambito di una 
massa v. D. De Francesco, ‘Aspetti e problemi della proprietà fondiaria tra VI e VII seco- 
lo: la donazione di Flavia Xantippe a Santa Maria Maggiore’, in Atti XIII CongrArchCri- 
st 2 (1998), 665 e nota 80), e cioè cella vinaria (v.), Antonianus (v.), villa Pertusa (v.), Bi- 
furcus (v.), Priminianus (v.), Cassianus (v.), Silonis (v.), Cornel (v.), Tessellata (v.) e Corne- 
lianus (v.), ubicati tutti, si ritiene, nell’area suburbana dove sarebbe sorto appunto il mo- 
nasterium detto Aquae Salviae (v.), nel settore compreso tra le vie Ostiense e Laurentina. 
La mancanza della specificazione della rendita per ciascun fondo non permette di ipotiz- 
zare, sia pur genericamente, l'estensione della massa, la quale, tuttavia, non doveva essere 
di particolare ampiezza. 

La connotazione rurale di questo sito del suburbio meridionale è confermata anche 
dalla passio dei martiri della via Latina, Gordiano ed Epimaco, nella quale si legge che, do- 
po la condanna di Gordiano, sua moglie Marina viene relegata în quadam villa quae voca- 
tur Ad Aquas Salvias, in servitio rusticorum (Act. Sanct., Maii II, 551), e persiste per tutti 
i secoli del pieno Medioevo. Se da una parte, infatti, la donazione di Gregorio I a $. Paolo 
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risulta riconfermata, nel 1074, da una bolla di Gregorio VII (1073-1085), che riporta, nel- 
la medesima sequenza, ma senza il riferimento alla massa, l'elenco completo dei sunnomi- 
nati fondi (Gregorii papae privilegium pro ecclesiae S. Pauli Roma (anno Christi 1074, 
Martii 13) = PL CXIVIII, 723), vanno localizzate, con ogni probabilità, proprio nell'area 
della m. A. S. le strutture di un articolato impianto rustico, costruito in opera a soli tufelli 
e attribuibile ai sec. XII-XIV, riportato in luce sull’altura prospiciente l'incrocio tra via 
Laurentina e via B. Croce (A. Ceccherelli - R. Motta, ‘Resti di un casale presso la via Lau- 
rentina’, Arch Laz 8 (1987), 167-172). 


G. B. de Rossi, ‘Recenti scoperte nella chiesa alle Acque Salvie dedicata alla memoria del martirio dell’a- 
postolo Paolo’, BAC 2 s., 2 (1869), 86; Monaco Cistercense (A. Barbiero ed.), San Paolo e le Tre Fontane 
(1938), 37-42; V. Capocci, ‘Sulla tradizione del martirio di S. Paolo alle Acque Salvie’, in Atti VIII CongrInt- 
StBiz 2 (1953), 18-19; Tomassetti У, 422; U. Broccoli, L'abbazia delle Tre Fontane. Fasi paleocristiane del com- 
plesso Ad Aquas Salvias in Roma (1980), 21-22, 27; U. M. Fasola, Pietro e Paolo a Roma. Orme sulla roccia 
(1980), 117-118; U. Broccoli, ‘Fasi paleocristiane ed altomedioevali del complesso “ad Aquas Salvias” in Ro- 
ma’, in Atti V CongrArchCrist (1982), 455-458; Marazzi, 118-119. 

L. Spera 


М. AQUILII REGULI HORTI (83). Il noto avvocato e delatore del periodo neroniano-fla- 
vio M. Aquilius Regulus, ricordato anche come uomo di lettere e abile oratore (PIR A 
1005; M. Winterbottom, JRS 54 (1964), 93-97; С. Castillo, in EOS II, 496, 506), cos. suff. 
nell'80-85 ca. (C. P. Jones, JRS 60 (1970), 98), possedeva degli estesi Porti in Trastevere vi- 
cino alla riva del fiume; li ricorda solo Plinio (epist. 4.2.5), precisando che Regolo ... trans 
Tiberim in hortis, in quibus latissimum solum porticibus immensis, ripam statuis suis (pro- 
pri ritratti) occupavit. I giardini rientravano fra i numerosi possedimenti (Andermahr, 
157-158, n. 48; у. Reguli rura, rus) accumulati con i proventi di una lucrosa attività (Р, 
Howell, A Commentary on Book One of the Epigrams of Martial (1980), 133). Grimal 
ipotizza che fossero già appartenuti a Damasippo - il quale nel 45 a.C. lottizzò e mise in 
vendita i suoi horti (v.; inoltre W. Eck, LTUR III, 58, s. v.) situati sulla riva destra del Te- 
vere, appena all’interno della porta Portuense (iz ripa, Cic. Att. 12.29.2, 12.33.1) - o che ri- 
cadessero molto più a N, nel quartiere Trionfale. Tuttavia, in base alla specificazione trans 
Tiberim, essi potrebbero essere ricondotti non genericamente alla Regio XIV, ma al Tra- 
stevere vero e proprio (v. M. Maischberger, LTUR V, 83, s. v.) ed, essendo molto estesi e 
vicini al fiume, è probabile che si trovassero oltre il quartiere degli horrea ove sorgerà por- 
ta Portuense, forse all’esterno di questa. Da escludere sarebbe quindi ogni collegamento 
topografico (Papi) con il predio di Caepia Procula (v.), documentato dal rinvenimento nei 
Prati di Castel S. Angelo durante la costruzione degli argini del Tevere di una fistula 
plumbea inscritta (CIL XV 7421: Caepiae Proculae M. Regul(i)(uxoris)), in cui la conces- 
sionaria d’acqua è identificata con la moglie di Aquilio Regolo (PIR С 153, PFOS 167; W. 
Eck, in EOS L 212). 


Platner - Ashby, 265, 606; G. Lugli, Diz. Ep. III, 1021; Richardson, 197, s. v. horti A. R.; Grimal, 162, 254; 
E. Papi, LTUR II, 53-54, s. у. horti: M. Aquilius Regulus. 


Z. Mari 
M. AQUILII REGULI RURA, RUS. У. Reguli rura, rus. 


P. AQUILLH ZOP(H)RI SEPULCRUM (84). La fronte del sepolcro di Р Aquillius 
Zop(b)irus apparve agli scopritori nel corso degli scavi effettuati nel 1886 nei terreni di 
proprietà Ferri, nell’ambito della necropoli tra le vie Salaria e Pinciana (Lanciani, FUR, 
tav. 3), presso quest’ultima (CAR II, 31, n. 29). Lungo la fronte erano ancora infissi nel 
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suolo tre alti cippi di travertino (CIL VI 34515 a - c), che, oltre al nome del defunto, indi- 
cavano “con lettere assai eleganti” l'ampiezza della costruzione: in fr(onte) p(edes) XII, in 
agr(o) p(edes) XX, realizzata “intieramente con blocchi di travertino” (Lanciani, 158). 
Molti anni dopo si rinvenne un quarto cippo, pertinente allo stesso sepolcro e con simile 
testo, nell’effettuare scavi per il muro di cinta del villino di proprietà Berti in via Po (CIL 
VI 38030). La tecnica costruttiva e la documentazione epigrafica suggeriscono una data- 
zione verso la fine dell'età repubblicana e l'inizio di quella imperiale. 


R. Lanciani, NSc 1886, 158-160; Id., BCom 14 (1886), 158; A. Pasqui, NSc 1910, 484. 
M. G. Granino Cecere 


ARABIANA / ARABIANAE SUBURBANUM (85). Proprietà suburbana di Q. Aurelius Sym- 
machus menzionata in due lettere del suo epistolario. In una lettera precedente il 383, indi- 
rizzata Flaviano fratri, si legge: diu domo abesse decreveram, incundumque otium cum fa- 
miliaribus nostris in suburbano cui Arabianae nomen est, exigebam (epist. 2.57). V'epistola 
non fornisce purtroppo alcun elemento preciso utile alla localizzazione di tale possedi- 
mento. Ancora più generici i riferimenti contenuti in una lettera successiva indirizzata Ni- 
comachis filiis: ipsi in Arabiana domnae filiae meae expectamus adventum (epist. 6.60). 

Da altri brani dell'epistolario, Simmaco risulta proprietario di tre ville nel suburbio: 
una al Vaticano (v. Vaticanum rus), una nei pressi della via Ostiense e una presso l'Appia 
(v. Q. Aurelii Symmachi praedia); tali possedimenti non sono però indicati con un topo- 
nimo preciso. 

Il Seek, cui si deve la grande edizione dell'epistolario di Simmaco in MGH, riferiva ipo- 
teticamente il toponimo Arabiana alla proprietà dell'Appia, seguito in ció dal Marcone. 
Nulla autorizza peró tale ipotesi, in quanto il toponimo potrebbe essere relativo anche alla 
villa del Vaticano o a quella della via Ostiense, oppure ad un'ulteriore proprietà (Vera). 

Il Savio, che accettava l'ipotesi del Seek di identificare la proprietà Arabiana con la vil- 
la presso l'Appia, suggeriva con prudenza la possibilità che “le possessioni del monastero 
di S. Edisto, ricordate da S. Gregorio Magno nella sua bolla del 604, facessero forse parte 
in antico della villa Arabiana, e fossero date al monastero di S. Edisto o da S. Galla o da 
una delle sue sorelle, quando una di costoro ebbe fondato il monastero" (Greg. M. epist. 
14.14) (v. S. Aristi monasterii possessio). Tale ipotesi è priva di ogni fondamento. 


MGH, Auct. ant. VI! (1883), XLV, nota 117; F. Savio, ‘S. Edisto od Oreste e compagni martiri di Lauren- 
to”, RómQSchr 31 (1915), 134, 139-140; A. Marcone, Commento storico al libro VI dell'epistolario di Q. Au- 
relio Simmaco (1983), 141; D. Vera, 'Simmaco e le sue proprietà: struttura e funzionamento di un patrimonio 
aristocratico del IV secolo d.C.’, in Е Paschoud (ed.), Symmaque à l'occasion du mille six centième anniver- 
saire du conflit de l'autel de la Victoire (1986), 234, nota 12; P. Liverani, in N. Del Re (ed.), Mondo Vaticano, 
passato e presente (1995), 36, s.v. ager Vaticanus. 


D. De Francesco 


ARANAS POSSESSIO (86). — Ricordata tra le donazioni costantiniane alla basilica suburbana 
di S. Lorenzo (v. S. Laurentii basilica), aveva una rendita annua di 70 solidi (Lib. Pont. I, 
182). E possibile che il toponimo faccia riferimento alla presenza di cave per l'estrazione di 
materiali da costruzione e pozzolane, ma se queste si debbano identificare con l’arenarium 
nel quale venne sepolto S. Lorenzo sulla via Tiburtina (v. Cyriacae coemeterium) o con al- 
tra struttura analoga non è possibile stabilirlo. La mancanza di qualsiasi precisazione topo- 
grafica rende impossibile proporne una collocazione anche solo generica. 


De Francesco, 64. 
S. Serra 
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ARDEATINA VIA (87). La via c. d. A., annoverata nel quadro delle viae dai cataloghi re- 
gionari (Valentini - Zucchetti I, 159, 186, 190, 256), collegava Roma ad Ardea, città sede 
dei Rutuli, il cui nome dagli autori antichi veniva ricondotto ad ’Apdetac, figlio di Odisseo 
e Circe, mitico fondatore del centro secondo una leggenda riportata da Dionigi di Alicar- 
nasso (1.72), ovvero ad ardea, l’airone che Ovidio (met. 14.566-580) dice essersi alzato in 
volo dopo la morte di Turno, o anche all’aggettivo ardua che ne richiama la posizione ar- 
roccata (Serv. Aen. 1.364). 

La ricostruzione del tracciato antico della via appare problematica sin dal settore pros- 
simo alle mura Aureliane: se, infatti, la strada moderna si stacca dal lato occidentale della 
via Appia, tra il Le il II miglio, all'altezza della chiesetta del Quo vadis?, l’asse di collega- 
mento con Ardea usciva, con molta probabilità, dalla porta Nevia del circuito serviano e, 
quindi, da un’altra apertura delle mura Aureliane, non concordemente identificata. Se- 
condo alcuni studiosi (come Hiilsen, Tomassetti e Radke) essa va riconosciuta in una 
struttura distrutta con la costruzione, nel XVI secolo, del bastione dell’architetto Antonio 
da Sangallo e documentata in alcuni schizzi redatti in rapporto a tali lavori, che annotano 
la presenza di un’apertura tra le torri XII e XIII del tratto di mura tra la porta Appia e 
l'Ostiense (Hülsen, ‘La porta’); la via doveva, quindi, volgersi verso S con un andamento 
pressappoco corrispondente al tratto iniziale dell’attuale arteria della C. Colombo, per 
poi proseguire con il tracciato della moderna Ardeatina dal settore poco a N dell’incrocio 
con via delle Sette Chiese (de Rossi, Roma sotterranea I, 239-240; Van Essen; Quilici, 46; 
Spera, 446-450). 

Vi è chi ritiene invece che la porta Ardeatina sia da identificarsi con la posterula con- 
servata lungo il viale delle mura Ardeatine, ad O di porta S. Sebastiano, creata inglobando 
nelle mura Aureliane un più antico portale in curata opera laterizia non posteriore al II se- 
colo, con arco tra due paraste sormontate da capitelli corinzi, architrave e coronamento a 
timpano (Nibby III, 560; Lanciani, ‘Le antichità’, 137-138; Pietrangeli; Ramieri, 34-46); 
da questa usciva una strada basolata, ancora visibile per un’estensione di m 8 ca., diretta, 
con percorso NO-SE, chiaramente verso la via Appia. Con l'Appia, appunto, gli studiosi 
che concordano con tale ipotesi sostengono che PA. oltrepassasse il fiume Almo (v.), uti- 
lizzando il medesimo ponte, per poi dividersi nuovamente, come nella viabilità odierna, 
all’altezza del bivio del Quo vadis?. 

Un'analisi dei dati e la valutazione delle presenze monumentali nel loro assetto dislo- 
cativo inducono a ritenere più probabile l’identificazione della porta Ardeatina con la 
struttura obliterata per la fortificazione cinquecentesca. In particolare una serie di resti 
sepolcrali si localizzano in prossimità della via С. Colombo, presso l’odierna via Р. Seme- 
ria, dove nel 1964 vennero rinvenute tombe a cappuccina e muri in mattoni con fondazio- 
ni a sacco e una soglia in travertino relativi ad un edificio presumibilmente sepolcrale al 
cui esterno venne addossato un sarcofago fittile (tra i bipedali di copertura uno recava il 
bollo CZŁ XV 404 di età severiana; Е. Lissi Caronna, N$c 1982, 421-424); nel medesimo 
sito nel 1989 veniva annotata la scoperta di un muro in opera laterizia con rivestimento in 
signino provvisto di una canaletta e, in corrispondenza di via A. Valignano, nel 1981 era- 
no visibili strutture murarie intonacate di incerta funzione (Ramieri, 43). Inoltre nell’allo- 
ra vigna Armellini, situata nell'area a O della C. Colombo, poco a N dell'incrocio con via 
delle Sette Chiese, E. Stevenson aveva individuato un ipogeo, rimasto inedito, dalla plani- 
metria irregolare forse per il riutilizzo di vani preesistenti di natura arenaria, con loculi e 
bassi arcosoli (E. Stevenson, Cod. Vat. Lat. 10555, ff. 14-17; Spera, 449, nota 79). 

Parte di questo primo tratto dell’A. fu forse evidenziato agli inizi del XVIII secolo: ri- 
corda uno studioso del tempo, il Boldetti, che, a testimonianza del Nardini, nelle vigne 
poste a destra della via moderna che si stacca dall'Appia all'altezza del Quo vadis? “sca- 
vandosi il terreno profondamente per piantarvi le viti si sono trovate diverse parti di una 
via antica selciata come le altre che dimostrava portarsi dalle mura della città a dirittura 
verso il...casale sotto la vigna oggi del Signor Filippo Biondi, che probabilmente poté es- 
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sere l’Ardeatina...” (Boldetti, 555). Da questo tracciato erano stati probabilmente divelti i 
grossi basoli che lo Stevenson ricorda pavimentare un viottolo della vigna Nicolai e che ri- 
tiene appunto appartenere alla via per Ardea (Stevenson, loc. cit.; Spera, 449, nota 79). 

Si può ipotizzare, tuttavia, che già in età tardoromana l’assetto viario avesse subito una 
variazione del tratto prossimo alla città e che, al più antico tracciato che usciva dalla porta 
delle mura Aureliane e seguiva un percorso del tutto autonomo da quello dell’ Appia, si 
fosse sostituita una diramazione che partiva proprio da questa; ciò va logicamente colle- 
gato all’obliterazione dell’apertura originaria nel programma di snellimento dei servizi 
connessi al circuito murario, giustificato anche con problemi difensivi, ben documentato 
nel IV secolo (L. Cozza, ‘Osservazioni sulle mura aureliane a Roma’, AnalRom 16 (1987), 
49). In tal senso risulta probante che nessuna delle testimonianze letterarie della tarda an- 
tichità e dell’alto Medioevo faccia riferimento alla porta Ardeatina come agli altri ingressi 
delle mura Aureliane (soprattutto la Notitia portarum: Valentini - Zucchetti 11, 141-153), 
mentre le medesime più volte alludono alla via (ad es. il Liber Pontificalis: Lib. Pont. I, 
202, 212, 213, 276, 502, 505 e II, 147; inoltre Valentini - Zucchetti II, 63, 64, 89, 110, 149), 
sulla quale in questi secoli erano dislocati importanti complessi funerari e cultuali di sicu- 
ra identificazione: la basilica di Marco con il coemeterium Balbinae (v.), quello Basilei (v.) 
e il cymiterium Domitillae, Nerei et Achillei (v.). A quest'ultimo, significativamente ricor- 
dato dal biografo di papa Paolo I (757-767) foris portam Appiam miliario ab urbe plus mi- 
nus secundo (Lib. Pont. I, 464), si riferisce con probabilità anche un’iscrizione tarda pro- 
veniente dalla tenuta di tor Marancia, che allude ad un cimitero via Ardiatina (ICUR III, 
8481; D. Nuzzo, in I. Di Stefano Manzella (ed.), Le iscrizioni dei cristiani in Vaticano. 
Materiali e contributi scientifici per una mostra epigrafica (1997), 237). Un'altra lapide, 
rinvenuta nel XVII secolo in prossimità dell'incrocio con via delle Sette Chiese - strada 
che pure ricalca un antico tracciato -, dove il percorso dell A. sarebbe segnalato dalla pre- 
senza di un rudere riportato nella carta di P. Rosa, fa riferimento al sepolcro di M. Aure- 
lius Domitianus che si estendeva con un lato di ventiquattro piedi lungo la medesima via 
(CIL VI 13074: in latus in via Ardiatina respiciente longu(m) pedes p(lus) m(inus) XXIIIT; 
de Rossi, Roma sotterranea ЇЇ, 15). 

Nel tratto prossimo alle mura il corso dell’A. non doveva essere molto discosto da 
quello della Laurentina, che si svolgeva a O: un’iscrizione sepolcrale di incerta provenien- 
za (CIL VI 8469) ricorda, infatti, un manceps viarum Laurentinae et Ardeatinae, volendo 
intendere, a quanto sembra, un appaltatore unico per le due vie (Quilici, ‘Annotazioni’, 
221 e nota 7), che non dovevano, perciò, avere un proprio curator, ma essere presumibil- 
mente amministrate dal medesimo curatore della via Appia (W. Eck, Die staatliche Orga- 
nisation Italiens in der boben Kaiserzeit (1979), partic. 60; Id., Die administration der ita- 
lischen Straßen: das Beispiel der Via Appia’, in Die Verwaltung des Römischen Reiches in 
der Hohen Kaiserzeit. Ausgewählte und erweiterte Beiträge 1 (1995), 295-313). 

Piü sicura appare la restituzione del tracciato oltre le due miglia di distanza dalle mura 
Serviane: l'antica strada doveva, infatti, coincidere con la moderna Ardeatina fino al km 6, 
all'altezza del quale РА. antica piegava a O, ricalcata dal tratto iniziale di via della Cecchi- 
gnola. Di questa parte della strada sono emersi alcuni tratti basolati, uno prima del fosso 
di tor Carbone, spostato poco a E rispetto all’arteria moderna, un secondo in corrispon- 
denza dell’incrocio con via di Grotta Perfetta (R. Santangeli Valenzani - R. Volpe, ‘Via 
Ardeatina. Zona di via di Grotta Perfetta, via di vigna Murata, via Ardeatina (circ. XII), 
BCom 92 (1987-88), 544), infine un tratto lungo m 30 ca. nella cunetta destra di via della 
Cecchignola (De Rossi, Tellenae, 133, n. 98). 

A partire dal km 6 l’Ardeatina modeîna si ritiene riproponga il percorso della via di 
collegamento tra Roma e Satrico, centro ubicato, su proposta del Nibby (Nibby III, 64а), 
nell’area delle odierne ferrovie di Conca. Dopo un chilometro di via della Cecchignola, 
oltrepassato il fosso omonimo, la strada per Ardea deviava volgendo verso S, in direzione 
della via e del vicolo del Bel Poggio; superato, quindi, il punto attraversato dal Grande 
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Raccordo Anulare, si biforcava in due percorsi, autonomi per km 15 ca. Il tracciato occi- 
dentale si ritrova in un sentiero fino all’incrocio con l’odierna via di Castel di Leva; al di là 
di questa, ЃА. utilizzava un taglio naturale fra due colline e quindi volgeva verso la tenuta 
della Castelluccia, dove basoli fuori posto e strutture insediative ne assicurano l'andamen- 
to, poi tagliava la tenuta di Vallerano, fino al casale della Torretta (Sommella; De Rossi, 
Tellenae e Apiolae). Superata la via di porta Medaglia, l'asse antico si ritiene sia ricalcato 
dalla moderna Laurentina, a partire dal km 14 di questa, fino al sito di Ardea. 

La diramazione orientale dell’A. si rintraccia per il tratto iniziale in via di tor Chiesac- 
cia, quindi in un sentiero interposto tra i casali della Castelluccia e di S. Anastasia, oltre i 
quali, passando attraverso un taglio artificiale nel terreno, è ricalcata dal tratto più meri- 
dionale di via di torre S. Anastasia; dopo via di porta Medaglia la strada sfruttava un altro 
taglio artificiale, diririgendosi verso casal Giudeo, quindi, volgendo a SE, verso il sito oc- 
cupato da villa Barberini e, conservando il medesimo orientamento, fino all’incrocio con 
via della Solfarata. Poche decine di metri da questo l’asse viario deviava a SO per ricon- 
giungersi, all’altezza della chiesa medievale di S. Procula corrispondente al km 25 della 
Laurentina moderna, al percorso occidentale dell’A. (Sommella; De Rossi, Tellenae e 
Apiolae). 

Nel territorio segnato dal passaggio della strada la presenza dell’uomo è attestata fin 
dal Paleolitico medio, come rivela il rinvenimento di materiali - soprattutto piccoli ciotto- 
li di selce - riferibili all’industria “pontiniana” (A. M. Bietti Sestieri, Preistoria e protosto- 
ria nel territorio di Roma (1984), 66, partic. nn. 6, 8); tuttavia l’articolazione di un sia pur 
rudimentale apparato viario va ipotizzata in rapporto alla nascita del centro di Ardea, do- 
ve un abitato piuttosto consistente organizzato in villaggi si andò costituendo durante 
l'età del Ferro (soprattutto nel periodo tra il IX e PVIII sec. a.C.) con un notevole svilup- 
po fino al VI secolo, grazie al quale la città rivestì un ruolo politico dominante nel Latium 
Vetus e venne a diretto contatto con Roma già dal periodo dei Tarquini (C. Morselli - E. 
Tortorici, Ardea, “Forma Italiae” I, 16 (1982), 32). 

È però tra la fine dell'età repubblicana e i primi anni dell'Impero che, nell'ambito del- 
l’organizzazione di un sistema viario efficiente, funzionale all’espansione di Roma nel ter- 
ritorio circostante e ad un capillare sfruttamento di questo, si pone, con ogni probabilità, 
la definizione organica di un tracciato per Ardea, articolato in modo da adattarsi perfetta- 
mente alla natura del terreno, caratterizzato da una configurazione ondulata, con vistosi 
affioramenti di tufo litoide, e solcato da un numero considerevole di “fossi” con anda- 
mento NO - SE. Condizionanti nell’orientamento del percorso dovettero essere in qual- 
che modo anche i numerosi insediamenti rurali dislocati nell’area, attestati in numero ele- 
vatissimo soprattutto dalle grosse concentrazioni di materiali sulla superficie del terreno 
(De Rossi, Tellenae, 128-157; Id., Apiolae, 114-130), e che continuarono a garantire l’effi- 
cienza dell A. anche dopo la decadenza di Ardea, la quale in realtà nella prima età impe- 
riale sembra aver ormai definitivamente perso il ruolo di rilievo nel territorio, tanto che 
Strabone (5.3.5) la ricorda ridotta a semplice villaggio a causa delle condizioni sfavorevo- 
li del luogo e del pessimo clima. 

Le presenze archeologiche documentate lungo il percorso dell’A. nell’antichità e nel 
Medioevo denotano una fruizione pressochè ininterrotta di quest'area suburbana, pur 
con evidenti mutamenti funzionali e nella differenziazione chiara tra il settore adiacente le 
mura Aureliane, dove gli insediamenti vanno considerati in stretta relazione con l’assetto 
urbano, e il territorio che si estende a maggiore distanza dalla città (genericamente, si ri- 
tiene, oltre le tre miglia da questa), definito da una logica rarefazione insediativa e da for- 
me di antropizzazione per lo più autonome rispetto a Roma. 

Nel quadro delle attestazioni di tipo rurale e residenziale alcuni complessi si presenta- 
no particolarmente ricchi e articolati, rivelando, talora, un’elevata committenza e fruizio- 
ne: per alcuni resti di una costruzione in blocchi di peperino con ristrutturazioni in opera 
incerta, individuati in prossimità delle mura Aureliane durante i lavori per la ferrovia Ro- 
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ma-Pisa e distrutti quasi completamente con la costruzione della via C. Colombo, si è 
proposta un’attribuzione alla gens Cornelia, alla quale apparteneva il sepolero medio-re- 
pubblicano localizzato a poca distanza (Avetta, 47, nota 62; G. Pisani Sartorio - S. Quilici 
Gigli, ‘A proposito della Tomba dei Corneli', BCom 92 (1987-88), 247-264; Spera, 45); 
nell’area dei praedia Amaranthiana (v.), al III miglio, sorgevano le ville di Munatia Procu- 
la е di Numisia Procula (v.), attribuite alla media età imperiale, e poco a $ va localizzato il 
sito degli horrea Nervae (v.), dei quali probabilmente vennero visti nel XIX secolo i resti 
nei pressi della chiesa dell'Annunziatella; una fistula rinvenuta al IV miglio nel XVIII se- 
colo suggerisce di ipotizzare in questo settore l’esistenza di un praedium M. Aureli Iulia- 
ni (v.), membro, si deduce dall'iscrizione CIL VI 1596, pp. 3163, 4717, dell'ordine eque- 
stre. 

Impianti rustici e residenziali sono documentati nell'area adiacente l'intero tracciato 
della via A.: una domus attribuita ad età adrianea, pavimentata con mosaici opera di 
*Нр@кдмтос (IGUR 1564), venne scoperta nel XIX secolo nell'allora vigna Lupi, a ridosso 
delle mura tra porta S. Paolo e porta S. Sebastiano (B. Nogara, I mosaici antichi conserva- 
ti nei palazzi pontifici del Vaticano e del Laterano (1910), 3-5, tavv. 5-7); ad insediamenti 
abitativi rimandano con ogni probabilità le due cisterne in opera laterizia, ritenute non 
posteriori al II secolo, dislocate sulla via C. Colombo, l’una rettangolare, scoperta nel 
1968 sull’altura tra le vie Padre Semeria e Padre Giuliani (P. Zaccagni, FA 22 (1971), 335, 
n. 4917), la seconda, costituita da due edifici a pianta circolare tra loro tangenti, tra la cir- 
convallazione Ostiense e piazza dei Navigatori (Ramieri, 34-46); un complesso piuttosto 
esteso si articolava, nel territorio a E della strada, in un settore al II miglio poi occupato 
dalla necropoli subdiale di Marco e Marcelliano (v.), tra la fine dell’età repubblicana e la 
prima età imperiale (Spera, 87-89), la cui costruzione richiama per le caratteristiche plani- 
metriche un analogo impianto ubicato al V miglio, in località Cecchignola, costituito da 
ambienti in opera reticolata intorno ad un atrio e riferito ad età sillana, con ampliamenti 
nel I secolo (P. E. Arias, NSc 1939, 351-360; P. Liverani, ‘Villa romana alla Cecchignola 
(scavi 1828, 1939), RendPontAcc 62 (1989-90), 173-183). Un utilizzo in epoca piuttosto 
tarda caratterizza la villa scoperta durante la costruzione del forte Ardeatino, della quale 
si evidenziarono ambienti con chiara funzione residenziale associati a strutture legate ad 
attività rurali, munite di dolii, torchi da vino e da olive, macine (G. Fiorelli, NSc 1880, 54, 
81); di questa, pur non essendo possibile precisare la cronologia, è significativo che alcuni 
muri reimpiegassero frammenti di iscrizioni probabilmente funerarie di età classica. 

A definire la vocazione agraria del territorio concorrono anche le attestazioni, di di- 
versa cronologia, relative a fundi, in particolare il fundus Meropianus (v.) ricordato dall'i- 
scrizione funeraria CIL VI 23090 (riutilizzata, però, in epoca successiva e quindi non ne- 
cessariamente ubicabile sulla v. A.), il fundus Rosarius (v.) probabilmente non distante 
dalla basilica di papa Marco (v.) e donato a questa nel IV secolo, il fundus Capitonis indi- 
cato al III miglio dell’A. nell'epigrafe della chiesa dei SS. Giovanni e Paolo, datata agli ini- 
zi dell VIII secolo, nella quale si fa riferimento anche ad un fundus Fonteianus, situato al 
V miglio (De Francesco, ‘Partizioni’, 57-71, partic. 60-61); in prossimità delle mura, nel- 
l'area tra l'Appia e PA., un'iscrizione del 75 (CIL VI 933 = 31208) documenta la presenza 
di una vinia publica, illegalmente occupata da privati; inoltre, tra il II e il III miglio della 
via, Festo (356.20), rifacendosi a Catone, or. 29, ricordava le aquae retrices (v.), con le qua- 
li inrigantur borti infra viam Ardeatinam et Asinariam usque ad Latinam. 

Una peculiarità che si può ritenere connessa alla dislocazione degli insediamenti resi- 
denziali è costituita dalla presenza, documentata per lo più da rinvenimenti epigrafici, di 
nuclei cultuali. Tra il II e il III miglio, all'incrocio tra la v. A. “col diverticolo verso il cir- 
co di Romolo”, in un sito caratterizzato da cunicoli idraulici e da resti di strutture abitati- 
ve fu rinvenuta un’ara con dedica a Diana da parte della clarissima femina Rutilia Pollitta, 
proprietaria, si può quindi supporre, di un fundus in quest'area (CIL VI 30861; S. Pancie- 
ra, ‘Un frammento degli acta Arvalium ed altre novità epigrafiche romane’, RendPontAcc 
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48 (1975-76), 294-298; Spera, 258). Dall'area dei praedia Amarantiana (v.) provengono un 
manufatto marmoreo ex voto di un Martius alle Ninfe (CIL VI 3707 = 30989), un altare 
per Silvano (CIL VI 616) e la lastra con impronte di piedi che reca l'iscrizione a Liber Kal- 
linicianus (CIL VI 463), scoperta dal Biondi in un edificio rotondo “di rimpetto alla casa 
di Numisia Procula” interpretato come un tempio (L. Biondi, / Monumenti Amaranziani 
illustrati. Appendice al Museo Chiaromonti 3 (1843), XLI, 133; M. Guarducci, ‘Le im- 
pronte del Quo vadis e monumenti affini, figurati ed epigrafici’, RendPontAcc 19 (1942- 
43), 316-317; Lega, 119). 

La seconda, importante caratteristica insediativa nel territorio legato alla via A. è costi- 
tuita dagli organismi funerari, sia sepolcri isolati individuabili lungo l’asse viario, sia necro- 
poli ad ampio sviluppo riferibili alla città o legate agli insediamenti rurali; alle più antiche at- 
testazioni, rappresentate ad esempio dalla tomba a camera dei Cornelii (v.) prossima alle 
mura, da alcune strutture tardo-repubblicane dell’area sub-divo del praedium Domitillae 
(v.) e da organismi a camera della necropoli di Grotta Perfetta (M. G. Cecchini - M. N. Pa- 
gliardi - L. Petrassi, ‘Via di Grotta Perfetta’, BCom 90 (1985), 245-247), si affiancano le pre- 
senze funerarie (ben più consistenti) del primo, medio e tardo impero, talora riconducibili a 
gruppi omogenei di fruitori, come il sepolcreto del collegium quod est in domo Sergiae Paul- 
linae (v.), di cui si rinvenne una serie di iscrizioni attribuibili alla fine del I e agli inizi del IT 
secolo all’incrocio tra via C. Colombo e via delle Sette Chiese (CIL VI 9148, 9149, 10260- 
10264) e il monumentum dei liberti di C. Bruttius Praesens, console per la seconda volta nel 
180, e del figlio C. Bruttius Quintius Crispinus, anch'egli console nel 187 (v. Bruttiorum se- 
pulcrum), localizzabile nell'area corrispondente al II miglio, dalla quale provengono per lo 
più le epigrafi riferite al sepolcro (CIL VI 7582-7589). 

Le più articolate necropoli comunitarie, subdiali e ipogee, si localizzano entro il III 
miglio: sulla via, in perfetta corrispondenza con le testimonianze letterarie, si dispongo- 
no, si è visto, i complessi di Balbina, di Marco, Marcelliano e Damaso, di Domitilla, che 
conobbero il massimo sviluppo per lo più nell’arco del IV e V secolo e rappresentano in- 
dubbiamente l’espressione più significativa del processo di cristianizzazione in questo 
settore del suburbio. È, tra l'altro, proprio nell'ambito di queste aree funerarie che si co- 
stituiscono i poli cultuali aventi come fulcro le tombe dei martiri, mete di pellegrinaggi fi- 
no ai secoli dell'altomedioevo, anche dopo l'interruzione definitiva dell'uso funerario del- 
le necropoli suburbane presumibilmente nell'ambito del VII secolo. 

Una connotazione cristiana definisce anche insediamenti funerari di minore sviluppo, 
come l’ipogeo presso la chiesa dell'Annunziatella, al IV miglio, inquadrabile tra la fine del 
Ш e il IV secolo, che presenta una ridotta estensione planimetrica (risultato dal collega- 
mento di due organismi originariamenti autonomi) e mostra chiari segni di fede soprat- 
tutto nella decorazione di uno dei vani sepolcrali (G. B. de Rossi, ‘Scoperta di un piccolo 
cimitero cristiano adorno di assai antiche pitture presso la chiesa della Nunziatella al 
quarto miglio della via Ardeatina’, BAC 3 s., 2 (1877), 136-141; A. Fausone, ‘Das Arkosol 
п. 3 der Nunziatella-katakombe', RA Crist 55 (1979), 308-312; AA.VV., La chiesa dell’ An- 
nunziatella in Roma e suoi dintorni. Guida storico-artistica 1994 (1994); un diverso ipo- 
geo sembra aver perlustrato A. Bosio “nelle campagne della Chiesa dell’ Annuntiata”, del 
quale ricorda la decorazione di un cubicolo con la figura del buon pastore: Bosio, 283), о 
il coemeterium Feliculae (v.) al VII miglio, il cui impianto sembra legarsi logicamente a 
nuclei abitativi rurali. 

L'espansione della Chiesa nel territorio si evidenzia anche attraverso la costituzione di 
proprietà fondiarie. Al territorium Ardeatinum, gravitante quindi intorno alla via o al 
centro di Ardea, appartenevano già due fondi donati dall’imperatore Costantino al papa 
Silvestro, l’uno, la massa Sentiliana, alla basilica lateranense, l’altro, la possessio Graeco- 
rum, alla Chiesa di Ostia (Lib. Pont. I, 174, 183); questa appare solo la premessa di una 
consistente presenza della Chiesa come proprietaria di beni anche in questo settore del su- 
burbio (v. Appiae patrimonium; nell VIII secolo, si è visto, al titolo dei SS. Giovanni e 
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Paolo appartenevano i fondi Capitonis e Fonteianus), dove, nei secoli dell’altomedioevo, 
verranno fondate ad opera del pontefice Adriano I (772-795) due domuscultae, vere e pro- 
prie aziende agricole anche con funzione di difesa: la domusculta Calvisianum al XV mi- 
glio dell A. (Lib. Pont. I, 502) e quella di S. Edisto, un miglio più a S (Lib. Pont. I, 505; D. 
De Francesco, ‘Considerazioni storico-topografiche a proposito delle domuscultae lazia- 
li’, ArchStorPatria 119 (1996), 5-47, partic. 30-34). 

Nel passaggio dall’altomedioevo al pieno Medioevo si documentano fenomeni che co- 
stituiscono dei radicali mutamenti nell’assetto e nella fruizione del territorio, con l’abban- 
dono dei santuari extramuranei in seguito alla sistematica traslazione delle reliquie marti- 
riali e all’interruzione del flusso frequentativo, e l'evidente rarefazione dei nuclei abitati, 
che si vanno concentrando in alcuni poli, protetti da un articolato sistema difensivo. In 
questa fase tuttavia la persistenza d’uso della rete viaria è documentata, oltre che da testi- 
monianze letterarie (un atto dell’ Archivio del monastero di S. Alessio del XIII secolo, ad 
esempio, conserva la menzione di due pediche “in Squizanello iuxta viam Ardeatinam": 
A. Monaci, ‘Regesto dell'abbazia di S. Alessio all'Aventino', ArchStorPatria 28 (1905), 
156, doc. XXIX), soprattutto da un ricco apparato di fortificazioni distribuite lungo l’as- 
se principale e le vie secondarie ad esso connesse - sia veri e propri insediamenti fortifica- 
ti, sia torri semaforiche dislocate sulle alture - in modo da controllare vaste zone (De Ros- 
si, Torri, 49-58). In questi secoli molte aree, anche adiacenti alle mura, risultano ormai in- 
tegralmente ruralizzate in seguito all’abbandono e all’obliterazione degli antichi comples- 
si (v. Frutaz, Lazio IL, tav. 127): così, ad esempio, la basilica circiforme della v. A. (L. Spe- 
ra, in Fiocchi Nicolai, 205-209) o un impianto residenziale di età romana a $ di via Grotta 
Perfetta, presso il fosso delle Tre Fontane (R. Santangeli Valenzani - R. Volpe, ‘Zona tra 
via di Grotta Perfetta, via di Vigna Murata, via Ardeatina (circ. ХП), BCom 92 (1987-88), 
544-549) hanno rivelato interventi per il drenaggio del terreno posteriori alla rasatura dei 
muri e legati indubbiamente ad un riutilizzo agricolo. 

È ai secoli dell’età moderna, durante i quali permane tale decisa connotazione rurale 
dell’area, che si deve riferire la trasformazione dell’assetto viario tra Roma ed Ardea, seb- 
bene un’ampia documentazione cartografica spesso poco puntuale e discordante non per- 
metta di rintracciare precisamente le fasi di mutamento degli antichi tracciati. In una map- 
pa di C. Meyer del 1678 (Frutaz, Lazio II, tav. 159) allegata al progetto di prosciugamen- 
to delle paludi Pontine si può seguire ancora il corso dell’A. che, staccatasi dall’ Appia, 
fiancheggia la chiesa dell'Annunziatella e raggiunge Ardea passando per la Mandriola, 
Schizzanello, monte Migliore e la Solforata; già in una carta della campagna Romana degli 
inizi del XIX secolo, compilata da Olivieri (Frutaz, Lazio II, tav. 222), la rete viaria ha su- 
bito variazioni e ad Ardea si giunge attraverso una strada che si stacca dall’Ostiense, qua- 
le propone il percorso della moderna Laurentina, ma è ancora chiamata Ardeatina o, nel- 
la pianta del Catasto Gregoriano, “via dello Schizzanello”. Nella mappa di E. Westphal 
del 1827 due strade portano ad Ardea e sono indicate con il nome di Ardeatina, l’una di- 
ramatasi appunto dall’Ostiense, l’altra che passa dalle tenute della Cecchignola, Castel- 
luccia, S. Anastasia, casal Giudeo; in questa stessa carta il tracciato dell' Ardeatina moder- 
na reca il nome di “via del Divino Amore” (Frutaz, Lazio III, 243-244). 


Nibby III, 559-563; Ch. Hülsen, ‘La porta Ardeatina’, RM 9 (1894), 320-333; Id., RE I, 615-616, s.v. Ar- 
deatina; R. Lanciani, ‘Le antichità del territorio laurentino nella Reale tenuta di Castelporziano', 
MemPontAcc 13 (1903), 137-138; Ashby, Roman Campagna, 207-209; A. Boëthius, ‘Le strade del distretto di 
Ardea’, in Atti I Congresso di Studi Romani (1931), 31-41; C. Pietrangeli, "Una porta ignorata di Roma. La 
Posterula Ardeatina’, Capitolium 20 (1945), 1-8; С. С. Van Essen, ‘Verslag van wetenschappenlijke onder- 
zoekingen. IV. À propos de la Via Ardeatina et de la Via Laurentina’, MededRom 9 (1957), 131-147; P. Som- 
mella, ‘La via Ardeatina’, QuadTopAnt 1 (1964), 17-34; De Rossi, Tellenae, 128-157; Id., Apiolae, “Forma Ita- 
liae? I, 9 (1970), 114-130; S. Carletti, ‘Constatazioni sulla topografia della regione Appio-Ardeatina’, RACri- 
st 49 (1973), 73-85; Tomassetti II, 481-540; E. Jezzi, ‘La via e la porta Ardeatina’, Lazio ieri e oggi 17 (1981), 
11, 257-261; Radke, 119; M. Buonocore, ‘Tor Marancia: analisi storico-topografica’, MiscGrRom 8 (1982), 
351-393; L. Girone, L'Agro romano tra l'Ostiense e l'Ardeatina (1989); Quilici, 44-47; А. M. Ramieri, La Cz- 
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sterna Romana in via Cristoforo Colombo (1992), 34-46; V. Fiocchi Nicolai, ‘La nuova basilica circiforme del- 
la via Ardeatina (con appendici di M. P. Del Moro - D. Nuzzo - L. Spera}, RendPontAcc 68 (1995-96), 83-84, 
nota 34; L. Quilici, ‘Annotazioni sulla via Laurentina’, Ocnus 4 (1996), 225 e nota 23; С. De Rossi, ‘Età ro- 
mana: materiali archeologici erratici e rinvenimenti sparsi in via delle Sette Chiese”, in G. M. Guarrera (ed.), 
Via delle Sette Chiese in Roma. Un percorso storico, archeologico, paesistico (1997), 41-45; Spera, 446-451; L. 
Spera, Via Ardeatina. Le antiche strade del Lazio (in stampa). 


L. Spera 


ARENAS, AD (88). Una località denominata ad a. è ricordata sulla via Appia nella passio 
di Marco e Marcelliano, recentemente ritenuta, per la precisione dei dettagli topografici, 
una compilazione romana della metà del V secolo (A. Amore, Bibl. Sanct. XI, 778, diver- 
samente da quanto aveva tramandato il monaco Odilone nel X secolo: PL CXXXII, 592): 
nel racconto i due fratelli, ordinati diaconi dal papa Gaio (283-296), furono sepolti, dopo 
il martirio, in via Appia, milliario II, dove è appunto ubicato il coemeterium Mara, Mar- 
celliani et Damasi (v. Basilei coemeterium), in loco qui vocatur ad arenas (Act. Sanct., Ian. 
II, 642). Già l’autore della passio fornisce la spiegazione del toponimo, quia cryptae are- 
narum hic erant, ex quibus Urbis moenia instruebantur, con chiaro riferimento, quindi, 
ad un impianto artigianale per la lavorazione di materiale da costruzione, analogo alle 
molte cave attestate in ogni epoca nell’area in questione (v. M. S. de Rossi, in G. B. de 
Rossi, La Roma sotterranea cristiana I (1864), Analisi, 13-14; II (1867), Analisi, 45-46; de 
Rossi, Roma sotterranea III, 193-229. Inoltre U. Ventriglia, La geologia della città di Ro- 
ma (1971), tav. 1, E6/3,5, 8, 12, 16, 21, 23). Appare, tra l’altro, suggestiva l’analogia topo- 
nomastica con l’espressione di etimologia greca Catacumbas (v.) attestata da fonti più an- 
tiche in relazione al complesso cimiteriale situato al III miglio della medesima via. 


Spera, 91, 462. 
L. Spera 


Аршот (89). Compare come 'Apízov in un elenco di possessi fondiari del monastero di 
S. Erasmo al Celio, inciso in un'iscrizione greca non più esistente (CIG IV 8853), il cui te- 
sto fu ricostruito dal de Rossi grazie al rinvenimento di un frammento, ad una copia del- 
PXI secolo compresa nel Regesto Sublacense (Reg. Subl., 196, nn. 145, 147) e ad altre tra- 
scrizioni del XVI e XVII secolo. 

L'epigrafe viene datata al VII secolo e messa in relazione dal de Rossi e dal Duchesne 
conun brano della vita di Adeodato (672-676) (Lib. Pont. I, 346) che menziona lavori edi- 
lizi e acquisizioni fondiarie del pontefice in favore del monastero di S. Erasmo: in mona- 
sterio sancti Herasmi situm in Celiomonte... multa nova edificia augmentavit; sed et casa- 
lia conquisivit. 

Il toponimo 'Apízov non è preceduto dall'espressione фобубос che, su ventisette pro- 
prietà menzionate nell'epigrafe, compare solo in sette casi, mentre in uno si cita il termine 
xáymc. Il fundus costituisce, come è noto, un insieme fiscale e, quando indicato, qualifi- 
cherebbe il possesso totale del terreno; nei casi іп cui è omesso, come avviene per | 'Apí- 
xov, si tratterebbe di suddivisioni di fondi, di cui il monastero deteneva una proprietà par- 
ziale (Guillou). Tale omissione, comunque, può essere forse dovuta più semplicemente al- 
l'essenzialità, consuetudine normalmente legata al campo epigrafico. 

L'iscrizione non contiene alcun riferimento utile alla localizzazione del fondo e neppu- 
re il cartario del monastero sublacense, сш S. Erasmo fu unito nel 938 (Reg. Subl., 63, n. 
24) e nel quale sono confluiti i documenti che lo riguardano, conserva traccia del toponi- 
mo, a differenza di altri casi (v. ВїААлкїс кбилтс). Quando è possibile stabilire l'ubicazione 
delle altre proprietà di S. Erasmo menzionate nell’iscrizione, queste risultano situate es- 
senzialmente a Š e a E di Roma, logica zona di influenza del monastero di S. Erasmo al Ce- 
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lio, generalmente a non grande distanza dalla città, e a titolo meramente ipotetico si può 
dunque pensare anche per il fondo 'Aptzov ad una generica estensione in tale area. 


de Rossi, [CUR 11 44; Id., ‘Iscrizione greca del monastero di S. Erasmo: nota inedita, commentata da С. 
Gatti’, BCom 30 (1902), 164-169; Е Camobreco, ‘Il monastero di S. Erasmo sul Celio’, ArchStorPatria 28 
(1905), 273-276; Lib. Pont. I, 347, nota 6; Ferrari, 125, 130; N. Del Re, Monasticon Italiae, 52, s.v. $, Erasmo; 
Sansterre, 94-97; Guillou, 121- 123; De Francesco, ‘Partizioni’, 43-47, 58, nota 129. 


D. De Francesco 
SS. ARISTI, CHRISTINAE ET VICTORIAE ECCLESIA. V. Š. Aristi monasterium, ecclesia. 


S. ARISTI MONASTERI POSSESSIO (90).  Possedimento del monasterium S. Aristi (v.) pres- 
so la basilica di S. Paolo, ricordato genericamente come possessio, senza l'indicazione di un 
toponimo preciso, in una lettera del papa Gregorio Magno datata 25 gennaio 604 e in 
un'epigrafe conservata presso la basilica di S. Paolo f.l.m. (ICUR П 4790): viene qui men- 
zionato tra i confini delle terrulae quae vocantur Fossa latronis (v.), concesse dal pontefi- 
ce alla basilica di S. Paolo insieme alla massa quae Aquas Salvias nuncupatur (v.) (Greg. M. 
epist. 14.14 = MGH, Registr. epist. II, z, 433). Nel testo si legge: simul et terrulas, quae vo- 
cantur Fossa latronis, positas idem iuxta eandem porticum euntibus similiter a porta parte 
sinistra, ubi nunc vineae factae sunt, quae terrulae cobaerent ab uno latere possessioni Eu- 
genitis quondam scolastici et ab alia parte possessioni monasterii sancti Aristi. Le terrulae 
suddette si trovavano dunque vicino la basilica di S. Paolo, presso il portico, sulla sinistra 
uscendo dalla porta Ostiense, area ove va localizzata anche la possessio del monasterium S. 
Aristi che risulta confinare con esse. 

Il nome Aristus è ritenuto generalmente una corruzione di Edistus. Il Savio suggeriva 
con prudenza la possibilità che tali “possessioni del monastero di S. Edisto ... facessero 
forse parte in antico della villa Arabiana” (v. Arabiana/ Arabianae suburbanum), pro- 
prietà di Simmaco menzionata in alcune lettere del.suo epistolario (epist. 2.57; 6.60). Se- 
condo lo studioso, potrebbero essere state date “al monastero di S. Edisto o da S. Galla o 
da una delle sue sorelle, quando una di costoro ebbe fondato il monastero”. Tale proposta 
del Savio, basata sull’ipotesi non provata che la villa Arabiana di Simmaco si estendesse 
presso l'Appia e dunque in area non lontana da S. Paolo, è priva di ogni fondamento. 


E Savio, ‘S. Edisto od Oreste e compagni martiri di Laurento’, RémQSchr 29 (1915), 134, 139-140; H. De- 
lehaye, ‘S. Hédiste et S. Oreste’, AnalBolland 42 (1924), 315-319; Valentini - Zucchetti II, 91. 


D. De Francesco 


S. ARISTI MONASTERIUM, ECCLESIA (91). Il monastero è attestato in un'epistola di Gre- 
gorio Magno, il cui contenuto è tramandato sia dalla tradizione manoscritta (Greg. M. 
epist. 433-434), sia da un’epigrafe conservata presso la chiesa di S. Paolo f.l.m., dove viene 
precisata anche la datazione al 25 gennaio 604 (ГСОК II 4790): il pontefice si rivolge a Fe- 
lice, subdiacono et rectori patrimonii Appiae, perché si provveda a fornire la basilica di 5. 
Paolo di un'illuminazione adeguata alla sua importanza e la si doti per questo di alcune 
proprietà, tra le quali sono menzionati degli appezzamenti collocati sui lati della via por- 
ticata che dalla porta Ostiense conduceva alla basilica; uno dei confini delle terre quae vo- 
cantur Fossa latronis (v.), poste iuxta ... porticum euntibus ... a porta parte sinistra, ubi 
nunc vineae factae sunt è la possessio monasterii sancti Aristi; la versione Aristi, in realtà, 
ricorre solo nell’epigrafe, che evidentemente propone la forma più popolare e diffusa del- 
l’intitolazione, mentre nei codici che hanno tramandato la lettera si trova la lezione Hedi- 
sti, Edisti o Hedesti. La maggiore diffusione della forma presente nell'iscrizione è confer- 
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mata dalla Notitia Ecclesiarum, che indica che in aquilone parte ecclesiae Sancti Pauli pa- 
ret ec(c)lesia Sancti Aristi et Sanctae Christinae et Sanctae Victoriae, ubi ipsi pausant (Va- 
lentini - Zucchetti II, 91). Questa notazione è inserita in parte tra una riga e l’altra, in par- 
te al margine del testo, quando nell’itinerario viene presentata la visita ai santuari della 
Portuense; secondo gli editori l'inserimento è opera di una mano diversa, ma coeva. L'in- 
dicazione, ricordando una chiesa verosimilmente pertinente allo stesso complesso del m. 
s. A., toglie ogni dubbio circa l'identificazione del titolare: Christina (o Christe) e Victoria 
sono infatti due compagne di Hedistus, martire laurentino sotto Nerone, festeggiato al 12 
ottobre nel Martirologio Geronimiano (Act. Sanct., Nov. П, 2, 552), e protagonista di una 
passio (Act. Sanct., Oct. VI, 20-22; auctaria ad t. VI Octobris, 110-114; H. Delehaye, ‘S 
Hédiste et S. Oreste’, AnalBolland 42 (1924), 315-319; F. Lanzoni, Le Hoces d’Italia dal- 
le origini al principio del secolo VII. Studio critico I ( 1927), 102-103; Amore, 203-204). Pa- 
schini pensava invece che le due titolari fossero rispettivamente Ja martire di Bolsena e 
quella sabina e che la passio fosse stata composta proprio prendendo spunto dal gruppo ri- 
cordato dalla Notitia (P. Paschini, La passio delle martiri sabine Vittoria ed Anatolia 
(1919), 73-75). 

La localizzazione del monastero e della chiesa è piuttosto difficoltosa: Savio, congettu- 
rando una relazione tra il culto di Aristo e la famiglia dei Simmaci, ritiene che un perso- 
naggio di questa nobile gente nel VI secolo abbia traslato i corpi dal luogo della primitiva 
sepoltura alla chiesa ricordata dalla Notitia Ecclesiarum e collega il complesso ad una pre- 
sunta proprietà della famiglia nella zona tra Appia ed Ostiense (Savio, 136-140). Ferrari 
(pp. 59-60), basandosi sul fatto che nella Notitia Ecclesiarum l’ecclesia sancti Aristi sia in- 
serita tra i luoghi di culto della Portuense e che il monastero non venga mai menzionato 
dalle fonti tra quelli vicini alla basilica di S. Paolo, ipotizza che il complesso si trovasse 
sulla riva destra del Tevere. Ma sembra più logico pensare che l’interpolatore della Notitia 
abbia commesso un errore e che il riferimento debba inserirsi in effetti nell’ambito dei 
monumenti dell’Ostiense ricordati poche righe prima; in tal modo si spiega meglio la pre- 
cisazione che la chiesa dei martiri laurentini zz aquilone parte ecclesiae sancti Pauli paret; 
supponendo che la possessio ricordata da Gregorio Magno fosse prossima al monastero, 
anche la testimonianza dell'epistola confermerebbe tale localizzazione; infine si potrebbe 
immaginare una certa vicinanza tra le terre concesse dal pontefice sui due lati della strada, 
ovvero gli horti posti sulla destra del portico, che, come precisa il documento, sono attra- 
versati dal fiume Almone (v. Almo), e i piccoli appezzamenti confinanti con la possessio 
del m. s. А.: probabilmente lo stesso monastero non doveva essere troppo distante dal- 
l'Almone. 

Del complesso sembra perdersi ogni traccia nei secoli successivi; ne ricorre ancora 
menzione in una bolla di Gregorio VII, che cita pedissequamente il testo di Gregorio Ma- 
gno (PL 148, 722): l'eccessiva fedeltà alle parole dell'antico documento ha indotto a pen- 
sare che si tratti di una copia che serviva a dar credito alle pretese territoriali della basilica 
di S. Paolo e che quindi non sia probante per l'esistenza del m. s. A. ancora nell’XI secolo 
(Ferrari, 60). Hülsen, basandosi erroneamente su questa sola menzione, inserisce il mona- 
stero di S. Aristo tra le chiese apocrife e ritiene che si tratti dell'ecclesia s. Hedisti al XVI 
miglio dell Ardeatina, presso la quale fu costituita da Adriano I la domusculta (Lib. Pont. 
I, 505; Hülsen, 510). 


F. Savio, “S. Edisto od Oreste e compagni martiri di Laurento’, RomQSchr 29 (1915), 136-140; Hülsen, 
510; Armellini - Cecchelli, 1023, 1289-1290; Ferrari, 58-61. 


M. G. Zanotti 


ARISTIANAE FIGLINAE (92). — Figlinae doliari attestate in età adrianea da due bolli noti in 
diversi esemplari a Roma, Ostia e suburbio (CIL XV 11, corretto in M. Steinby (ed.), La- 
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teres Signati Ostienses (ActaInstRomFin 7, 1-2, 1977-1978), 46, n. 29, e CIL XV 12); l'u- 
bicazione non è nota. Il nome delle figlinae, dubitativamente indicate da Dressel e Bloch 
come Arestianae o Aristianae, è sicuramente Aristianae (v. Steinby, cit.). Domina è Flavia 
Seia Isaurica, proprietaria di molte altre fabbriche di laterizi, quali le Caelianae, Publilia- 
nae, Tonneianae ed in particolare delle Fabianae e delle fig. Тит( ) nelle quali compare an- 
che lo stesso officinator L. Fadius Pass(arus). Sulla domina v. Steinby, 76-77; Setälä, 119- 
121; PFOS 380; Andermahr, 265-266. 


Steinby, 26. 
L. Camilli 


ARLENORUM MONUMENTUM (93). Ё attestato dal rinvenimento di dodici tituli (CIL VI 
12331-342) nella vigna Ottini (poi Cremaschi e in seguito Ruspoli) nei pressi di porta La- 
tina sulla destra della via omonima (Lanciani, FUR, tav. 46). Probabilmente il locus monu- 
menti fu individuato nei primi anni del XVII secolo (Lanciani, Scavi? V, 97: *circa l'anno 
1602"), quando le iscrizioni furono mandate dal Guicciardini a Firenze, dove nel 1624 fu- 
rono copiate dal Doni (tranne CIL VI 12334; Cod. Vat. Lat. 7113). Ma le prime notizie 
sul m. A. risalgono senza dubbio al XV secolo, quando CIL VI 9675 fu copiata da Petrus 
Sabinus “in domo D. Pauli Coronatis" e da Mazocchi (1521) “in domo Pauli de Plancis 
regione Harenulae" (Lanciani, Scavi? I, 140-141; Tomassetti IV, 46, nota 1; Asbhy IV, 16). 
Infatti questa epigrafe va ricondotta senza dubbio al m. A., perché i suoi dedicatari L. Ar- 
lenus L. l. Demetrius, L. Arlenus L. l. Artemidorus, Arlena L. L Rufa compaiono tra i de- 
dicanti l'epigrafe CIL VI 12331 a L. Arlenus L. L Pbilogenes patronus. Incorre quindi in 
errore il Fabretti, quando nelle sue Inscriptiones (1699) ricorda che CIL VI 9675 e 12331 
si trovavano nella vigna Ottini presso porta Latina, perché è molto improbabile che iscri- 
zioni confluite tanti anni prima in collezioni private siano state riportate nel luogo in cui 
erano state trovate. Tuttavia la sua affermazione potrebbe essere recuperata, interpretan- 
dola come un chiaro indizio della provenienza di tali epigrafi. 

Molto probabilmente va ricondotta al m. A. anche CIL VI 13283, che fu letta dal Gori 
a Firenze nei giardini di palazzo Corsini e poi andò perduta, in quanto essa è identificabi- 
le con CIL VI 12341, leggendo non Awrelia, ma Arulena (Н. Solin, Arctos 9 (1975), 103- 
104), variante del gentilizio che compare anche in altri documenti del colombario (CIL VI 
12336-37,12339, 12341-42). 

Le iscrizioni del m. A., che sono tutte incise su tabelle di marmo, non si rivelano di 
particolare interesse. Tuttavia va notato che vi è attestata una discreta serie di cognomina, 
tra i quali accanto a quelli numerosi di origine latina (Amanda, Celer, Iucunda, Primilla, 
Prudens, Saturnina etc.) e soprattutto greca (Amaryllis, Artemidorus, Chrestus, Deme- 
trins, Helenus, Heraclida, Pamphilus, Philogenes, Pylades, Rhodine, Scariphus etc.), meri- 
tano una certa attenzione alcuni cognomina di origine semitica (Barnaeus e Malchio) o il- 
lirica (Dasins). Invece l'unica iscrizione che menzioni attività dei defunti è CZL VI 9675, 
in cui sono ricordati un negotiat(or) sagar(ius) e un mercator sagarius, attività per altro as- 
sai documentate a Roma e in Italia; l’unica iscrizione che dia informazioni sull’origine dei 
personaggi è sempre CIL VI 9675: nat(ione) Cilix e nat(ione) Paphlago; e l’unica formula 
forse degna di nota è in un’epigrafe per un bambino morto all’età di tre anni: L. Arulenus 
/ Prudens / delicium Bassi / vix(it) ann(os) III (CIL VI 12337). 

Tutte le iscrizioni relative al m. A. sono databili fra il I e il II secolo per l’uso dei tria 
nomina e per la presenza di alcuni cognomina che in tale periodo hanno avuto diffusione 
(per es. Amaryllis, cfr. Solin, 560). 

A. Bianchi 
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ARRIAE FAVILLAE PRAEDIA. У. Caeponianae figlinae. 
ARRUNTI STELLAE HORTI. V. Violentillae horti. 


ARSIA SILVA (94). La denominazione del bosco, attestata da Liv. 2.7.2 e da Val. Max. 
1.8.5, compare come Oëpoov @\сос in Plut. Popl. 9.1. La versione di Dion. Hal. 5.14.1 (di- 
pendente da altra fonte), che parla di un Jucus sacro a un non meglio specificato eroe Ora- 
zio (5pvpòv tepòv f{pwoc ‘Opariov; épérov in codd. ABa), sembra rivelare il tentativo di 
collegare il nome del luogo con la gens Horatia (Ogilvie). Recenti edizioni di Plutarco 
hanno adottato quest'ultima forma ('Орбтоу, R. Flacelière, Budé 1961, v. RevPhil 23 
(1949), 129-130; K. Ziegler, Teubner 1969), mentre sulla base di Livio alcune delle prece- 
denti edizioni avevano accolto la correzione "Apotov (Amyot 1559). La citazione del bo- 
sco avviene nell’ambito della guerra suscitata dal detronizzatoTarquinio il Superbo (509 
a.C.) fra Romani e i suoi alleati Veienti e Tarquiniesi, che lo seguirono dalle loro città sino 
entro i confini dell’ager Romanus (Liv. 2.6.5). Nello scontro gli Etruschi ebbero la peggio 
e la notte seguente dall’A. s. una voce creduta di Silvanus (Liv. 2.7.2; Val. Max.; ma secon- 
do Dion. Hal. di Faunus) annunciò che i Romani, avendo avuto un morto in meno, erano 
riusciti vincitori. L'ubicazione della silva, situata sulla destra del Tevere, rimane scono- 
sciuta, né contribuisce a precisarla la prossimità a prata variamente denominati da fonti 
greche, che risultano anch'essi di localizzazione ignota (v. Alcoveroc Xeuiv); l'identifica- 
zione proposta dal Nibby (bosco dell'Insugherata al III miglio della Cassia) & del tutto 
ipotetica. 


Nibby I, 257; H. Nissen, /talische Landeskunde II (1883), 360; R. A. Ogilvie, A Commentary on Livy 
Books 1-5 (1965), 247-250. 


A. La Regina 


ARTEMIDORI PHILOSOPHI SUBURBANUM (95). Plinio il Giovane (epist. 3.11.1-2) men- 
ziona un suburbanum del filosofo Artemidoros (H. von Arnim, RE II, 1, 1331, n. 30, s.v. 
A.), genero di C. Musonius Rufus (PIR M 753), espulso da Roma nell'anno 93 durante la 
persecuzione di Domiziano contro i filosofi. 

A. La Regina 


ASINARIA VIA (96). La via è nominata da Festo (356 L; citazione da Cato or. frg. 29.1, 
Н. Malcovati 8.10) a proposito dell’acqua con cui si irrigavano gli orti infra viam Ardea- 
tinam et Asinariam usque ad Latinam. Compare nell’elenco precostantiniano delle vie dei 
Cataloghi Regionari (Cur. e Not.; Valentini - Zucchetti I, 160, 187, 190). Una notazione 
topografica più precisa è in Procopio (bell. Goth. 5.14.14) a proposito della marcia verso 
Roma nel 536 di Belisario, il quale abbandonò la via Latina ed entrò in città attraverso la 
porta Asinaria nelle mura Aureliane. Le due fonti consentono di ricostruire una via tra- 
sversale, che, con andamento circa NS, tagliava l'Appia e la Latina e si dirigeva alla porta 
omonima, davanti alla quale fu rinvenuto nel 1915 un breve tratto di basolato (Cantarelli; 
Mancini). Fuori la vicina porta S. Giovanni (vigna dello scorpione) fu rinvenuta nel 1620 
l'iscrizione funeraria CIL VI 1373, p. 3141, 4688 del senatore M. Cassius Paullinus (PIR 
C 513; G. Alfóldy, in EOS II, 361, n. 5), databile al II secolo, che denota la presenza di se- 
polcri di personaggi di un certo rango. Recentemente non sono stati segnalati resti ar- 
cheologici sicuramente riferibili alla strada e l’unico che ne abbia delineato con una certa 
precisione il corso è stato il Tomassetti in base a scoperte a lui note: la v. A. avrebbe segui- 


FIG. 163 


FIG. 164 


FIG. 165a-b 
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to l'Appia Nuova fino all’intersezione con la ferrovia, poi avrebbe deviato verso la Latina 
(basoli con crepidine lungo il viottolo di Pontelungo; tracce viste anche dal Rosa) rag- 
giungendola presso l’allora vigna Santambrogio (sepolcri; v. anche Abucciorum monu- 
mentum); attraversata la valle della Caffarella (v. T. Avidi Quieti praedium), tagliava l'Ap- 
pia subito ad O del circo della villa di Massenzio, quindi finiva sull’ Ardeatina. Il tratto re- 
lativo all’attraversamento dell' Appia è il più incerto, per cui il percorso viene ricostruito 
anche ad E del circo (Spera), il quale aveva forse un ingresso rivolto verso di essa (v. G. Pi- 
sani Sartorio, in La villa di Massenzio sulla via Appia (1976), XXI, 125; R. de Angelis Ber- 
tolotti, G. Ioppolo, in La residenza imperiale di Massenzio. Villa, mausoleo e circo (1988), 
7, 46). In ogni caso dopo il circo la via doveva piegare sensibilmente ad O, descrivendo 
quindi un’ampia curva. Questa ricostruzione del percorso sembra essere confermata pro- 
prio dall’analisi del passo di Festo (cit.) a proposito della nascita dell’acqua supra viam 
Ardeatinam inter lapidem secundum et tertium. Calcolando la distanza dalle mura Servia- 
ne e ammettendo per l’Ardeatina un percorso sulla direttrice Tor Marancia-via di Grotta 
Perfetta, il II miliare cade all'altezza del viale di Tor Marancia e il III subito prima del for- 
te Ardeatino. La v. A. quindi, intersecata l'Appia, doveva volgere ad arco verso O taglian- 
do la moderna via Ardeatina e il fosso di Grotta Perfetta. L’acqua di cui parla Festo, che 
probabilmente corrispondeva a un acquedotto (v. Retrices aquae), poteva correre lungo la 
nostra strada, la quale in tal caso fungeva anche da via di servizio. 

Con il suo andamento trasversale rispetto alle grandi arterie del settore SE PA. potreb- 
be essere una via di origine molto antica, tuttavia fino al III secolo rimase solo un diverti- 
colo di raccordo fra di esse, come dimostra l’aspetto più simile a una posterula della fase 
aureliana dell'omonima porta (С. Pisani Sartorio, LTUR Ш, 301, s.v. muri Aureliani - 
porta Asinaria). La stessa venne invece monumentalizzata sotto Onorio (401-402), segno 
che la strada era cresciuta in importanza forse per la vicinanza del Laterano, più diretta- 
mente raggiungibile tramite l'A. provenendo dall' Appia o dalla Latina. Oltre all’ingresso 
di Belisario è significativo che nel 538, durante l’assedio di Roma da parte di Vitige, i Go- 
ti furono fatti entrare in città dai traditori Isauri proprio attraverso la porta Asinaria 
(Proc. bell. Goth. 7.20.4, 7.20.14-15). 

Quanto all'origine del nome della via va escluso il riferimento agli Asini come costrut- 
tori o proprietari di fondi (Tomassetti). E probabile invece che esso derivi da un mercato 
o da carovane di asini, che sappiamo essere impiegati preferenzialmente come animali da 
trasporto (Varro rust. 2.6.5; Colum. 7.1). Nel XV secolo era detta “Via degli asini” anche 
il tratto interno alle mura verso S. Giovanni in Laterano (Valentini - Zucchetti IV, 355). 


Nibby III, 587; P. Rosa, BdI 1861, 72; С. Tomassetti, ‘Della Campagna Romana nel Medio Evo’, 
ArchStorPatria 8 (1885), 27-32; Ashby IV, 24, 28, 43-48 (discussione sul percorso); L. Cantarelli, BCom 43 
(1915), 54-55; G. Mancini, NSc 1915, 66; Platner - Ashby, 561, s.v. via A.; Colini, 77-78, 321-322 (soprattutto 
sul tratto intramuraneo); Tomassetti IV, 58-59; Radke, 108-109, 119; Richardson, 414-415, s.v. via A.; Spera, 
207, 269, 386, 454. 

i Z. Mari 


ASINIORUM SEPULCRUM (97). In un recente studio G. Alfóldy ha formulato l'ipotesi se- 
condo la quale un grande sepolcro a pianta circolare (di m 25 ca. di diametro) sarebbe sta- 
to costruito nell’area della basilica di S. Pietro in Vaticano, nell’ambito degli horti di Vi- 
psania Agrippina, per la Vipsania Agrippina, figlia di M. Agrippa e Caecilia Attica, moglie 
in prime nozze di Tiberio e, dopo il divorzio da questi nel 12 a.C., sposa di C. Asinius 
Gallus, console nell’8 a.C. Nel grande mausoleo sarebbero stati in seguito sepolti altri 
esponenti della gens Asinia, tra i quali С. Asinius M. f. Tucurianus, proconsul Sardiniae in 
tarda età traianea. Lo studioso formula tale proposta in base al fatto che l’iscrizione se- 
polcrale di Vipsania Agrippina, dedicata dal figlio Druso, dal marito C. Asinius Gallus e 
dai figli avuti con lui (CIL VI 40321: /Vipsaniae Agrippinae M. Agrippae f.] / [Drusi 





162 ASINIORUM SEPULCRUM 





Calesaris mat[ri] / [Drusus Caesar] frater Asinfiorum,] /[C. Asinius C. f. Gallus, 
co(n)s(ul)] XVvir [s(acris) f(aciundis), maritus] / [Livia Neronis Drusi Germanici f. 
D]rusi [Caesaris uxor,]/----- ) è stata probabilmente rinvenuta durante i lavori di amplia- 
mento e sistemazione delle Grotte Vaticane e che quella di C. Asinius Tucurianus (CIL 
VI 41103: /С. Asinius M. f. [Arn(iensis)] / [T]ucurian[us]) proviene dalla necropoli situa- 
ta sotto S. Pietro: dunque, un ritrovamento per entrambi i documenti in uno stesso am- 
bito, la basilica vaticana. Del resto anche le caratteristiche dei due rispettivi supporti ben 
si addicono alla pertinenza ad un unico monumento. Allo stesso potrebbe forse apparte- 
nere, secondo Alfóldy, anche CIL VI 1353 = 31636 = 41068, frammentaria ed attualmen- 
te irreperibile, vista all'inizio del 1800 in vicolo Sforza Cesarini, non lontano dal ponte 
Vittorio Emanuele, sull'altra sponda del Tevere, ma all'altezza di via della Conciliazione. 
L'iscrizione ricorda come un'Asiziz, forse l'Asinia Agrippina figlia di Ser. Asinius Celer, 
secondo l'ipotesi ricostruttiva di Alfóldy, abbia eretto probabilmente una statua nell'am- 
bito del sepolcro familiare in onore forse di Asinius Gallus (PIR A 1228). Questi nel 46, 
per aver organizzato un complotto contro Claudio, era stato mandato in esilio, per cui 
forse non potè essere onorato alla sua morte; di ciò si prese probabilmente cura una ni- 
pote dopo la fine del principato di Claudio, se non di quello di Nerone. 

Il grande monumento sepolcrale, costruito inizialmente per Vipsania Agrippina, ven- 
ne eretto forse, sempre secondo Alfóldy, nell'ambito di una proprietà della donna, dal 
momento che gli Asinii sembra non possedessero terreni nell'ager Vaticanus. È dunque 
possibile che tale proprietà fosse pervenuta alla donna per via ereditaria attraverso suo 
padre M. Agrippa, il quale si sarebbe appropriato forse degli horti Antoniani (v.), che si 
estendevano sulla sponda destra del Tevere, confinando con quelli di Cesare (Cass. Dio 
47.40.2), cosi come aveva fatto con le vaste proprietà del triumviro Antonio nel campo 
Marzio. Gli borti di Agrippina, di conseguenza, dovrebbero più propriamente denomi- 
narsi Agrippinarum, in quanto lasciati dal padre alle due omonime figlie nate da Attica e 
da Giulia. Ma sull'ipotesi di Alfóldy, che del resto per quest'ultimo aspetto si ispira а 
precedenti studi di Shatzman, Roddaz e Coarelli (in Sheldon), si considerino le riserve 
poste da Liverani. 


- J. Shatzman, Senatorial Wealth and Roman Politics (1975), 437; R. M. Sheldon, in EOS I, 600; J. M. Rod- 
daz, Marcus Agrippa (1984), 238-241; G. Alfóldy, ‘Il monumento vaticano di Vipsania Agrippina e degli Asi- 
ni, in Studi sull’epigrafia augustea e tiberiana di Roma (1992), 125-143; Liverani, 9. 


M. G. Granino Cecere 


ASTIVIANAE FIGLINAE, PRAEDIA (98). La denominazione appare su bolli laterizi di età 
adrianea in riferimento sia a figlinae doliari (CIL XV 13) che a praedia (CIL XV 14), di 
cui non si conosce l'ubicazione; officinator delle figlinae Astivianae nel 123 è un M. Vini- 
cius Fortunatus che compare anche nello stesso anno in CIL XV 1414 con un non meglio 
identificato proprietario di praedia О. Sc(---) P(---) P(---). I rinvenimenti sono essen- 
zialmente urbani. 


Steinby, 26. 
L. Camilli 


C. ATEI EPAPHRAE MONUMENTUM (99). Il colombario di C. Ateius Epapbra fu rinve- 
nuto nel 1909 sulla destra della via Collatina, nella proprietà Luzi, che si estendeva tra ta- 
le via e la Prenestina, non lungi dall'odierno borghetto Malabarba (Asbhy I, 139; Tomas- 
setti HI, 543), insieme ad altri due edifici sepolcrali, uno dei quali costruito dal liberto L. 
Cincius Nasta (v.). 
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Del colombario era ben conservata solo la parte inferiore, fino al primo ordine di nic- 
chie, contenenti ciascuna due olle. I muri si presentavano all’interno in opera reticolata di 
tufo, esternamente rivestiti in laterizio. Le misure dell’ambiente interno erano di m 2,35 x 
3,80; quelle dell’area riservata all’edificio erano indicate invece in un cippo di travertino 
trovato ancora in situ nell'angolo SO del colombario, lo stesso che consente di conoscere 
anche il nome del costruttore: C. Ateius / Epaphra / in fr(onte) p(edes) XII, / [in ag]r(o) 
p(edes) XIIX (CIL VI 37576). All’interno si accedeva da un ingresso che si apriva per m 
1,03 verso l’estremità di uno dei lati lunghi, la cui soglia dava inizio ad una scaletta di tre 
gradini. L'edificio fu realizzato da Epaphra per i componenti della sua familia e a questi si 
aggiunsero altri individui, che vennero ammessi nel sepolcro per titolo di donazione o di 
acquisto; dopo un certo periodo però il colombario passò in mano di altri proprietari che, 
nel restaurarlo, per lastricare il pavimento riutilizzarono, rovesciandole, le tabelle iscritte 
destinate nella prima fase ad indicare gli occupanti della diverse sepolture. Tra queste ta- 
belle reimpiegate ve ne è una di una liberta di Epaphra, che rivela come il patrono eserci- 
tasse l’attività di marmorarius (CIL VI 37577: Ateia Arbusc(u)la / Epaphraes / marmora- 
ri(i) / liberta). Accanto ad altre iscrizioni che menzionano Аѓей (CIL VI 37581, 37582), si 
rinvennero altre tabelle di liberti di Claudio (CZL VI 37583, 37584) e di una Octavia (CIL 
VI 37585). Ciò induce a datare la costruzione del colombario e la sua prima fase di utiliz- 
zo nella prima metà del I secolo. A. questa prima fase e non a quella successiva (come pen- 
sa Gatti, 254) si può ascrivere l’urna bisoma di C. Satillius C. f. Hymnus e Satillia C. f. 
Mellusa (CIL VI 37579, attualmente conservata nel MNR, v. Sinn, 177, n. 353), mentre 
forse alla prima metà del II secolo è databile la piccola ara funeraria di Flabia Solemnis, at- 
tualmente irreperibile (CIL VI 37578, v. Boschung, 86, n. 279). Ai documenti epigrafici 
rinvenuti all’interno del colombario sono da aggiungere CIL VI 37580 e 37586 = IGUR 
1449, ora al MNR, inv. 49932. 


E. Ghislanzoni, NSc 1909, 305-307; С. Gatti, BCom 38 (1910), 253-256. 
M. G. Granino Cecere 


ATHANASIORUM MONUMENTUM (100). Nell’area della vigna Randanini, al П miglio 
della via Appia, si rinvenne un frammento di un grande "fastigium" marmoreo, del quale 
si ignora l’attuale collocazione, recante l'iscrizione CIL VI 7649: /--- [ro is totu (!) genus 
/ [---? Aftbanasiorum (hederae distinguentes separavano le singole parole). 

Sulla base di diversi riscontri epigrafici il nome Atbanasiorum che conclude il testo si 
può riferire ad uno dei collegi funeratici di carattere privato, sia pagani che cristiani, atte- 
stati particolarmente in ambito urbano dall’età antonina fino al IV secolo (su questi soda- 
lizi, le cui funzioni non erano forse limitate solamente alle pratiche funerarie, v. più di re- 
cente R. Neudecker - M. G. Granino Cecere, Antike Skulpturen und Inschriften im Insti- 
tutum Archaeologicum Germanicum (1997), 160-161); simili denominazioni in genitivo 
plurale, infatti, compaiono su un buon numero di iscrizioni romane (ad es. CIL VI 3497, 
8513, 10269, 10273, 10279-80; [CUR I 475), a definire il luogo di sepoltura comune dei 
vari collegia, oppure anche all'inizio o alla fine degli epitaffi dei singoli membri di tali so- 
dalizi. Come è noto, queste associazioni solevano assumere nomi collettivi, generalmente 
di tipo grecanico e ispirati alle idee del fondatore e degli altri componenti della sodalitas; 
nel caso degli Atbanasii, come per altri simili collegia, era un concetto legato con l'oltre- 
tomba (per l'appunto il desiderio di &@0avacia, immortalità) ad animare lo spirito dell'as- 
sociazione (I. Kajanto, Onomastic Studies in the Early Christian Inscriptions of Rome and 
Carthage (1963), 35-39; Id., Supernomina. A Study in Latin Epigraphy (1966), 49-50, 77). 

Lo stato frammentario della lapide e l’impossibilità di un controllo autoptico non con- 
sentono di formulare ipotesi più circostanziate riguardo al contenuto dell’epigrafe e alla 
sua datazione; tuttavia è possibile che con l’espressione totu (!) genus si facesse riferimen- 
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to alla famiglia e alla discendenza dell'istitutore del collegium, che veniva a costituire il 
nucleo principale dell'associazione, al quale si aggregavano altri parenti, amici, schiavi e 
liberti. 

Considerate anche le caratteristiche formali del supporto marmoreo (“fastigium ma- 
gnum" è definito nel CIL), l'iscrizione doveva dunque contrassegnare il monumento se- 
polcrale del collegium. degli Athanasii, per il quale, in assenza di maggiori informazioni 
sulle circostanze della scoperta della lapide, non si può proporre una più precisa ubicazio- 
ne nell’ambito della vasta necropoli estesa nell’area della vigna Randanini (v. Spera, 259- 
262). 

V. Cipollone 


ATICH / BATICII (?) AUG. L. PRAEDIUM (101). Sulla destra della via Appia, presso l'area 
occupata dalla villa dei Quintili (v.), si rinvenne una fistula nota solo da apografi del de 
Rossi. Il Dressel ne riporta fedelmente uno: JT L P, ATICI AUG. L. PRAEGUSTA(toris) 
(CIL XV 7585); il Lanciani (Acque, 453, n. 198) si riferisce ad un secondo, con qualche va- 
riante nella parte iniziale: JTIL BATICI etc., proponendo uno scioglimento in ZII (quina- 
riae) L. Batici Aug(usti) liberti) praegusta(toris). Anche Dressel individua un numerale 
all’inizio e presenta la variante Z//L (quinariae) P. Atici Aug. L praegusta(toris). Ma è chia- 
ro che né Baticius né Aticius possono essere accolti quali gentilizi, trattandosi di un liber- 
to imperiale (W. Eck, in EOS I, 211 e nota 70, Bruun, 44, 79). Del tutto ipoteticamente, 
non essendo possibile un controllo autoptico del testo, dal momento che la fistula è irre- 
peribile, si può proporre, seguendo Dressel, /---J++a Ti. Cl(audii) Aug(usti) libertus) 
praegusta(tor), intendendo nella A la parte terminale dell’onomastica del personaggio (v. 
Boulvert, 205, nota 39). 

M. G. Granino Cecere 


M. ATILI SEVERI PRAEDIUM (102) Sembrerebbe attestato da un'iscrizione (CIL VI 
31691, pp. 3805, 4775 = ILS 1120) che fu ritrovata nel 1758 sulla sinistra dell’antica via Labi- 
cana all'altezza del IV miglio, presso Centocelle (Ashby I, 230): M. Atilio T. f. / Severo co(n)- 
suli) /VIIviro epulo/num sodales / Herculani pa/trono ob plu/rima eius in se / beneficia. 

verosimile infatti che la dedica sia stata posta dai sodales Herculani in una proprietà 
del personaggio stesso (Andermahr, 172, n. 70). 

Questi (PIR A 1309; P. v. Rohden, RE II, 2100, n. 74, s.v. Atilius; Р. Lambrechts, La 
composition du Sénat romain de l’accession au trone d'Hadrien à la mort de Commode 
(1936), 154, п. 1028; Alfóldy, 199-200; L. Schumacher, ANRW II 16, 1 (1978), 695, n. 46) 
con tutta probabilità va identificato con l’Atilius Severus che fu mandato in esilio da 
Commodo nel 183, come testimonia Hist. Aug., Comm. 4.11, dove però il termine consul 
non va inteso come consul suffectus di quello stesso anno, come pensano alcuni (J. М. 
Heer, Philologus, Suppl. IX (1901), 53; Lambrechts, cit; H.-G. Pflaum, Bonner 
HistAugColl 1970 (1972), 208), ma piuttosto come consularis (PIR A 352, 1309; Degrassi, 
51; Alf6ldy, cit.). 

Quasi certamente egli va identificato anche con il Severus che è menzionato come leg. 
Augg. pr.pr. cos. des. in un miliario dell'Arabia (CIL III 14149, 2 = 6027 + 6028), databile 
durante la diarchia di M. Aurelio e Commodo, quindi tra il 27 novembre 176 e il 17 mar- 
zo 180. D’altronde il danneggiamento della pietra in corrispondenza del gentilizio, che in 
un primo momento era stato integrato Valerius (М. Lambertz, RE VIII A, 223, n. 340, s.v. 
V.), si spiega piuttosto facilmente con una rasura in seguito alla sua condanna all’esilio 
(Alfóldy, cit.). Anzi questa iscrizione permette di ipotizzare che egli fu console al più tar- 
di nel 181 (Degrassi, cit., 49), subito dopo aver lasciato l'Arabia, perché è noto che quel- 
l’anno era legatus della provincia Flavius Iulius Fronto (PIR 1 327; v. AE 1938, 131; L. Pe- 
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tersen, Klio 48 (1967), 161; G. W. Bowersock, JRS 61 (1971), 235; Thomasson I, 329, n. 11, 
330, n. 12). 

Molto più difficile risulta invece identificare con sua moglie la Atili Severi uxor nomi- 
nata negli atti dei Ludi saeculares del 204 (CIL VI 32329). 

Certo, si potrebbe supporre che vi sia stata una restitutio memoriae di Atilius Severus 
dopo la morte di Commodo, come del resto avvenne per altri personaggi (v. Hist. Aug., 
Pert. 6.8; Cass. Dio 73.5.2). Anzi, si potrebbe addirittura ipotizzare che Atilius Severus sia 
rientrato a Roma prima della morte di Commodo stesso (F. Grosso, La lotta politica al 
tempo di Commodo (1964), 161, nota 4). In tal modo si spiegherebbe meglio la dedica po- 
sta dai sodales Herculani. Essi infatti ebbero particolare rilievo negli ultimi anni di Com- 
modo, quando questi si venne ad identificare nell’Ercole romano (Hist. Aug., Comm. 8.5; 
v. J. Aymard, ‘Commode-Hercule fondateur de Rome’, REL 14 (1936), 350-364; Grosso, 
cit., 331-334); se ne può trovare conferma in CIL VI 1339, p. 4683 = ILS 1121, altra dedi- 
ca dei sodales Herculani a un loro patrono, che è databile ugualmente all'età di Commodo 
e più esattamente dopo il 186 (v. РТК A 684). 

A. Bianchi 


ATTICA AQUA. У. Annia aqua. 


ATTIDIORUM SEPULCRUM (103). Presso porta del Popolo, sulla destra della via Flaminia 
uscendo dalle mura, nel corso di lavori per l'ampliamento della via del Muro Torto, si rin- 
vennero tre documenti epigrafici certamente relativi ad un unico monumento sepolcrale. 
Il primo è relativo alla sepoltura del piccolo Криќос vissuto solo due anni e otto mesi ad 
opera dei genitori A. 'ATríŠtoç Kpitiac кої Hepeypiva (CIL VI 38723a = IGUR 727, attual- 
mente conservata nei Musei Capitolini, NCE 230), il secondo è l’epitaffio della stessa Pe- 
regrina, curato dal marito (CIL VI 38723: D. М. / Peregri/nae coiu/gi dulcis/simae 
Cri/tias coi(ux) fe(cit), come il precedente conservato nei Musei Capitolini, NCE 1285), il 
terzo menziona altri due Attidii, appartenenti alla stessa famiglia di Critias, dedicanti del- 
Para sepolcrale del loro alumnus Hermes (CIL VI 38442: D. M. s. / Hermeti alumno / 
dulcissimo / Attidi(i) Diodorus / et Soteris fec(erunt), / qui vix(it) ann(is) III, dieb(us) XX- 
VI, conservata nell'Antiquario Comunale del Celio, NCE 5514, v. Boschung, 16, 83, 
n.184). Non è da escludersi un possibile rapporto di patrono-liberto tra L. Attidius Critias 
e L. Attidius Cornelianus (PIR A 1341), consul suffectus nel 151, governatore dell’ Arabia 
nel 150 e poi della Siria nel 157-162 (Thomasson 1, 312, n. 57 e 328, n. 7), secondo quanto 
i cognomina e l’uso del greco possono suggerire. 


A. Pasqui, NSc 1910, 489-490; С. Gatti, BCom 39 (1911), 184-185. 
M. G. Granino Cecere 


AUCUPIORUM MONUMENTUM (104). Nel chiostro della basilica di S. Agnese si conserva 
la fronte di un sarcofago marmoreo strigilato, nota già dalla metà del XVII secolo (I. M. 
Suarez, Cod. Vat. Lat. 9140, 162v, 163; Е Tolomei, Iscrittioni copiate dalli suoi originali m 
varii luoghi di Roma l’anno 1666, tomo primo (secondo), Cod. Sen. K VIII.3, 342); al cen- 
tro della fronte, entro una tabula securiclata, sono incise con una grafia piuttosto curata le 
lettere Aucupiorum (ICUR VIII 20914), già interpretate non correttamente come Angu- 
riorum (Suarez, cit., 162v, da cui Henzen, CIL VI 10269) o Augupiorum (Tolomei). Nel 
genitivo plurale Aucupiorum va individuato il nome di una delle associazioni private di 
carattere funeraticio - ma forse aperte anche ad altre funzioni - di piena età imperiale, no- 
te da diverse iscrizioni sepolcrali di provenienza soprattutto romana, i cui aderenti adot- 
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tavano, per l'appunto, simili denominazioni collettive (su questi collegia una sintesi in R. 
Neudecker - M. G. Granino Cecere, Antike Skulpturen und Inschriften im Institutum Ar- 
chaeologicum Germanicum (1997), 160-161). 

Quanto all'origine del nome Аисиріотит, esso deve probabilmente ricollegarsi, così 
come in altri casi, al cognomen o al signum del fondatore del sodalizio, un Аисиріиѕ (I. 
Kajanto, Supernomina. A Study in Latin Epigraphy (1966), 77): l'antroponimo, connesso 
con i termini auceps, aucupium e, dunque, allusivo all'attività venatoria (Kajanto, 317, 
324), è infatti documentato sia come nome individuale, in particolar modo nell'onomasti- 
ca cristiana di Roma (ICUR I 3272; IV 12438; 11958 (?); CIL VI 647), sia anche come si- 
gnum (CIL VIII 22992, da Hadrumetum) (sui nomi di collegi derivati dal cognomen del- 
l'istitutore v. il caso assai esplicito di CIL VI 10259; sul rapporto tra signa e nomina soda- 
liciaria v. G. B. de Rossi, ‘I collegii funeraticii famigliari e privati e le loro denominazioni', 
Commentationes philologae in bonorem Theodori Mommseni (1877), 705-711; Th. 
Mommsen, ‘Sallustius = Salutius und das Signum’, Hermes 37 (1902), 451-455). 

Per questa iscrizione venne probabilmente riutilizzato un piii antico sarcofago, come si 
evince dal fatto che la fronte, resecata in basso e sui lati, presenta tracce evidenti di rilavo- 
razione (si conosce piü di un caso in cui il titolo di un collegio funeraticio venne inciso su 
un supporto di reimpiego: Neudecker - Granino Cecere, cit., 160-161); l'iscrizione deve 
dunque riferirsi non ad un sepolcro individuale, bensi al luogo destinato alla sepoltura co- 
mune dei membri della sodalitas degli Аисири, forse da ricercarsi proprio nel complesso 
monumentale paleocristiano della via Nomentana o nelle sue vicinanze. Ai caratteri pa- 
leografici dell’iscrizione si addice una datazione intorno al III secolo. 

V. Cipollone 


AUFIDIANUS FUNDUS (105). ‘Toponimo di incerta localizzazione, attestato da un'iscri- 
zione (CIL VI 1261, pp. 3130, 4365) su lastra marmorea mutila, ricomposta da tre fram- 
menti, vista dal Fabretti nel 1680 nell’orto di S. Maria del Priorato sull’Aventino e perdu- 
ta già all’epoca della pubblicazione nel Corpus. La lastra riportava la rappresentazione in 
pianta del tratto suburbano di un acquedotto con le diramazioni che portavano l’acqua ai 
vari poderi e le fontane o conserve d’acqua presenti lungo il tracciato (riconoscibili nei 
due trapezi rappresentati nel ramo inferiore del condotto, v. Liberati Silverio, 174). Il te- 
sto, posto a didascalia della pianta, riferiva le disposizioni relative alla ripartizione dell’ac- 
qua tra i fondi, specificando in genitivo il nome dei proprietari dei praedia, in dativo, 
eventualmente, la denominazione del fondo, cui seguiva l’indicazione del numero di 
aquae assegnate ad ogni podere (generalmente intese come sinonimo di fistulae sulla base 
di Frontin. 4g. 109; sul problema delle unità di misura di capacità in relazione agli acque- 
dotti v. da ultimo Evans, 4-6, 23-29, con bibl. preced.) e quella delle ore del giorno in cui 
era concessa l’erogazione dell’acqua pubblica. La regolamentazione doveva riguardare al- 
meno cinque fondi, anche se lo stato lacunoso del testo e l’impossibiltà di procedere ad un 
controllo autoptico non consentono in alcuni casi di conoscere il nome completo dei 
proprietari o di chiarire le condizioni di fruizione del beneficio: è così per la proprietà del 
liberto imperiale /---/ Augusti l. Thyrsus, cui erano state concesse /a/guae decem duae, / 
[ab bora secu]nda ad boram / [--- ] quarto pridie (incerta l'interpretazione di quest'ultima 
riga); per il fundus di un M. Vib[- - - ], del quale ignoriamo anche il numero delle aquae e 
delle ore concesse, e, infine, per il praedium di C. Iulius Caesar[is Augusti ? L] e C. Bico- 
leins [Rufus], che poteva disporre di un numero a noi ignoto di aquae [ab bora] / sex[ta 
ad] / occa[sum solis]. 1 nomi di questi ultimi due proprietari figurano anche in relazione al 
fundus Squaterianus (v.), menzionato sempre in questa epigrafe. 

Informazioni più complete abbiamo invece per il nostro fundus Aufidianus, di pro- 
prietà di tale C. Iulius Hymetus, probabilmente liberto o discendente di un liberto impe- 
riale di età augustea, forse solo omonimo del C. Iulius Hymetus aedituus di Diana Plan- 
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ciana di CIL VI 2210 e AE 1971, 31. Il fondo, cui erano state concesse aquae duae, / ab 
hora secunda / ad horam sextam, doveva essere appartenuto originariamente alla famiglia 
degli Aufidii (per cui v. P. v. Rohden, RE II, 2, 2288-98, s.v. Aufidius, e F. Jacques, in SRIT 
I, 162-163), abbondantemente attestata a Roma in tutta l'età imperiale, anche se dal com- 
plesso della documentazione non si ricavano elementi utili alla localizzazione delle sue 
proprietà nel suburbio. Resta incerta, del resto, anche la provenienza di questa tabella ora- 
ria, che alcuni (De Ruggiero; v. anche Rodgers, 354, nota 3), tuttavia, propongono di at- 
tribuire al settore orientale del suburbio, Considerando che identiche modalità di distribu- 
zione dell’acqua tra proprietari terrieri sono documentate per questa zona da un passo di 
Frontino (44. 9.5) relativo a possessores Tusculani e da un’altra epigrafe della stessa tipolo- 
gia proveniente dall’ager di Tibur (CIL XIV 3676; unico altro documento di questo tipo 
oggi noto è la tavola di Lamasba, in Numidia, CZL VIII 4440 = 18587). 

L’onomastica dei personaggi menzionati e, in particolare, la presenza di un liberto di 
Augusto (cosi, in base alla formula di patronato adottata, Р. R. C. Weaver, C/Qu 57 
(1963), 274, note 1, 8) fanno collocare l’epigrafe nei primi decenni dell’età imperiale. 


E. De Ruggiero, Diz. Ep. I, 541-42, s.v. aqua; L. Capogrossi Colognesi, La struttura della proprietà e la 

formazione det Чита praediorum" nelPetà repubblicana ЇЇ (1976), 229; A. Liberati Silverio, in Trionfo dell'ac- 

ua, 174-175; R. H. Rodgers, “Copia aquarum: Frontinus’ Measurements and the Perspective of Capacity”, 
ransactAmPhilAss 116 (1986), 355-360, Bruun, 57, 87, nota 48. 


M. Macciocca 


L. AUFIDH APRILIS SEPULCRUM (106). Fu individuato nell'agosto del 1965 in un com- 
plesso funerario di notevolissima importanza (E. Lissi Caronna, NSc 1975, 199-222) ve- 
nuto alla luce, durante uno sterro per la sistemazione del giardino, nella proprietà della 
Cassa Nazionale del Notariato sita in via Flaminia 122 (è la costruzione attigua alla casina 
Vagnuzzi, che divenne nel corso del XIX secolo lo studio del pittore Mariano Fortuny; v. 
P. Hoffmann, ‘La Casina Vagnuzzi sulla via Flaminia”, Quaderni di storia dell’arte 15 
(1965), 20, 27). 

AN di una grande tomba circolare (diam. m 29,50), databile per il tipo di modanatura 
e l’uso del travertino all’ultimo periodo repubblicano (Lissi Caronna, cit., 202), fu rinve- 
nuto un basamento di travertino (m 1,18 x 1,49 x 1,27), sostenuto da quattro travi di legno 
di quercia, infisse verticalmente nel terreno (alt. m 1,18), a costituire un sistema a palafitta 
abbastanza diffuso nel mondo romano per costruzioni in terreni soggetti a infiltrazioni 
d’acqua (v. Vitr. 3.4.2). Sul basamento poggiavano una grande ara funeraria di marmo lu- 
nense e un'ara-ossuario, anch'essa di marmo, che evidentemente fu collocata in un secon- 
do tempo accanto all'ara, ma che non era assolutamente connessa con quella. 

L'ara funeraria (cm 140 x 87 x 54) é sontuosamente decorata. Sulla fronte il timpano ar- 
rotondato reca scolpiti due grifi disposti araldicamente rispetto a un thymiatherion. Sotto 
la modanatura si trovano la tabella iscritta e, agli angoli, due protomi di Giove Ammone, 
mentre nello spazio tra la tabella e la curva formata da uno spesso festone di foglie di 
quercia con ghiande è scolpito un giovane satiro dormiente, ai cui lati sono raffigurate due 
caprette. Sotto le protomi di Giove Ammone sono due figure di danzatrici con kala- 
thiskos, anch’esse poste ad angolo e in posizione araldica. Sui lati dell’ara la rappresenta- 
zione dell’urcens (a sin.) e della patera (a dex.) é delimitata da un festone di foglie e bacche 
di alloro, mentre in posizione simmetrica alla protome di Giove Ammone compare una 
mezza protome di ariete e in posizione simmetrica a quella della danzatrice c’è un "aquila 
con le ali semiaperte. La decorazione è arricchita dalla presenza di animali dal chiaro 
simbolismo funerario: sui lati al di sopra della curva del festone due uccelli beccano un in- 
setto e al di sotto del festone un delfino nuota con la coda alzata; nella parte posteriore 
dell'ara sui rami di un albero di alloro sono posati alcuni uccelli che hanno nel becco una 
farfalla, mentre ai piedi dell'albero due uccelli acquatici con le ali spiegate trattengono con 
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il becco una serpe (per un'analisi più dettagliata dei motivi decorativi v. Lissi Caronna, 
cit., 206-214). 

Il nome del fondatore del sepolcro è attestato da due epigrafi. La prima (S. Panciera, 
NSc 1975, 222, n. 1 = AE 1977, 24), incisa sul basamento di travertino, afferma: / L(ucius)] 
Aufidius Aprilis / corinthiarius / sibi et libertis libertabus suis / et eorum quorum nomina 
superius in ara / scripta sunt. 

La seconda (Panciera, cit., 224, n. 2 = AE 1977, 25), iscritta nella tabella scorniciata del- 
la fronte dell'ara, precisa: L(ucius) Aufidius Aprilis / cforfintbiarius /[de thea]tro Balbi 
/ [sibi] et / [--- ]ae Secundae / [uxo]ri sanctissimae et / [Gar]giliae Sp(urii) Кае) Venu- 
stae, / M(arci) Antoni M(arci) f(ilii) Pap(iria tribu) / Flacci liberti Felicis / uxori piissimae 
et / M(arco) Antonio Felici. 

L(ucius) Aufidius Aprilis & quindi il fondatore di un monumento sepolcrale di tipo 
familiare, riservato alle persone espressamente indicate e ai loro liberti e liberte. 

Ma al monumento è riconducibile sicuramente anche una stele marmorea stondata 
superiormente, rinvenuta nella melma nei pressi del basamento in travertino e su cui si 
legge l’iscrizione seguente (Panciera, cit., 230, n. 3 = AE 1977, 26): Dis Manibus / L(ucio) 
Aufidio Aprilis / lib(erto) Hermae / corinthiario / Caecinia Euthymia / coniugi carissimo / 
fecit et / L(ucius) Aufidius Achillas / v(ivus) colliberto f(ecit). 

Il defunto L. Aufidius Herma infatti è certamente un liberto di L. Aufidius Aprilis (co- 
sì come il secondo dedicante di questa epigrafe, L. Aufidius Achillas). Il defunto inoltre 
esercita, come il suo patrono, il mestiere di corinthiarius, ovvero di fabbricante e vendito- 
re di oggetti in aes corintbium, mestiere che rinvia a un ambiente servile o libertino (E. De 
Ruggiero, Diz. Ep. П, 2, 1210 e I. Calabi Limentani, EAA II, 838, s.v. corinthiarius). 

Quindi è verosimile che anche L. Aufidius Aprilis fosse di condizione libertina, benché 
nelle iscrizioni del basamento e dell’ara sia omessa l’indicazione del patronato (ma non 
compare neanche il patronimico). La ricchezza del sepolcro, e in particolare dell’ara, si 
spiega con il grande favore di cui godettero i corinthia dalla fine della repubblica ai primi 
due secoli dell’Impero e che certo permise a L. Aufidius Aprilis di arrichirsi notevolmente 
con il suo mestiere, che la seconda epigrafe precisa egli esercitava de theatro Balbi. Tale 
precisazione è molto interessante, perché permette di qualificare i dintorni del teatro (per 
la sua esatta ubicazione v. Coarelli, Guida, 254; D. Manacorda, LTUR I, 326-329, s.v. 
crypta Balbi, con ampia bibl. preced.) come area di negozi di oggetti di lusso, tenendo 
conto che nel mondo antico, ancor più che.oggi, commerci di un certo tipo tendevano а 
raggrupparsi in alcune aree della città. 

Anche la seconda parte dell'iscrizione dell'ara, attestante il nome delle persone a cui è 
riservato il sepolcro, é un documento davvero interessante: alla prima donna di cognomen 
Secunda, nella quale è riconoscibile piuttosto la moglie che la madre di L. Aufidius Aprilis 
(sia perchè il monumento sembra costruito per due coppie, sia perché sanctissima è atte- 
stato piü frequentemente per una moglie che per una madre), segue il nome di un'altra 
donna, Gargilia Sp. f. Venusta, che con tutta probabilità è una figlia illegittima, come ri- 
sulta dal falso patronimico, che andrebbe quindi sciolto in Sp(uria) f(ilia) piuttosto che 
Ѕр(ити) (а) (E. De Ruggiero, Diz. Ep. III 86-88, s.v. filius; Panciera, cit., 225). 

È verosimile quindi che ella abbia assunto il gentilizio materno e ciò rende possibile 
collegare all’Aufidii Aprilis sepulcrum pure l’altra stele marmorea a pseudoedicola con co- 
lonne, che fu ritrovata anch’essa nella melma accanto al basamento in travertino e che 
purtroppo fu asportata da ignoti nel novembre 1974. Infatti su tale stele, interessante an- 
che per alcune caratteristiche tipologiche e decorative non comuni (per le quali v. Lissi 
Caronna, cit., 219-220), si leggeva la seguente epigrafe (Panciera, cit., 230 n.4 = AE 1977, 
27): D(is) M(anibus) / L(ucit) Gargili / Agathopi. / Gargilia / Moschis / patrono / b(ene) 
m(erenti) et L(ucius) / Gargilius / Nereus filiu(s) / fecerunt). 

Ora 1 tre Gargilii menzionati in questa iscrizione possono essere messi facilmente in 
relazione con la Gargilia Venusta ricordata nell'epigrafe dell’ara: il defunto potrebbe esse- 
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re stato un suo liberto, che a sua volta aveva di certo una liberta Gargilia Moschis, la qua- 
le gli ha eretta la stele. Dalla loro unione potrebbe essere nato L. Gargilius Nereus, dato 
che di questi è omesso il patronimico e che l’appellativo generico filius potrebbe voler na- 
scondere una sua illegittimità. 

A Gargilia Venusta si ricollega anche un altro problema epigrafico-giuridico. Ella viene 
infatti indicata nell'iscrizione dell'ara come uxor piissima di M. Antonius Felix, a cui pure 
è riservato l’uso del sepolcro. Ma tale personaggio è citato in maniera assai complessa e ta- 
le da suggerire al tempo stesso la condizione di liberto e di ingenuo: come un ingenuo egli 
ha il patronimico e l’indicazione della tribù (che per di più non è urbana, come è nel caso 
quella dei liberti; v. G. Vitucci, Diz. Ep. IV, 925, s.v. libertus; L. Ross Taylor, The Voting 
Districts of tbe Roman Republic (1960), 132-149) e come un liberto egli ha l'indicazione 
del patronato espressa con il cognomen del patrono (regola non comune, ma fenomeno 
abbastanza frequente). Questa denominazione, scartate altre ipotesi, potrebbe far pensare 
a un interessante caso di adrogatio (Panciera, cit., 226-229), ovvero di affiliazione di un li- 
berto (probabilmente un figlio naturale), che ha dato all'affiliato la condizione di figlio na- 
to da un matrimonio legittimo e la possibilità di mutare la sua tribù con quella dell’arro- 
gante (Ross Taylor, cit., 280-282), ma non gli ha fatto acquisire l'ingenuità (r. 9: Flacci H- 
berti; per gli istituti giuridici dell'adoptio e dell’adrogatio v. E. Volterra, Novissimo Dige- 
sto Italiano I (1957-58), 286-288, 304-305; Id., ‘La nozione dell'adoptio e dell’arrogatio se- 
condo i giuristi romani del II e III sec. d.C.’, BDirRom 69 (1966), 109-153). 

Tale interpretazione del testo epigrafico e soprattutto la qualità dell'adrogatio contri- 
buiscono a datare l'Awfidi Aprilis sepulcrum al I secolo, periodo in cui, come si desume da 
Gell. 5.19.12, l'adrogatio non produceva ancora lo stato di ingenuità. 

Al I secolo riconducono anche gli elementi onomastici presenti nelle quattro iscrizioni 
pertinenti al sepolcro, i quali risultano tutti ampiamente attestati in epigrafi urbane di 
questo periodo. 

Una datazione più circoscritta all’età flavia è possibile invece per l'ara (Lissi Caronna, 
cit., 214: prima età flavia; Boschung, 99, n. 693: anni di Domiziano) grazie all’insieme dei 
motivi decorativi, ai criteri stilistici (colorismo delle protomi di Ammone, morbidezza del 
modellato del satiro), ai dati tecnici (moderato uso del trapano), alla tipologia stessa del- 
Para. Tuttavia l'iscrizione dell'ara e soprattutto quella del basamento di travertino potreb- 
bero far ipotizzare una datazione leggermente anteriore (Panciera, cit., 229), mentre la ri- 
costruzione prosopografica e alcuni elementi paleografici rendono la datazione della stele 
a pseudoedicola posteriore, seppure di poco, rispetto a quella delle altre tre epigrafi (Pan- 
ciera, cit., 231). 

A. Bianchi 


AUGUSTA AQUA (107). Compare anche nella forma aqua Augustea in Cat. Reg. app. ë 
in Pol. Silv. (Valentini - Zucchetti I, 155, 185, 192, 309) distinta dall'agua Alsietina, con 
cui invece è identificata nella descrizione interpolata di Pomponio Leto (Valentini - Zuc- 
chetti I, 255). 

Il Merriman identifica l'a. A. con un acquedotto indipendente costruito per alimentare 
le thermae Helenianae e terminante alle Antoninianae, al quale riferisce i resti attribuiti 
da una lunga tradizione di studi all'aqua Alexandrina (v.). Lo stesso acquedotto, detto 
“Augusto” in ricordo dell'imperatrice Elena e listato indipendentemente nei Cataloghi 
Regionari, sarebbe citato in un editto di Arcadio e Onorio del 399 (Cod. Theod. 15.2.8) ri- 
guardante una non meglio precisata aqua Augusta (v. perd Claudia aqua). 

A. A. furono comunque denominate anche altre acque o parti di esse sia a Roma che 
nella campagna: 1) l'addizione, detta altresì fons Augustae (al km 60 della via Sublacense; 
Mari, ‘Acquisizioni’), immessa da Augusto nel condotto dell’aqua Marcia (v.) e utilizzata 
anche per la Claudia (v.; Frontin. zq. 12; 14; 72; К. Gest. div. Aug. 20), citata ancora nel 
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Medioevo e all’origine del nome del vicino paese di Agosta (Panimolle); di forma Augusta 
si parla nel 399 quando furono eseguiti restauri alle sorgenti di Marcia (v.) e Claudia; 2) un 
tratto dell’aqua Claudia (v.) fra Tivoli e S. Gregorio costruito in età domizianea (CIL 
XIV 3530 = Inscr. It. IV 4, 1, 611); 3) un acquedotto nascente presso Rocca di Papa docu- 
mentato da cippi numerati (CZL XIV 2567) posti a segnare pozzi, che doveva rifornire la 
villa di Domiziano sul lago di Albano (Lanciani); 4) il supplemento dell'aqua Appia (v.) 
aggiunto da Augusto; 5-6) epiteto dato all’aqua Virgo (v.) e all'aqua Alsietina (v.), deri- 
vante da Augusto; 7) forse denominazione non ufficiale del tratto sublacense dell’ Anio 
novus (Mari, in Sublaqueum). 


Lanciani, Acque, 252-254, 327-332, 387; Panimolle, 88-89; Id., Agosta, Castello dell Abbazia Sublacense 
(1986), 19-29; J. F. Merriman, “The Empress Helena and the Aqua Augustea', Arch Cl 29 (1977), 436-446; D. 
Palombi, LTUR I, 62, s.v. aqua A.; Z. Mari, in M. С. Fiore Cavaliere (ed.), Sublaqueum-Subiaco. Tra Nerone 
e S. Benedetto (1994), 12, nota 34; Id., in M. G. Fiore Cavaliere - Z. Mari, ‘Acquisizioni lungo il tracciato de- 
gli acquedotti aniensi', ArchLaz 12, 2 (1995), 464. 

Z. Mari 


AURELIA AQUA (108). Моп ё citata in nessuna fonte classica, ma solo in Cat. Reg. app. 
e interpolazioni e, nella forma Azilia, in Pol. Silv. (Valentini - Zucchetti I, 155, 186, 192, 
255, 309). Secondo vecchie ipotesi si trattava dell’agua Traiana (v.), cosiddetta perchè co- 
steggiava nel percorso extraurbano la via Aurelia (Fabretti), o di un ramo urbano della 
stessa (Cassio). Si è anche pensato a un’interpolazione dalla lista delle strade (Jordan). In 
effetti non si esclude che possa trattarsi proprio di un nome alternativo per uno degli ac- 
quedotti che entravano а Roma lungo l’ Aurelia (aqua Alsietina o Traiana) о di un canale 
derivato dagli stessi. Si è prospettata anche l’identificazione con una sorgente da ricercare 
sul Gianicolo (Richardson). 


Fabretti, 180; A. Cassio, Corso dell'acque antiche I (1756), 190-195; Nibby III, 254-255; Jordan I, 1, 480, 
nota 104; II, 228; Lanciani, Acque, 378, 398; Platner - Ashby, 22; Richardson, 16; D. Palombi, LTUR I, 63, s.v. 


aqua A. 
Z. Mari 


AURELIA NOVA. У. Aurelia via. 
AURELIA VETUS. V. Aurelia via. 


AURELIA VIA (109). La più occidentale delle grandi vie di comunicazione con il N della 
penisola fu realizzata da un Aurelius Cotta, noto da un miliario (CIL I? 2931) rinvenuto a 
Уша, città che era probabilmente collegata da un diverticolo all A. Non sappiamo, tutta- 
via, quale sia il costruttore della strada tra tutti i personaggi omonimi che avevano rico- 
perto un ruolo compatibile con l'esecuzione di quest'impresa poiché il silenzio delle fon- 
ti è pressoché totale sia sulla data di costruzione sia sul costruttore. Numerose le ipotesi 
degli studiosi: si è pensato а C. Aurelius Cotta censore nel 241 a.C. (E. Klebs, RE II, 2, 
2481-2482, n. 94, s.v. C. A. C.; Nissen, 299-300; Miller, 233; Lopes Pegna, 381; Radke, 
"Die Erschliessung’, 222; E T. Hinrichs, Historia 16 (1967), 164; Wiseman, ‘Roman repu- 
blican’, 133-134; Id., ‘Via Aurelia Nova’, 28; Coarelli, 42-48; Quilici, 85; Patterson, 134), 
al console del 200 a.C. (Klebs, cit., 2482, n. 95, s.v. C. Aurelius Cotta; Bartoccini, 269-270; 
J. Toynbee, Hannibal's Legacy II (1965), 660-661; Radke, 288-289), a quello del 144 a.C. 
(Klebs, cit., 2484, n. 98, s.v. L. Aurelius Cotta; A. Degrassi, MemAccLinc 8, 13 (1967), 33- 
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34; Herzig, 65; Harris, 163-165), o ancora a quello del 119 a.C. (Klebs, cit., 2485, n. 99, s.v. 
L. Aurelius Cotta; A. Degrassi, RendLinc 58 (1962), 508-510; Degrassi, ‘La datazione’, 
312). 

L'ipotesi più probabile è che la v. A. sia opera del censore del 241 a.C. La strada, infat- 
ti, sembrerebbe risalire nel suo tratto iniziale ad età mediorepubblicana, quando Roma, 
nell’ambito della sua politica espansionistica verso settentrione e occidente, dovette pre- 
disporre un’efficiente via di scorrimento lungo il Tirreno ed un efficace collegamento con 
le colonie fondate sulla costa nel corso del III sec. a.C., nonché con le città di origine etru- 
sca ormai acquisite alla causa romana. Non sono inoltre da sottovalutare i motivi strategi- 
co-militari: è innegabile il ruolo giocato dalle colonie costiere (Cosa del 273 a.C., Castrum 
Novum e Pyrgi del 264 a.C., Alsium del 247 a.C., Fregenae del 245 a.C.) durante la prima 
guerra punica, così come la funzione svolta dal porto di Pisa per le spedizioni romane in 
Sardegna e Corsica, che vennero annesse nel 238 a.C. e costituite in provincia nel 227 a.C. 

Per tale periodo manca il supporto di Livio, giacché il 241 a.C. cade all’interno di una 
lacuna. Abbiamo comunque un riscontro nelle Storie di Polibio: infatti è probabilmente 
РА. la strada rapà 6éAarrav && тйс Toppnvëv xópac che nel 225 a.C. venne percorsa sia 
dai Galli (Polyb. 2.26.7) sia da Attilio Regolo, il quale, provenendo dalla Sardegna, sbarcò 
con le sue truppe a Pisa e di là, diretto verso Roma, li sconfisse con il collega L. Emilio Pa- 
po presso Talamone facendone prigionieri un gran numero (Polyb. 2.27.1; 2.28.1). 

Con questa ipotesi non contrasta il miliario di Vulci, per il quale in CIL P 2931 (= IL- 
LRP 1288) si propone di attribuire il frammento di titolo più antico (presente su un lato 
totalmente corroso) ad Aurelio Cotta censore nel 241 a.C., costruttore della strada, ed il 
secondo titolo più recente (probabile rifacimento del primo) ad un altro Cotta, che avreb- 
be restaurato il miliario posto da un suo antenato. 

P. Ciancio Rossetto 


Amministrazione della via 


La curatela della v. A. era affidata a giovani senatori che avevano appena rivestito la 
pretura o erano al più al secondo incarico pretorio. Tale curatela comprendeva anche le vi- 
cine vie Cornelia e Triumphalis, certo di minor rilievo, e la viabilità secondaria relativa a 
questi tracciati. 
Le attestazioni epigrafiche finora note di curatores della via sommano a tredici e si col- | 
locano cronologicamente dall’età flavia alla metà del IMI secolo. Il fatto che la titolatura di 
tre funzionari dall'età di Domiziano a quella di Adriano (M. Mettius Rufus, M. Cutius 
Priscus Messius Rusticus, Maximus) appaia limitata alla sola v. A. e che sia noto un curator 
di rango equestre dopo il 123, ma ancora durante il principato di Adriano (Р. Gavius Bal- 
bus), delle sole vie Cornelia e Trionfale (AE 1924, 82 = Die Inschriften von Ephesos VII, 1 
(1981), 3048) ha indotto a supporre (Pflaum, ‘Sur un fragment”, 268-269) una divisione di 
competenze in tale periodo. Ma, come osserva Eck (L'Italia, 47-48), non vi sono ragioni 
per ammettere una simile variazione di competenze. Infatti C. Calpurnius Flaccus, la cui 
curatela si può datare verso il 115, prima di Maximus e dopo Rufus e Rusticus, essendo 
stato ёлшєАптйс dd6v AdpnMias kad Tpiovubdéanc], verrebbe ad interrompere la serie dei 
curatores viae Aureliae. Quelli finora noti sono: 
- L. Antistius Rusticus, curator viarum Aureliae et Corneliae PIR A765, 76 ca. (AE 
1925, 126) 

- M. Mettius Rufus, curator viae Aureliae РІК M 571, età di Domiziano (CIL VI 
1462, p. 4702) 

- C. Calpurnius Flaccus, ёт\нєХтүтїйс ó5àv Adpnaiag kali TpiovupáAnc] РІК Е 171, 
115 ca. (IGR III 991) 

- M. Cutius Priscus Messius Rusticus..., curator viae Aureliae PIR M 526, prima a. 
128 (CIL II 1283-84, 1371) 





172 AURELIA VIA 





- Maximus, curator viae Aurel(iae) PIR M 404, 134 ca. (ILS 1062) 

- C. Popilius Carus Pedo, curator viar(um) Aureliae veteris et novae, Corneliae et 
Triumphalis PIR P 838, 144 ca. (ILS 1071) 

- M. Umbrius Primus, curat(or) viae Aureliae PIR: V 596, età di Commodo (CIL 
IX 973) 

- C. Sallius Aristaenetus, curator viarum Aureliae, Corneliae, Triumphalis PIR! S 55, 
età di Caracalla? (ZLS 2934) 

- Anonimo, cufrator viar(um) Aureliae, Cornelilae, Trifumphalis], sec. III (CIL XIV 
2503, v. AE 1965, 351) 

- Anonimo, [ëmueantric ёду [АёрпАїос, KopvnAilac, Tprovu[pddAnc], prima del 211- 
212 (J. Keil - A. v. Premerstein, Bericht über eine dritte Reise in Lydien, in Denk- 
schriften Ak. Wiss. Wien 57, 1914, 60 n. 73) 

- Anonimo, [curator] viar(um) Aure[liae, Corneliae, Tr]iumpbalis, 222-224 ca. (AE 
1990, 127) 

- Anonimo, [£museAntrüc 680v AòpnMac], KopvnAiac, T[pxovubiéAnc], metà sec. III ? 
(IGR 11481 = AE 1966, 376) 

- Anonimo, [curator viar(um) Aureliae] et Corneliae et adhaerentis Triumphalis, età 
incerta (CIL VIII 946) 

Alla serie dei curatores v. A. potrebbe appartenere anche il senatore L. Catilius Seve- 
rus, che fu cufr. viae --- Jiae (ILAfr 43) verso l'anno 100 (ma la lacuna potrebbe essere in- 
tegrata anche in /Sa/arfiae o [Valer]iae, v. Eck, 89). 

M. G. Granino Cecere 


Un problema specifico, assai dibattuto e di difficile soluzione, è costituito dalla cita- 
zione delle vie Aurelia vetus e nova nell'epigrafe del curator C. Popilius Carus Pedo (CIL 
XIV 3610 = ILS 1071), riferibile al 144 ca. Tali vie sono state ritenute tradizionalmente, a 
parte alcune voci dissenzienti, i due tratti urbani e immediatamente suburbani della stra- 
da, i quali uno con direzione SO (l'eventuale vetus che iniziava al ponte Emilio) e uno con 
direzione NO (l'eventuale nova che iniziava al ponte Elio) confluivano poi in un unico 
punto, presso la torretta Troili a Val Cannuta (da ultimi N. Degrassi, Patterson). 

Numerose sono tuttavia le ipotesi che considerano il percorso globale della strada. Se- 
condo E. Repetti (Dizionario geografico fisico storico della Toscana V (1843), 709, s.v. via 
Aurelia Nuova etc.) РА. vetus sarebbe il primo tratto fino a Forum Aurelii e la nova il pro- 
seguimento; per Wiseman (‘Via Aurelia Nova’, 27-32) la vetus, costruita nel 241 a.C., 
giungerebbe a Cosa, mentre la nova, databile al 119 a.C., arriverebbe a Populonia; secon- 
do Bartoccini (p. 271; v. anche Carta del Territorio overo distretto di Roma di I. Mattei 
1674, in Frutaz, Lazio I, 64, II, тауу. 154-155) la vetus, costruita nel 200 a.C., sarebbe da 
identificare con la strada Careiae - Aquae Apollinares - Tarquinii - Vulci e la nova con 
PA.; рег Radke (‘Die Erschliessung’, 222-223) la vetus avrebbe seguito il percorso tradi- 
zionale, mentre la nova avrebbe raccordato sia i centri costieri (Alsium e Graviscae) sia in- 
terni (Tarquinii e Vulci); secondo Herzig (pp. 59-60) la nova sarebbe un parziale rifaci- 
mento di età antoniniana della vetus databile al 119 a.C.; per Coarelli (Colonizzazione', 
42-48) la vetus, databile al 241 a.C., corrisponderebbe al percorso costiero da Roma a Pi- 
sa, la nova sarebbe il prolungamento da Pisa a Luni e la Aemilia Scauri sarebbe un percor- 
so alternativo, più razionale dell'antica direttrice, a partire da Cosa di epoca tardorepub- 
blicana; vari studiosi (De Rossi - Di Domenico - Quilici, 154-155; Fentress, 72-77; E. Tor- 
torici, in La romanizzazione dell’Etruria: il territorio di Vulci (1985), 56; Liverani, 36) in- 
fine ritengono che la vetus fosse la via costiera che collegava le colonie fondate nel III se- 
colo e la nova il percorso più interno e rettilineo. 

La v. A. nel suo percorso verso il N rimaneva sempre vicina al mare, terminando in un 
primo momento sulla costa etrusca. Gli studiosi non concordano sul punto d'arrivo della 
strada: alcuni (Nissen, 299; Wiseman, ‘Via Aurelia Nova’, 28; Fentress, 75; G. Ciampoltri- 
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ni, in Strade Romane: percorsi e infrastrutture (1993), 187) ritengono fosse Cosa, Miller 
(p. 233) pensa a Vada Volaterrana e Coarelli (Colonizzazione', 47-48) a Pisa. 

È probabile che all’origine fosse una via glareata, come farebbero supporre i due tratti 
paralleli (costiero ed interno) rinvenuti a Castrum Novum, la massicciata di uno dei quali 
contiene frammenti ceramici del III sec. a.C. (P. A. Gianfrotta, Castrum Novum, “Forma 
Italiae” VII, 3 (1972), 109-115); in tale sito peraltro le due strade parallele (interpretate da 
Gianfrotta, cit., 103-105, 115 come ГА. vetus ed un suo rifacimento; da Quilici, ‘Le anti- 
che vie”, 504-505; ‘Evoluzione della tecnica stradale nell’Italia centrale”, in Tecnica strada- 
le romana (1992), 26-27, come la v. A. e il diverticolo che attraversava la città) risultano 
inserite nel sistema centuriato della colonia dedotta nel 264 a.C. 

Sembra comunque evidente un’opera di ristrutturazione e razionalizzazione della stra- 
da nella seconda metà del II sec. a.C. la quale coinvolse anche il tratto urbano, nel suo ini- 
zio presso il ponte Emilio, che venne sopraelevato su viadotto per evitare le piene del Te- 
vere (G. Gatti, NSc 1889, 362-364 e BCom 17 (1889), 475-476, BCom 68 (1940), 129-141; 
Patterson). 

La via fu gradualmente allungata e contemporaneamente sistemata fino al paese dei Li- 
guri e oltre le Alpi in rapporto alla costituzione della Narbonense, la nuova provincia gal- 
fica. In tale ambito va considerata la costruzione della c.d. via Aemilia Scauri, opera di 
Emilio Scauro (E. Klebs, RE I, 1, 584-588, n. 140, s.v. M. Aemilius Scaurus) console nel 
115 a.C. e censore nel 109 a.C. (vir. ill. 72.8), nota dal passo di Strabone (5.1.11) riv Aun- 
Мау 650v отрќсас тђу 61x Шоду kot Aoóvnc péxpi Zaférov, к@утєбӨєу 1ù Aeprôvoc e da 
un miliario (CZL 12 2937c) che farebbe supporre, dato il luogo e le condizioni del rinveni- 
mento, l’inizio di tale strada nei pressi di Cosa (Fentress, 72-76). Il tratto transalpino fu ri- 
sistemato e condotto da Augusto fino ad Arles con il nome di Julia Augusta. 

I nomi differenziati furono probabilmente unificati in età imperiale avanzata sotto l’u- 
nica definizione di “Aurelia”, il nome della strada che usciva da Roma, come è testimo- 
niato dall’Itinerarium Antonini (via Aurelia a Roma per Tusciam et Alpes Maritimas Are- 
latum usque; O. Cuntz, Itineraria Romana I (1929, rist. 1990), 40 (289, 4)), dall' Hist. 
Aug., Aurel. 48.2 (Etruriae per Aureliam usque ad Alpes maritimas ingentes agri sunt bi- 
que fertiles ac silvosi), dalla Tabula Peutingeriana (K. Miller, Die Peutingersche Tafel 
(1962), IV, 4-5) ed infine dalla sopravvivenza del toponimo moderno “camin Aurelian" 
per la strada della Provenza meridionale (Degrassi, ‘La datazione’, 312). La via è citata (in 
rapporto al tratto inferiore fino a Materno) nella Cosmographia dell’ Anonimo Ravennate 
(J. Schnetz, Jtineraria Romana II (1940, rist. 1990), 73 (284, 6)) e nella Geographica di 
Guido (Schnetz, 124 (487, 14). 


Storia 


La via, poco documentata per le origini, anche nei secoli successivi risulta comunque 
quasi ignorata nelle fonti: è menzionata per la prima volta da Cicerone (Catil. 2.6: Aurelia 
via profectus est; Phil. 12.9.22: Tres viae sunt ad Mutinam ..., a supero mari Flaminia, ab 
infero Aurelia, media Cassia); citata da Svetonio (Galba 20), Eutropio (7.16.3), P. Inven- 
tius Celsus (Dig. 31.30), Historia Augusta (Pius 1.8: educatus Lori in Aurelia; Aur. 48.2). 
La v. A. è ricordata pure in un bollo di mattone (CZL XV, 1, 676; v. Aurelia via officina) e 
in una tazza di vetro a figure dorate rappresentante un gladiatore e con la scritta: Stratoni- 
cae bene vicisti, vade in Aurelia (E. De Ruggiero, Diz. Ep. I, 929-930, s.v. Aurelia; Tomas- 
setti II, 544). La strada è menzionata nelle fonti medievali, per lo più cristiane (Depositio 
Episcoporum, Depositio Martyrum, Catalogo dei Cimiteri di Roma, Notitia Ecclesiarum, 
De Locis sanctis Martyrum, Itinerario di Einsiedeln, Liber Pontificalis), relativamente alla 
sepoltura dei papi Pietro, Callisto, Felice II, Giulio e di alcuni martiri e santi (veri o pre- 
sunti), in particolare Pancrazio, Calepodio, Processo e Martiniano (Valentini - Zucchetti 
II, indice, s.v. via A.). : 
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Ad opera di Tito, nel 79, furono probabilmente rifatti alcuni miliari е forse intrapresi 
restauri alla via, come è testimoniato dal miliario frammentario rinvenuto a Malagrotta 
(CIL XI 6662), da una lastra di grandi dimensioni in peperino con epigrafe (CIL VI 942, 
рр. 3070, 3777, 4303 = XI 3734 = ILS 262) scoperta presso castel di Guido, ora al Vatica- 
no, e da un’altra iscrizione, forse pertinente ad un miliario; di questa si sono recuperati al 
Km 31,550 dell’Aurelia moderna tre frammenti in calcare travertinoso, il cui testo, sia pur 
molto lacunoso, si può integrare in base a quello delle epigrafi prima citate (F. Enei, 
StRom 39 (1991), 103). 

La via nel tratto suburbano aveva un andamento naturale che si adattava al carattere ac- 
cidentato dei luoghi, giacché ricalcava il tracciato dell’antica via etrusca Roma-Cerveteri; 
correva, infatti, sui colli a ridosso della piana costiera, in modo da evitare le zone paludo- 
se. Le colline sono di origine vulcanica (attività dei monti Sabatini) con 1 fianchi relativa- 
mente scoscesi, solcati da piccoli rivi o torrenti. La strada si era adeguata a questa orogra- 
fia e presentava un percorso tortuoso e contrassegnato da curve, con soprapassaggio di 
fossi ed un numero considerevole di saliscendi, tanto che nel 163 Frontone (epist. Ant. 
1.3.1), riferendosi al tratto nei pressi di отит che più volte gli era capitato di percorrere, 
usa i termini viae lubricae, ... clivorum arduorum. In corrispondenza dei fossi si dipartiva- 
no sui lati della via consolare dei diverticoli di collegamento soprattutto con la Cornelia a 
N e la Portuense a S, anche se diverse diramazioni erano di uso locale. 

Nel V secolo la strada era probabilmente in cattive condizioni, se nel 417 Rutilio Na- 
maziano (1.35-42) per tornare in Gallia fu costretto a navigare per cabotaggio; evidente- 
mente l’arteria aveva risentito in modo vistoso degli effetti del passaggio, avvenuto solo 
pochi anni prima, nel 412, dei Goti di Alarico, una parte dei quali erano ritornati in Gallia 
guidati da Ataulfo. 

La situazione stradale presumibilmente peggiorò nel secolo successivo; nella zona in- 
fatti avvennero numerose azioni della guerra greco-gotica (Proc. bell. Goth. 3.36-37) e al- 
l'Algidon sull’ A. venne stabilito il quartier generale di Totila. 

La via perse progressivamente di importanza nella tarda antichità, anche a causa del- 
l'impaludamento della zona costiera, che portò alla decadenza di molti centri urbani. Co- 
munque la strada si è mantenuta fondamentalmente integra fin quasi ad oggi: ancora nel 
1926 Th. Ashby (Roman Campagna, 225) la ricorda come l’unica consolare che avesse 
preservato la quiete e l'apparenza appartata che alla fine del XIX secolo avevano anche le 
altre vie. 

Negli ultimi decenni la strada romana, ancora globalmente conservata nel suo percor- 
so, è divenuta quasi irriconoscibile; numerose modifiche (la rettifica di alcune curve, l'eli- 
minazione delle pendenze eccessive, il notevole ampliamento delle carreggiate) l'hanno 
infatti trasformata in via di grande scorrimento in senso moderno, particolarmente nel 
tratto dal largo Perassi a ponte I Tre Denari. š 

La v. A. ha sempre mantenuto nell’ambito degli studi quel carattere di marginalità che 
l'aveva contraddistinta anche in epoca romana; una descrizione sintetica del tracciato e 
delle strutture limitrofe è presente in tutte le opere che trattano della campagna Romana 
(esistono anche articoli mirati all'esame del tracciato e delle sue diramazioni, nonché al 
problema delle vie vetus e nova: Nissen, Anziani, Miller, Lopes Pegna, Radke, Herzig, 
Wiseman, Harris, Fentress, Coarelli, Degrassi), ma un’analisi dettagliata del percorso ed 
una ricognizione diretta dei resti monumentali superstiti sono state eseguite solo nel 1968 
da De Rossi, Di Domenico, Quilici. 


Tracciato 


Nel tratto iniziale РА. aveva due tronconi, parte urbani (v. Patterson) e parte suburba- 
ni, che si riunivano presso la torretta Troili (ora largo Perassi): il primo, meridionale, in 
età tarda venne denominato v. A. Sancti Pancratii, come la porta delle mura Aureliane sul 
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Gianicolo, l’altro troncone, settentrionale, sempre in epoca tarda venne definito v. A. 
Sancti Petri, come la porta omonima nei pressi del ponte Elio (v. Patterson). 


“V. A. Sancti Pancratii” dalla porta Aurelia S. Pancratii a Val Cannuta 


La via, uscita dalla porta Aurelia S. Pancratii (che era notevolmente spostata a S rispet- 
to alla struttura attuale), con andamento complessivamente EO, giungeva al km 7,600, nei 
pressi della torretta Troili a Val Cannuta, che ora si trova а m 150 da largo Perassi. Il per- 
corso antico è quasi ovunque ricalcato da quello dell’attuale via Aurelia Antica, come è te- 
stimoniato sia dal ritrovamento frequente di selci sporadiche nei lavori alla sede stradale 
(1959, presso l’arco di Paolo V, у. F. Coarelli, BCom 83 (1972-73), 138; 1991, in un cavo 
sulla via poco prima dello stesso arco, v. Archiv. Sovrint. BB CC Comune di Roma, ex 
Rip. X, Mon. Ant. e Scavi), sia dal reimpiego di numerosi basoli nel muro di cinta di villa 
Doria Pamphilj e delle costruzioni limitrofe, sia soprattutto dalla scoperta di un tratto 
della strada antica di fronte a villa Floridi, ove tuttora è visibile parte della crepidine del 


‘marciapiede antico alla base del muro di cinta di villa Pamphilj (Quilici, ‘Le antiche vie’, 


456-457; contra Nibby III, 567, Tomassetti II, 552 e De Rossi - Di Domenico - Quilici, 
14, i quali invece ritengono che la via corresse più a S, all’interno del parco di villa 
Pamphilj). 

La strada antica, visibile durante alcuni lavori, è stata analizzata con cura e ne sono sta- 
te prese le sezioni a villa Pamphilj (di fronte a villa Floridi), riserva dell’Impiccato (in via 
di Castel di Guido, presso il podere della Salita; De Rossi - Di Domenico - Quilici, 26), 
Castel di Guido, Casal Bruciato e Statua (Quilici, ‘Le antiche vie’, 456-457). La tecnica 
costruttiva appariva omogenea, con lastricato a poligoni di selce perfettamente connessi 
tra loro, su un rudus di breccia, e crepidini pure di selci, costituite da basoli messi di taglio; 
lo spazio carrabile risultava di m 4,10, una misura canonica che permetteva facilmente il 
passaggio contemporaneo dei carri provenienti da direzioni opposte. Ai lati si ricostruiva- 
no marciapiedi larghi m 3 per parte, contenuti verso l’esterno da crepidini in blocchi pa- 
rallelepipedi di tufo; la presenza di ceramica aretina nel rudus stradale farebbe datare tale 
sistemazione ad età augustea (Quilici, ‘Le antiche vie?, 459). 

In questo troncone, immediatamente suburbano, diverse sono le diramazioni di strade 
di una certa importanza, così come di diverticoli per il traffico locale. A poca distanza dal- 
la porta, sulla destra, si distaccava una strada corrispondente all’attuale via delle Fornaci 
che scendeva dal Gianicolo fino all’ager Vaticanus, praticamente un tracciato NS che col- 
legava i due tronconi dell A. (Lanciani, FUR, тауу. 13, 19, 26). 

Poco prima dell'ingresso di villa Pamphilj, sulla sinistra, si diramava (approssimativa- 
mente in corrispondenza delle odierne vie di S. Pancrazio e Vitellia) una strada, probabil- 
mente la Vitellia (v.), che andava ab Janiculo ad mare usque (Suet. Vitell. 1.3), raggiungen- 
do forse gli stagni di Maccarese (Quilici, 89); resti del basolato, sono stati ritrovati davan- 
ti all’ingresso della villa, accanto alle strutture dell’aqua Traiana (v.) (Virgili, 75-76). Un 
diverticolo di piccola entità, forse il clivus Rutarius (v.) noto da un'epigrafe rinvenuta in 
questo luogo (CIL VI 7803), collegava probabilmente le due strade passando nel sito del- 
la basilica di S. Pancrazio, al di sotto della quale è apparso un resto di basolato (A. Nesto- 
ri, RACrist 36 (1960), 214). L'ipotesi (prospettata in Calza, p. 25 sulla base di piante del 
ХУП-ХУШ secolo) che il diverticolo attraversasse obliquamente villa Pamphilj raggiun- 
gendo la palazzina Corsini non trova conferma dalla verifica sulla cartografia stessa. L'a- 
rea limitrofa al clivus Rutarius era probabilmente l'ager Fonteianus (v.), noto dall'iscrizio- 
ne già citata (CZL VI 7803). 

Proseguendo per ГА., sulla destra era una strada in corrispondenza dell’attuale via del 
casale di S. Pio V (di fronte al n. civ. 54 resti di due basolati a diversa profondità, v. P. Vir- 
gili, BCom 90, 2 (1985), 437), il cui percorso, da mettere in relazione con quello dell’ac- 
quedotto Traiano, dirigendosi a N tagliava probabilmente l’altro troncone dell’ A. e lo su- 
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perava fino a raggiungere la via Triumpbalis (v.). Al termine di villa Pamphilj, sulla sini- 
stra, si diramava probabilmente un’ulteriore strada, ricalcata dall’attuale via della Nocetta 
(CA 14, 2435), che confluiva nella Vitellia e infine, sempre sulla sinistra (al bivio che cor- 
risponde a largo Don Guanella, ove è stato trovato un tratto di basolato: F. Catalli, ‘La via 
Aurelia Antica e le sue adiacenze’, in T] suburbio di Roma tra le vie Aurelia e Cornelia 
(s.d.), 57), si distaccavano due strade corrispondenti alle moderne vie di Bravetta (CA 14, 
2625) e del Fontanile Arenato (CA 14, 2615); queste, dirigendosi in vario modo a $, crea- 
vano un collegamento con la Portuense. 

In questo settore iniziale si impongono i resti dell’aqua Traiana (v.) - il più importante 
acquedotto della zona occidentale di Roma e di tutta l’area transtiberina - tuttora parzial- 
mente in efficienza, giacché è stato in parte riutilizzato nel XVII secolo nell’acquedotto 
Paolo. A partire dal castello di distribuzione a vigna Lais presso porta S. Pancrazio l’ac- 
quedotto antico, che riforniva alcune proprietà private (v. Aelii Dionysii Augg. lib., Aeli 
Ptolemaei, L. Annii Maximi, Lepidi Luperci, T. Vibii Postumi Terentiani praedium), se- 
guiva ГА. per Km 2,5 ora su un lato, ora sull’altro, emergendo e scomparendo più volte, а 
seconda delle differenze di quota della strada. 

Il settore occidentale della città era servito fin dal 2 a.C. anche dall'agua Alsietina (v.), 
in condotto quasi completamente sotterraneo, che raggiungeva l’A. probabilmente nei 
pressi della Maglianella. 

La zona era comunque ricca d'acqua, che veniva utilizzata con pozzi, cisterne e cuni- 
coli, individuati in più luoghi all'interno di villa Pamphilj, spesso con una destinazione 
d'uso diversa rispetto a quella iniziale. Si possono citare il complesso idrico a SE dell'arco 
dei Quattro Venti, l'ipogeo detto *di Scarpone" presso S. Pancrazio, i cunicoli in prossi- 
mità di piazza Ottavilla e in via di S. Pancrazio, la cisterna limitrofa a via Leone XIII, la 
galleria nel cimitero dei Due Felici e le strutture presso casal di Giovio. 

Questi impianti costituiscono quasi le uniche strutture note di tipo insediativo nel trat- 
to immediatamente suburbano dell’A. Sono probabilmente funzionali ad insediamenti 
agricoli e a ville (v., oltre alle proprietà già citate, Tallize Bassiae praedium), delle quali so- 
prattutto di recente si sono individuate alcune testimonianze risalenti ad età repubblicana; 
in particolare nell'area tra il casino del Bel Respiro e villa Vecchia, ad E di villa Vecchia e 
presso casal di Giovio. Non mancano, comunque, notizie di rinvenimenti precedenti: una 
“sala da bagno” decorata con affreschi a soggetto bacchico sarebbe stata rinvenuta nel 
1787 in un luogo non precisato del giardino di villa Pamphilj (un frammento di pittura è 
dal 1873 al British Museum, ove risulterebbe provenire da un colombario, ma il contesto 
funerario è del tutto escluso dalla fonte) (К. de Angelis Bertolotti, BCom 93 (1989-90), 
278). Ad “un luogo di delizie oppure d’una sala di banchetto, situata forse in una villa po- 
sta sulla via Aurelia” lo Henzen (BdI 1858, 116) riferisce un’epigrafe ritrovata nel 1858 
durante la costruzione della prima cappella di villa Pamphilj. 

In tutta la zona, tuttavia, la presenza più evidente è costituita dai sepolcri: sembra che 
allo sfruttamento agricolo del terreno, caratteristico dell’età repubblicana, si sia affiancato 
successivamente (tra la fine dell'età repubblicana e l’inizio di quella imperiale), e quindi 
sia divenuto esclusivo, l'uso funerario, in particolare nell'area piü vicina alle mura. Si co- 
stitui con il tempo un'estesa necropoli, le cui strutture sono spesso ipogee o semipogee, 
grazie alla facilità di ricavare ambienti nel locale tufo litoide. Colombari e gallerie sotter- 
ranee erano utilizzati soprattutto dagli abitanti delle zone limitrofe, in particolare del Tra- 
stevere: dagli elementi noti emerge un variegato mondo di piccoli commercianti ed arti- 
giani, di soldati di varie armi e di operai come Cn. Romanius laso vinarius (С. Gatti, NSc 
1897, 512; v. infra), Terentia medica (CIL VI 9616; v. infra), Gaenaeus adiutor tabularii 
dell'imperatore (CIL VI 8838; v. infra) o Sex. Annius Celer religiosus de Capitolio (CIL 
VI 2263; v. infra). I nomi nelle epigrafi tradiscono spesso l'origine greco-asiatica: si tratta 
di romani di acquisizione, pagani e spesso seguaci delle divinità orientali, che in seguito 
desidereranno essere sepolti presso le tombe dei martiri (ad esempio la zona di Botrys, 
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nella catacomba di S. Pancrazio, v.). Lungo questo settore dell’A. numerosi sono infatti i 
cimiteri cristiani, nei quali sorgono luoghi di culto legati alle sepolture dei martiri: come i 
complessi di S. Pancrazio, di Processo e Martiniano, e di Calepodio (v.). 

Nel 1853, durante i lavori per la ricostruzione di porta S. Pancrazio, venne in luce un 
sepolcro con olla e due iscrizioni (CIL VI 11574, 12876) (Verrando, ‘Topografia’, 33); 
presso la porta fu invece rinvenuta la già ricordata epigrafe di Terentia medica (CIL VI 
9616; Tomassetti II, 546). Probabilmente non lontano dalla porta doveva sorgere il sepol- 
cro delle due sorelle Lucia Licinia Urbana e Marcia Tarria Plotina, clarissimae feminae 
(PFOS 498, 593), quelle morte a 16 anni probabilmente per la stessa malattia, la cui iscri- 
zione (CIL VI 31730, pp. 4080-4081) era conservata nelle vicinanze (via della Nocetta, 9). 

Nel piazzale Aurelio, nel 1941, sono state scoperte due tombe cristiane ricavate nel 
tufo, oltre a vario materiale tra cui un’urna cineraria in marmo (С. Pisani Sartorio, BCom 
83 (1972-73), 139); nel 1959 e 1962 sono venuti alla luce un muro a sacco (Pisani Sartorio, 
loc. cit.) e una tomba alla cappuccina (Archiv. Sovrint. BB CC Comune di Roma, ex Rip. 
X, Mon. Ant. e Scavi, Reg. Trovamenti XIII, 45). 

Di fronte a “Il Vascello” sono stati rinvenuti due sarcofagi marmorei, ora al MNR (B. 
M. Felletti Maj, FA 11 (1956), 193): uno con pompa dionisiaca (L. Musso, in MNR, Le 
Sculture I, 2 (1981), 64-66), l’altro, della fanciulla Flavia Sextiliana, decorato con eroti in 
volo che sorreggono il clipeo inscritto (S. A. Dayan - L. Musso, in MNR, Le Sculture I, 2 
(1981), 184-186). 

A poca distanza dall’ingresso di villa Pamphilj è emersa un’olla cineraria in terracotta 
con le ceneri (С. Gatti, NSc 1892, 349). | 

In via di $. Pancrazio si conservano due ipogei: uno sotto il ristorante Scarpone, che 
riutilizza parzialmente un impianto idraulico, pagano almeno all’origine e databile alla se- 
conda metà del III - prima metà del IV secolo (V. Fiocchi Nicolai, RA Crist 58 (1982), 7- 
28; Verrando, ‘Analisi’, 297-300, В); e un secondo ad esso collegato (quasi parallelo, ma 
indipendente), che si sviluppa sotto il muro di cinta di villa Pamphilj, probabilmente pa- 
gano all'origine e cristiano nella fase finale di utilizzazione (Verrando, ‘Analisi’, 300-304, 
C). Forse sempre a costruzioni funerarie vanno attribuiti un tratto di mosaico e due muri 
a sacco venuti in luce, nel 1969, in un cavo nel tratto iniziale di via di S. Pancrazio, lungo 
il muro di cinta della villa. Funzione idraulica avevano invece i cunicoli ivi scoperti nella 
stessa circostanza: uno con volta intonacata poco distante dal ristorante Scarpone e altri 
subito dopo parzialmente interrati (Archiv. Sovrint. BB CC Comune di Roma, ex Rip. X, 
Reg. Trovamenti XIII, rapporti di zona 9, 27.9.69; 29.9.69; 30.9.69; 9.10.69); inoltre tra il 
ristorante Scarpone e piazza Ottavilla furono rinvenute gallerie idrauliche, per le quali 
tuttavia non si può escludere anche un'eventuale “progettazione a scopo cimiteriale” 
(Verrando, ‘Analisi’, 312, O). 

Nella zona limitrofa, fin dalla tarda Repubblica, si era definita un’area cimiteriale di 
una certa ampiezza - forse estrema propaggine del sepolcreto scoperto nel XVII secolo e 
descritto dal Bartoli - in cui successivamente fu deposto il martire Pancrazio e sorse il 
complesso basilicale e catacombale che da lui prende nome (v). Della necropoli pagana so- 
pravvivono numerose testimonianze: oltre ai frammenti epigrafici ed architettonici riuti- 
lizzati nella costruzione cristiana (G. Mancini, NSc 1912, 154-155) sono stati rinvenuti tre 
colombari sotto la basilica martiriale, due dei quali databili al I secolo, mentre l’altro pre- 
sentava anche tombe alla cappuccina nelle stanze (A. Nestori, RA Crist 36 (1960), 214-215, 
IV). 

Nella villa Tanara presso S. Pancrazio e a vigna Iacobilli il Tomassetti (II, 559) ricorda 
le epigrafi di un adiutor tabularii dell'imperatore (CIL VI 8838) e di Sex. Annius Celer re- 
ligiosus de Capitolio (CIL V1 2263). 

In un luogo limitrofo detto “Scenta della vecchia”, nel 1897, sono stati rinvenuti un 
sarcofago marmoreo con figura virile giacente ed epigrafe (CIL VI 1909), una testina di 
leone e parte di un rilievo (Tomassetti II, 559; De Rossi - Di Domenico - Quilici, 14). 
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Nella vigna Troiani (ex villa York), che si trovava all’inizio di via del Casaletto, nel 
1898 il Tomassetti (II, 560) notò un sarcofago, un cippo ed elementi architettonici. 

Nella vigna Bianchi, all’altezza di via della Nocetta, il Bartoli vide un “tempietto mo- 
saicato”, con statue, bassorilievi e un’iscrizione dell’imperatore Claudio (Verrando, “То- 
pografia’, 32). 

All’interno di villa Pamphilj innumerevoli sono stati i ritrovamenti attraverso i secoli, 
soprattutto di strutture pertinenti a monumenti funerari che risultavano concentrati in 
due aree: una nei pressi dell’arco dei Quattro Venti, l’altra nelle vicinanze del casino del 
Bel Respiro. Numerosissime le epigrafi sepolcrali note (CIL VI 7784-7813 (da villa Cor- 
sini), CIL VI 7814-7844 (da villa Pamphilj): M. L. Casalengo, Epigraphica 43 (1981), 206- 
208; da ultimo Verrando, ‘Topografia’, 36-38). 

Nel settore orientale della villa, di proprietà Corsini fino al XVIII secolo, probabil- 
mente ad O dell’arco dei Quattro Venti, nel 1690, “cavandosi per gli edifici nuovi della 
villa Corsina... le fondamenta, e spianandosi la terra vicina”, fu scoperta una vasta area se- 
polcrale, probabilmente in antico chiamata ager Fonteianus (v.), accessibile dal presunto 
clivus Rutarius (v.) con circa trentotto colombari, a pianta quadrata o rettangolare, in late- 
rizio, di cui trentaquattro ben conservati. I sepolcri erano contigui, divisi da strette vie, 
così da costituire una vera e propria città dei defunti. Gli edifici presentavano facciate li- 
sce, con la porta sovrastata dall’epigrafe, ed erano arricchiti da modanature architettoni- 
che; avevano per lo più tetto a doppio spiovente ed ospitavano sia inumati che incinerati. 
L’interno, articolato in nicchie ed arcosoli, era decorato da pitture, stucchi e mosaici (po- 
licromi e in bianco e nero), noti parzialmente dai disegni seicenteschi del Bartoli (Bartoli, 
сауу. 3-24; Schiavo, 26-32; Verrando, ‘Topografia’, 38-41). Quanto di questa vasta necro- 
poli non era già stato distrutto fu probabilmente inglobato nella villa Corsini dei Quattro 
Venti, demolita nel 1849, al cui posto venne eretto l’arco dei Quattro Venti dai Pamphilj 
(R. de Angelis Bertolotti, BCom 93 (1989-90), 277-278). 

A SE dell’arco, nel 1965, sono stati individuati un’altra zona funeraria con colombario 
delI secolo, nonché resti di un edificio sepolcrale in opus incertum con due cippi funerari; 
inoltre si è rinvenuto un complesso idrico di modeste proporzioni con pozzo, cisterna e 
vaschetta (E. Lissi Caronna, NSc 1970, 345-361) (Verrando, ‘Analisi’, 306-307, G, collega 
invece le strutture ad un’area funeraria). 

Ad O dell’arco dei Quattro Venti è stato rinvenuto un ipogeo di epoca tarda, forse cri- 
stiano (Verrando, cit., 308-312, J), mentre a N dello stesso arco furono viste “un paio di 
gallerie che appartengono forse ad un isolato ipogeo cristiano posto sul lato della via Au- 
relia la quale passava molto vicino” (A. Silvagni, RACrist 9 (1932), 109, С; Verrando, cit., 
307-308, H), ma la destinazione funeraria non è sicura. 

Più ad occidente, avanti all’ingresso della palazzina Corsini, è stato visto nel 1934 un 
ipogeo pagano, costituito da un cubicolo con tre bracci di gallerie; furono trovati anche 
un sarcofago di terracotta e tre titoli pagani frammentari (Verrando, ‘Analisi’, 308, I). Du- 
rante lavori recenti (1999) si sono individuati due colombari: uno (breve tratto di muro in 
reticolato con fila di nicchiette) ad E dell’accesso della palazzina Corsini, un altro (ampia- 
mente demolito) nella zona antistante le scuderie. Infine in un luogo non precisato della 
ex proprietà Corsini, nel 1859, furono individuati dei colombari con epigrafi riferentisi al- 
le famiglie degli Aquili, degli Eli, degli Eruci; di tali monumenti si sono perse completa- 
mente le tracce, compreso uno dipinto, con la volta, la porta e l’atrio quasi intatti, per il 
quale il Visconti aveva prescritto la totale conservazione (К. de Angelis Bertolotti, BCom 
93 (1989-90), 281). 

Nella zona ad O della proprietà Corsini, i Pamphilj intorno alla metà del XVII secolo 
acquistarono grandi terreni e fecero costruire il casino del Bel Respiro (1644-1652), che 
ha, secondo la moda dell’epoca, una decorazione esterna di sculture antiche, ancora oggi 
conservata. Le “antichità” erano poste come arredo ed ornamento anche degli ambienti 
interni del casino, nonché dei giardini; di queste solo una parte è rimasta in situ (Calza; in 
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particolare M. G. Picozzi, ‘Aspetti del collezionismo romano di antichità nel XVII seco- 
lo’, 56-68, B. Palma, ‘Alcune riflessioni sulla fortuna della collezione di sculture della vil- 
la Pamphilj’, 69-87, in C. Benocci (ed.), Le virtà e i piaceri in villa, 1998). Tra il casino del 
Bel Respiro e l’Aurelia è stata scoperta a più riprese una complessa necropoli di cui sono 
visibili alcuni colombari, un recinto funerario, una tomba a camera, sarcofagi e tombe 
sparse, in tutto diciotto unità strutturali (К. de Angelis Bertolotti, BCom 93 (1989-1990), 
276-285, con bibl. preced.; Verrando, ‘Topografia’, 42-45; Catalli, La necropoli, 1997). 

Molto noto è il Colombario Maggiore, che fu “riscoperto” nel 1838, già con il soffitto 
distrutto e privo dei corredi funerari. Di pianta irregolare (approssimativamente a forma 
di L) e con volta a botte, era accessibile da una scala inserita in un secondo momento. Le 
nicchiette, di forma quadrata e semicircolare, contenevano circa 500 deposizioni. Le pare- 
ti in reticolato erano dipinte con paesaggi nilotici e architettonici, scene di soggetto mito- 
logico e teatrale, di vita campestre e domestica; le raffigurazioni hanno aspetto vivace e 
pittoresco, talvolta caricaturale, come quelle dei pigmei in lotta con le gru o i coccodrilli 
(gli affreschi staccati si trovano nei magazzini del MNR). La superficie pittorica era inter- 
rotta dalle tabelle ansate con i nomi dei defunti, tutte dipinte ad eccezione di quattro in 
marmo. L'edificio, utilizzato lungamente, è databile alla fine del I sec. a.C. (E. Samter, RM 
8 (1893), 105-144; G. Bendinelli, Le pitture del colombario di Villa Pamphili (1941); 
Schiavo, 13-14; Catalli, La necropoli (1997), 16-18). 

Precedentemente (nel 1821) era già stato scoperto il Colombario Minore databile ad 
età adrianea. Di pianta rettangolare, in laterizio, ha sulla fronte due porte di accesso, ri- 
quadrate in travertino; l’interno presenta quattro arcosoli per la deposizione degli inuma- 
ti e dodici nicchiette superiori per gli incinerati. La decorazione parietale è in stucco di- 
pinto, il pavimento è in mosaico a disegni geometrici bianco-neri (Schiavo, 25-32; Catalli, 
La necropoli (1997), 18). 

A NE rispetto al Colombario Minore si trova la parete di un recinto funerario di epo- 
ca tardo-repubblicana (prima metà del I sec. a.C.) in opera quadrata di tufo, decorata con 
una finta porta scolpita su blocchi di peperino: è a due battenti divisi in specchiature, con 
ricca cornice e maniglie a protome leonina e di gorgone (Calza, 24, 136-137, n. 166; Catal- 
li, La necropoli (1997), 18-19). Sopravvivono inoltre i resti di altri cinque colombari e di 
diversi sepolcri per lo più in reticolato (talvolta con la camera sepolcrale ipogea ancora da 
scavare) e numerosi cippi sepolcrali spesso provvisti di iscrizione; è stata poi accertata, 
sotto il piano attuale di calpestio, la presenza negli spazi interposti di tombe in ordine 
sparso (Catalli, La necropoli (1997), 19-21). 

Pertinente alla stessa area sepolcrale, anche se un po’ distanziato, è il colombario di С. 
Scribonius Menophilus (v.), ben conservato e perfettamente restaurato, venuto alla luce nel 
1984 presso la rimessa del casino del Bel Respiro. L’edificio, con un ambiente principale e 
due più piccoli contigui voltati, è ipogeo, accessibile da una scala. Le pareti in reticolato 
ospitano molte file di nicchie di forma semicircolare con le olle x situ, alcune ancora si- 
gillate e con i corredi funerari intatti, per un totale di 500 deposizioni. Le pareti sono de- 
corate da affreschi a motivi naturalistici e vegetali con scenette di genere; i pavimenti scu- 
tulati sono in mosaico bianco-nero, con inserimento di lastrine di marmi policromi e il 
nome di C. Scribonius Menophilus, forse colui che aveva donato il pavimento. L'edificio, 
costruito in età augustea, fu utilizzato a lungo (L. Cianfriglia - D. Rossi - R. Santolini, 
BCom 90 (1985), 216; F. Catalli, ArchLaz 8 (1987), 147-151; Catalli, La necropoli (1997), 
21-24; C. Calci - F. Catalli, in Atti VII CollAISCOM 2000, 293-310; Catalli et АШ). 

Addossato alla parete N di questo nel 1986 è stato individuato un ulteriore colombario 
di dimensioni minori. Il monumento, quasi totalmente distrutto, era a pianta quadrango- 
lare con pavimento in mosaico policromo, pareti con rare tracce di pittura e la prima fila 
di olle cinerarie nelle nicchie; in un secondo momento fu utilizzato per formae a terra (L. 
Cianfriglia - Р. Filippini, BCom 102, 2 (1986-87), 526-527). 
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Nella recente sistemazione della zona dei colombari sono state raccolte e ordinate le 
molte iscrizioni sepolcrali rinvenute nell'area; tra queste sono degni di nota epitaffi di ma- 
rinai della flotta ravennate (v. Verrando, “Topografia viaria’, 37) e stele di corporis custodes 
erette ex collegio Germanorum in età claudio-neroniana (il luogo di sepoltura sull’ Aure- 
lia, у. H. Bellen, Die germanische Leibwache der römischen Kaiser des julisch-claudischen 
Hauses (1981), 62, si affiancava ad un altro sulla via Portuense, v.). 

Nella zona limitrofa a questa area, più precisamente in “latere sin. viae prope fornicem 
aquae Traianae a Paulo pontifice refectum, sub muro ipso villae Pamphiliae”, nel 1901 fu 
rinvenuta una lunga “paries sive clausura”, che il Lanciani riferisce ad uno degli ustrini 
della necropoli (Archiv. BIASA, cod. 87/1, f. 102; Verrando, ‘Topografia’, 36). 

AI limite O del giardino nobile, nel corridoio scavato nel 1882 per mettere in comuni- 
cazione il casino del Bel Respiro con la cappella di famiglia, è stata scoperta una cella se- 
polcrale d’epoca tarda, con loculi incavati nel tufo (Verrando, ‘Analisi’, 313). 

Tra il casino del Bel Respiro e villa Vecchia, in un cavo parallelo all’acquedotto Traiano 
Paolo, sono venute alla luce (1984) delle strutture in reticolato pertinenti forse ad una vil- 
la repubblicana. Tali murature erano state riutilizzate, probabilmente alla fine del II seco- 
lo, per ospitare una necropoli, con l’inserimento di setti murari, in modo da formare un 
reticolo di formae sovrapposte. Si sono inoltre scoperte alcune sepolture assai povere con 
gli scheletri coperti con spezzoni di materiali di recupero e dotati di miseri corredi costi- 
tuiti spesso da vasetti imperfetti, probabilmente scarti di fabbrica (P. Virgili, BCom 91 
(1986), 760-762). Tali sepolture dovevano utilizzare tutti gli spazi residui rimasti disponi- 
bili; altre simili sono state trovate alle spalle del casino del Bel Respiro (R. de Angelis Ber- 
tolotti, BCom 93 (1989-90), 282-283). 

Immediatamente ad E di villa Vecchia nel 1999 sono apparse delle strutture quasi rasa- 
te al livello del pavimento, disposte secondo i punti cardinali, pertinenti a più fasi costrut- 
tive, forse con diversa destinazione d’uso. Erano riconoscibili dei piccoli ambienti, su di- 
versi livelli, definiti da un lungo muro EO in reticolato e da altri brevi tratti in piccoli 
blocchi squadrati di tufo. Due stanze avevano pavimento a mosaico bianco e nero, uno dei 
quali conservato per ampio tratto con motivo a clessidra. Tali strutture, riferibili proba- 
bilmente ad una villa rustica della tarda Repubblica, furono riconvertite in epoca imperia- 
le ad uso funerario, come sembrerebbe testimoniato, tra l’altro, da probabili formae a ter- 
ra; la costruzione subi ulteriori modifiche, sempre per uso sepolcrale, alla fine del III o nel 
IV secolo, a giudicare dai resti di strutture in blocchetti di tufo e filari di laterizi. Nel mu- 
ro suddetto era anche reimpiegata un’epigrafe databile alla fine del II - inizi III secolo 
(Archiv. Sovrint. BB CC Comune di Roma, ex Rip. X, Mon. Ant. e Scavi). 

Un'ulteriore area funeraria pagana è stata individuata nell'ambito delle serre di villa 
Vecchia, con un ambiente ipogeo pertinente ad un mausoleo. Nello stesso sito, nella se- 
conda metà del III secolo, si sviluppò un cimitero cristiano indipendente, in cui alcuni 
studiosi ritengono fossero sepolti i SS. Processo e Martiniano (v.), che rimase in vita pre- 
sumibilmente sino alla fine del IV secolo (A. Nestori, RACrist (1959), 5-47; Verrando, 
‘Analisi’, 315-320, S). 

Sempre all’interno di villa Pamphilj, presso via Leone XIII, in località Cavallaro, non 
lontano dalla cascina Floridi, è venuto in luce un altro complesso idrico di notevoli di- 
mensioni, costituito da conserve d’acqua scavate nel tufo, collegate ad una fitta rete di ca- 
nalizzazioni con pozzi per lo spillamento dell’acqua (Virgili, 75). 

Le necropoli si rarefanno a mano a mano che ci si allontana dalla città. Nel settore oc- 
cidentale di villa Pamphilj, in una zona elevata un po” discosta dall’ Aurelia, si trova casal 
di Giovio, che ingloba strutture pertinenti ad un sepolcro a tempietto databile al IT secolo 
(S. Musco, BCom 90 (1985), 39-48); recentemente (1999) l’edificio e l’area limitrofa sono 
stati oggetto di indagini archeologiche e di restauri. Il sepolcro, che si impostava diretta- 
mente sul banco di tufo, era a pianta rettangolare forse su due piani, rivestito in mattoni 
sottili, come la cornice di cotto in due colori. Era di grandi dimensioni: si conservano trat- 
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ti di una certa ampiezza dei lati N, E e O; non si conosce invece l’accesso antico, né è cer- 
to che l’ambiente sotterraneo corrisponda alla camera sepolcrale. 

Presso il sepolcro sono venuti alla luce, oltre ad una tomba per infante scavata nel tufo, 
un muro in reticolato e una grande canala, resti forse pertinenti ad una struttura insediati- 
va di età tardo-repubblicana, probabilmente una villa rustica, cui era connessa una fun- 
zione idraulica (Archiv. Sovrint. BB CC Comune di Roma, ex Rip. X, Mon. Ant. e Scavi). 

Nella vigna Barberi, in via Aurelia 2 (il n. civ. non è più esistente), nel 1905 si è rinve- 
nuto non ¿z situ un cippo sepolcrale di travertino con epigrafe (Archiv. SAR, Giornale di 
scavo 25.5.1905). 

Nella villa Abamelek numerosi sono stati i rinvenimenti. Nella ex villa Ferroni, poi in- 
globata in villa Abamelek, nel XVIII secolo il Venuti registrò l’esistenza di un sepolcro 
ornato di pitture (Tomassetti II, 551; Verrando, ‘Topografia’, 35). Nel 1639 o 1679 il Bar- 
toli ricorda la scoperta di tre urne, in marmo, piombo e vetro, una dentro l’altra (Verran- 
do, cit., 35). All'ingresso della villa vicino alla via Aurelia (n. 8а), nel 1908, furono segna- 
lati “due bracci di catacombe con cripta, loculi ed avanzi di pitture ove si vedono ancora 
un uccellino ed una serpe”; si trattava probabilmente di un ipogeo pagano (Verrando, 
‘Analisi’, 304). Inoltre presso l’angolo con via delle Fornaci è venuta alla luce una testa vi- 
rile barbata di età tarda (D. Vaglieri, NSc 1908, 324), che il Tomassetti (II, 549-551) riten- 
ne pertinente ad un membro del collegium Germanorum. Infine sono stati scoperti pro- 
babili resti di un sepolcro in laterizio, molte epigrafi, tra cui alcune pertinenti ai liberti im- 
periali, e olle cinerarie di terracotta (D. Vaglieri, NSc 1908, 351, 386-87, 439). 

Lungo via delle Fornaci, nel XIX secolo, in un punto difficilmente identificabile fu vi- 
sto un cimitero cristiano comunitario di una certa estensione, legato forse alle sepolture 
dei martiri (Verrando, ‘Analisi’, 304-305, E). 

In via Aurelia Antica-angolo via delle Fornaci nel 1949 sono stati rinvenuti un sarcofa- 
go in marmo, decorato sulla fronte da due Vittorie sorreggenti un clipeo anepigrafe (G. 
Gatti, FA 5 (1950), 3682; F. Coarelli, BCom 83 (1972-73), 138), ed uno in terracotta per 
fanciullo coperto da bipedali con bolli del 134 (Р. Virgili, BCom 90, 2 (1985), 436-437), 
che fu trasportato all'Antiquarium Comunale. 

Nel tratto della via Aurelia, dalla villa Abamelek a via del casale di S. Pio V, nel 1949 so- 
no stati recuperati vari materiali funerari tra cui un sarcofago in terracotta e alcune epi- 
grafi marmoree (P. Virgili, BCom 90, 2 (1985), 436-437). 

Il Bartoli ricorda che, in una vigna di fronte al casino dell'Algardi, uno speziale trovò 
un sepolcro con un cinerario avvolto in una tela d’oro esalante un soave profumo (Ver- 
rando, ‘Topografia’, 36). 

In una vigna sulla destra della via, a m 400 ca. dalla porta, si è trovato il cippo funerario 
di Cn. Romanius Iaso vinarius (v. supra). 

In un cavo presso l’arco di Paolo V, nel 1959, è venuta alla luce una platea in muratura 
a sacco (Р. Virgili, BCom 90, 2 (1985), 437), mentre nel 1980 in via di villa Betania, a breve 
distanza dall'angolo con l'Aurelia, sono state scoperte varie strutture con un muro in ope- 
ra reticolata e un tratto di mosaico a tessere nere (Archiv. Sovrint. BB CC Comune di Ro- 
ma, ex Rip. X, Mon. Ant. e Scavi, Reg. Trovamenti XIII, 178-179). 

In via Aurelia Antica (allora n. civ. 26a), nel terreno limitrofo alla proprietà Orlandini, 
durante i lavori del 1959 per la via Olimpica, si è intercettato un ramo di catacombe (ACS, 
MPI, Dir. Gen. AABBAA, Div. II (1952-60), B. 61); nel muro di cinta presso l’incrocio 
con l'Olimpica sono segnalati tre blocchi di tufo in opera (F. Coarelli, ВСо 83 (1972- 
73), 138). 

Dopo l’incrocio con l'Olimpica, all’interno del n. civ. 270a, si trovano i resti di un se- 
polcro in laterizio decorato a stucco, con loculo per l’inumazione (Catalli, La necropoli, 
1982). 

Sulla destra della via Aurelia (n. civ. 278), nella ex vigna Pellegrini, ora proprietà Fran- 
ceschini, si accede alle gallerie di un cimitero cristiano con loculi sulle pareti (seconda 
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metà del III - prima metà IV secolo; Verrando, ‘Analisi’, 321-330, T/a), successivamente 
collegato ad un altro sepolcreto di dimensioni assai più grandi, che si sviluppa sul lato op- 
posto dell Aurelia totalmente al di sotto di villa Pamphilj. Tale cimitero è forse quello de- 
finito nelle fonti scritte dei “Due Felici” (v. 5. Felicis ecclesia, via Aurelia), nel quale fu se- 
polto papa Felice II (Verrando, cit., 324-330, T/6). 

In via Aurelia, quasi all’angolo con via del casale di S. Pio V, sono state scoperte nel 
1960 strutture varie in blocchi di tufo, opera cementizia, reticolata e laterizia (P. Virgili, 
BCom 90, 2 (1985), 437). 

Nella vigna Lamperini di fronte al casale di 5. Pio V il Bartoli ricorda la scoperta di un 
cammeo di “meravigliosa bellezza” e di un mosaico in marmo alabastrino col carro di 
Bacco, che fu trasportato nella Biblioteca Vaticana (Tomassetti II, 561; Verrando, "Topo- 
grafia’, 45). i 

In via del casale di S. Pio V, presso l’Ospizio dei ciechi Margherita di Savoia, furono 
rinvenuti nel 1929 due sarcofagi di marmo e 41 frammenti di sarcofagi e rilievi (Verrando, 
‘Topografia’, 45), mentre nel 1950 sono stati raccolti vari materiali decorativi, un cippo fu- 
nerario pagano ed un'epigrafe funeraria cristiana (P. Virgili, BCom 90, 2 (1985), 437). 

All'imbocco del vicolo del Gelsomino, che all'inizio del secolo terminava sull’attuale 
via del casale di S. Pio V, non lontano dall’angolo con l'Aurelia, vennero alla luce i resti di 
un edificio in laterizio di età tarda; inoltre, a m 4 ca. a destra del margine della strada, si 
trovò ancora al suo posto una piccola fontana (G. Mancini, NSc 1914, 187). 

Nella zona compresa tra l Aurelia e via del casale di S. Pio V furono rinvenute le tracce 
di una necropoli pagana (Verrando, “Topografia”, 46) che si trovava al di sopra del cimite- 
ro ipogeo di Calepodio (v.), nel quale furono sepolti i papi Callisto II e Giulio. 

In via Aurelia Antica a km 3 da porta S. Pancrazio, “nel luogo chiamato Salita della 
Vecchia, a m 10 dal recinto della Villa Pamphilj, quasi al livello della strada", si sono rin- 
venute due tombe alla cappuccina e un frammento di marmo con un delfino in rilievo (Ar- 
chiv. SAR, Giornale di scavo 16.3.1897 e 9.4.1897; G. Gatti, NSc 1897, 147; in De Rossi - 
Di Domenico - Quilici, 15, la notizia viene erroneamente riferita all'A. nova). 

In via di torre Rossa si trova una gigantesca cisterna circolare a camere anulari concen- 
triche (Quilici, ‘Inventario’, scheda 407; CA 14, E1). 

Sulla sinistra dell’Aurelia, presso il forte Aurelio, si rinvennero alcune lapidi sepolcrali 
pagane frammentarie (G. Fiorelli, NSc 1881, 58); sulla sinistra invece, all'inizio di via del 
Fontanile Arenato, alcune costruzioni (tra cui i nn. civv. 8, 29, 35) riutilizzano basoli (De 
Rossi - Di Domenico - Quilici, 12) e materiale archeologico vario. 

Nella tenuta Bravetta, durante gli sterri per le vie di accesso alla borgata Villini, non 
lontano dal forte Aurelio, si rinvennero nel 1922 otto tombe alla cappuccina scavate nel 
tufo e coperte da bipedali, per lo più senza corredo. La piccola necropoli era databile, in 
base alle monete e ai bolli laterizi, al periodo fra Augusto e Antonino Pio; una tomba del- 
la metà del I secolo era forse di infante, dato il corredo funebre costituito da tre statuette 
di terracotta e tre vasetti, due dei quali con sonaglini (E. Paribeni, NSc 1922, 230-234). 

Nella stessa tenuta di Bravetta, nel 1770, quando era ancora proprietà della famiglia se- 
nese dei Bichi, fu copiata l’iscrizione relativa al sepolcro del senatore L. Fabius L. f. Pollio 
(CIL VI 1411, p. 4694) - che forse in quell'area doveva avere una proprietà (у. L. Fabii 
Pollionis praedium) - per il quale è stata supposta un'origine ispanica, forse dalla regione 
betica (PIR F 42; A. Caballos Rufino, Los senadores hispanorromanos у la romanizacion 
de Hispania (1990), 142-143). 


“V. A. Sancti Petri” da porta Cavalleggeri a Val Cannuta 


Il troncone settentrionale della v. A., uscito dalla porta omonima delle mura Aureliane, 
presso il ponte Elio, attraversava l’ager Vaticanus (v. da ultimo Liverani, 3, fig. 8), settore 
che si esclude da questo lavoro (De Rossi - Di Domenico - Quilici, 17), giacché, pur es- 
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sendo extramoenia, era parte integrante della Regio XIV (Valentini - Zucchetti I, Сит. 
144, Not. 182). Probabilmente la via seguiva le pendici dei colli vaticani, con un percorso 
che nell'insieme corrisponde a quello dell’ Aurelia attuale, come sembrerebbe testimonia- 
to dai numerosi tratti di basolato venuti alla luce in più riprese, Verrando (‘Analisi’, 294- 
296, A), invece, ritiene che nella fase più antica il troncone settentrionale dell’ A. passasse 
lungo le pendici settentrionali del Gianicolo; da questa strada avrebbe avuto accesso un 
cimitero cristiano a più livelli del III-IV secolo, che si trova sotto la chiesa di $. Onofrio, 
altrimenti ritenuto di S. Agata (v.); invece N. Degrassi (pp. 326-327, tav. I), sempre per 
questo tratto settentrionale, considera vari percorsi possibili. Un primo tratto di basolato, 
lungo m 7, fu individuato in via delle Mura, a m 105 da porta Cavalleggeri, alla profondità 
di m 3,60, mentre nello stesso sito ad una quota superiore (m 1,57 dal piano stradale) fu- 
rono trovati pochi basoli (D. Vaglieri, NSc 1907, 282; G. Gatti, BCom 35 (1907), 331). 
Appena oltre è stato visto alla profondità di m 2,50 un breve tratto forse di un diverticolo 
con direzione NNE - SSO verso via dei Cavalleggeri, che doveva essere di una certa im- 
portanza data l'ampiezza di m 4,30 comprese le crepidini (G. Gatti, BCom 68 (1940), 
238). Un terzo tratto, lungo m 5, fu rinvenuto, nel 1961, 35 metri ad O del ponte della fer- 
rovia (Archiv. Sovrint. BB CC Comune di Roma, ex Rip. X, Mon. Ant. e Scavi, Reg. Tro- 
vamenti XIII, 35). Ancora più ad O, a m 112 dall’angolo con la vecchia via del Gelsomino, 
nel 1907 fu rinvenuto un tratto di m 8 (Archiv., cit., Reg. Trovamenti VII, 288; Taccuino 
Gatti 1041), inoltre nel 1939 a m 66 dall’angolo della via del Gelsomino (quale risultava 
dopo la modifica apportata con la costruzione del cavalcavia ferroviario) ne fu visto un al- 
tro lungo m 16 e un centinaio di metri oltre fu trovato un breve tratto quasi al piano stra- 
dale attuale (С. Gatti, BCom 67 (1939), 216). Sembrerebbe possibile che a m 2,50 di 
profondità passasse la strada che, giunta all’estremità delle mura Vaticane, ove era una 
grande curva, si impennava in una ripida salita, giacché il basolato è sotto il piano della via 
attuale che, comunque, va in salita. 

I ritrovamenti nella zona limitrofa sono pochi: nel 1951 al largo di porta Cavalleggeri 
vari materiali architettonici e decorativi; nel 1957 all’angolo tra largo di porta Cavallegge- 
ri e via delle Fornaci un muro, materiali architettonici e un’epigrafe funeraria di liberti; nel 
1958 all'angolo tra via della stazione di S. Pietro e via di porta Cavalleggeri un muro a sac- 
co (С. Pisani Sartorio, BCom 83 (1972-73), 138-139); nel 1961 in via di porta Cavallegge- 
ri un residuo di platea (Archiv. Sovrint. BB CC Comune di Roma, ex Rip. X, Mon. Ant. e 
Scavi, Reg. Trovamenti XIII, 33). 

In via Aurelia (n. civ. 146) si rinvenne una statua femminile in marmo greco, di gran- 
dezza quasi naturale (G. Mancini, NSc 1911, 363). 

Nei pressi della chiesetta di S. Maria del Riposo era un cimitero i cui ultimi avanzi ven- 
nero saccheggiati nel XVI secolo, come riferisce il Ligorio (Lanciani, Scavi? IV, 36; Ver- 
rando, ‘Analisi’, 332, U). Presso la chiesetta si trovavano, prima dei lavori recenti che 
l'hanno completamente trasformata, un'iscrizione funeraria (CIT. VI 10415), ora perduta, 
ed una dedica a Silvano (CIL VI 670). 

In via della Madonna del Riposo, nel 1950, nelle vicinanze del bottino dell’acquedotto 
Traiano-Paolo, sono stati scoperti un frammento di un titoletto marmoreo (P. Virgili, 
BCom 90, 2 (1985), 437) e, nel 1960, muri a cortina con mattoni bipedali (Р. Virgili, BCom 
83 (1972-73), 139; C. Buzzetti, BCom 90, 2 (1985), 437). 

Nella villa Carpegna ci sono elementi architettonici, soprattutto colonne e capitelli, 
nonché materiali decorativi, fronti di sarcofagi, urne ed epigrafi funerarie (Tomassetti II, 
584-586; С. Benocci, “С. Carpegna antiquario ed il parco di villa Carpegna’, ВСо 90 
(1985), 295- 305). 

A piazza S. Giovanni Battista de la Salle, nel 1956, fu vista una platea in brecciolino 
bianco di età incerta (C. Buzzetti, BCom 93, 2 (1989-90), 508). 

In un terreno di proprietà dei “Frères des Écoles chrétiennes”, intorno al 1950, fu rin- 
venuto un “altare funerario” con rilievi di Asclepio e Telesforo ed epigrafe bilingue greca 
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e latina, databile tra la fine del II e l’inizio del III secolo (M. A. Bruhl, MEFR 68 (1956), 
127-129; cfr. IGUR 608). 


Da Val Cannuta a Malagrotta 


A Val Cannuta, presso la torretta Troili (attualmente largo Perassi), i due tronconi del- 
РА. si riunivano in un'unica strada che si dirigeva ad O, con un percorso relativamente 
tortuoso, considerevolmente rettificato negli ultimi decenni, per cui il vecchio tracciato 
sopravvive solo nel tratto iniziale fino al km 9 ca. ed in quello dal km 9,900 al 10,600. L'an- 
damento della strada antica è tuttavia noto, essendone stato divelto il basolato in occasio- 
ne di lavori (tra i km 9,400-9,500 e 10,400-11 basoli sulla destra della strada, v. De Rossi - 
Di Domenico - Quilici, 18-20). 

ГА. nei pressi del km 10,500 era probabilmente tagliata da un’altra strada con direzio- 
ne NS (CA 14, 171s), ricalcata dall’attuale via della Maglianella, che avrebbe seguito ap- 
prossimativamente il fosso omonimo, fornendo un collegamento con la Cornelia a N e la 
Portuense a S; infine sulla sinistra, al km 13,500, si dipartiva probabilmente un’ulteriore 
strada per uso locale (CA 13, 2575). 

Poche le strutture limitrofe conosciute. Nella muratura della torretta Troili sono stati 
reimpiegati frammenti antichi e numerosissime schegge di selce (Tomassetti II, 483): pro- 
babilmente dei basoli della v. A. Sembra che la torretta sia “su una villa antica della quale 
però non è visibile nulla” (Quilici, ‘Inventario’, scheda 413). 

Presso la torretta erano alcuni ruderi che il Silvagni (RACrist 9 (1932), 107) ritenne 
pertinenti alla basilica di Nazario e Nabore (v.), nota dalle fonti che la pongono al V mi- 

lio. 

Nel 1942 in via di villa Troili, a km 1,600 sulla sinistra dell Aurelia Antica, si rinvenne- 
ro due cunicoli scavati nel cappellaccio con pareti intonacate e piano di cocciopesto e un 
pozzo quadrato profondo m 20 che immetteva in una cisterna circolare (C. Buzzetti, 
BCom 90, 2 (1985), 437). 

Intorno al km 7,900, nello sbancamento della collina sulla destra della strada, si è visto 
un cunicolo di drenaggio scavato nel tufo (De Rossi - Di Domenico - Quilici, 17) e altri 
cunicoli furono notati in questa zona dal Lanciani (Cod. Vat. Lat. 13045, f. 336v). 

Negli anni 1983-84, al km 9,500, sulla destra dell' Aurelia in corrispondenza dello svin- 
colo (loc. Acquafredda), è stato rinvenuto un insediamento arcaico (I. Damiani - F. Di 
Gennaro - M. Pacciarelli, BCom 89 (1984) 205-209; D. Rossi Diana, NSc 1984-85, 169- 
203; D. Rossi Diana - M. Chianello, BCom 91 (1986), 762-770; D. Rossi Diana, Arch Laz 
10, 2 (1990), 134-137). Il sito presenta due fasi distinte: la prima fase, circoscritta forse al- 
la zona superiore della collina, definita ad E ed O dai due fossi Acquafredda e Maglianel- 
la, sembrerebbe connotarsi (analisi eseguite con il C14) come un insediamento abitativo 
dell’età del Bronzo finale (XI sec. a.C.), caratterizzato dalla possibile presenza di capanne, 
delle quali sarebbero stati individuati numerossimi fori di pali; al di sopra di tale impianto 
si impostò nel VII-VI sec. a.C. un insediamento a carattere agricolo, di cui restano un si- 
stema di canalizzazioni con profilo a V scavate nel banco di tufo - opere idrauliche (fun- 
zionali ad uno sfruttamento ottimale del terreno, M. Chianello, BCom 91 (1986), 764- 
768) oppure fossati (collegabili ad un’attività specialistica, D. Rossi Diana, NSc 1984-85, 
203) - alcune strutture rettangolari, due pozzi, un pozzo-silos per derrate alimentari, un 
cunicolo. È stato anche rimesso in luce un tracciato viario probabilmente etrusco, scavato 
profondamente nel tufo. 

La torre Acquafredda risulterebbe essere stata costruita su una villa antica, di cui però 
nulla è più visibile (Quilici, ‘Inventario’, scheda 415). 

Sulla sinistra della strada, al km 9,800, presso il casale Acquafredda, è stato individuato 
un ambiente in reticolato con una sepoltura di età tarda in doppia anfora e tegole, sul pa- 
vimento in cocciopesto (L. Cianfriglia - Р. Filippini, BCom 91 (1986), 770-771). Nella zo- 
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na limitrofa sono stati documentati scarsi resti forse pertinenti ad un complesso rustico, 
con vani per la conservazione dell’acqua; i materiali rinvenuti testimoniano la frequenta- 
zione dell’area dal III sec. a.C. al III-IV d.C. (L. Cianfriglia - P. Filippini - F. Catalli, 
BCom 102, 2, (1987-88), 527-530). 

А] km 11,95 nella tagliata della via moderna furono messi in luce tracce di muri, cavi di 
fondazione, depositi di materiali fittili; al km 12,400 sulla sinistra si trovava un cippo di 
travertino con urceus; al km 13,500, sempre sulla sinistra, era un cunicolo di drenaggio 
(De Rossi - Di Domenico - Quilici, 21-23). In questa zona si rinvenne forse un cippo fu- 
nerario in marmo dedicato ad una bambina (De Rossi - Di Domenico - Quilici, 18), poi 
trasportato presso privati a Monte Sacro. 


Malagrotta 


А] km 14,600 è Malagrotta ove, nella diga di contenimento del fosso Galeria, alla 
profondità di m 2,35 dal piano stradale, erano visibili ancora alla fine del XIX secolo “ve- 
stigia importanti” dell’antico selciato (R. Lanciani, Cod. Vat. Lat. 13045, 336) ed ancora 
qualche decennio fa vi si trovavano molti basoli fuori posto (De Rossi - Di Domenico - 
Quilici, 18); sempre qui si rinvenne il miliario CIL XI 6662. A Malagrotta era un impor- 
tante svincolo stradale: m 250 ca. dopo il fosso si distaccava infatti sulla sinistra un diver- 
ticolo, corrispondente all’attuale via di Malagrotta, che correva lungo il fosso verso S (CA 
13, 45) e infine si immetteva sulla Portuense. Immediatamente oltre una strada tagliava 
РА. con direzione NNE-SSO, ricalcata nella zona settentrionale dall’attuale via di casal 
Selce (CA 13, 4s, 235s), che collegava PA. alla Cornelia, mentre il percorso meridionale 
aveva probabilmente un uso locale; infine dopo 300 m si staccava il diverticolo per Frege- 
nae, diretto verso O (CA 13, 235s). 

Malagrotta è toponimo già usato nel Cinquecento che deriva dal medievale Molarupta, 
di cui si ha notizia già nel 955 (Nibby II, 289) e che allude probabilmente ad una mola sul 
fiumicello Galeria. 

Riferimenti a strutture romane sono nella donazione apocrifa di S. Silvia che registra la 
situazione nell’XI secolo: sono citati un monumentum magnum rotundum (un sepolero 
romano?), arciones antiqui (forse gli archi del ponte sul fosso), mimpbulae (probabilmen- 
te una sorgente/fonte antica), un caput Serapi (testa di Giove Serapide?) (L. Schiaparelli - 
F. Baldasseroni, Regestum Chartarum Italiae, Regesto di Camaldoli I (1907), 207). Il Lan- 
ciani (Cod. Vat. Lat: 13045, 336) vide oltre il fosso un voltone di scaglie “forse di conser- 
va, forse di sepolcro”; ad una villa doveva essere invece pertinente un complesso di rovi- 
ne, di cui erano accessibili volte sotterranee (Quilici, ‘Inventario’, scheda 916). Inoltre, 
qualche decennio fa, presso il ponte Galeria fu rinvenuto un loculo sepolcrale in mattoni 
(De Rossi - Di Domenico - Quilici, 18). 

Durante lavori recenti (1999) nella zona antistante il casale di Malagrotta sono stati 
scoperti un’ampia platea e un muro orientato NS (Archiv. Sovrint. BB CC Comune di 
Roma, ex Rip. X, Mon. Ant. e Scavi). 


Nibby Ш, 563-570; H. Nissen, /talische Landeskunde Il (1883-1902), 299-300; Tomassetti II, 541-598; D. 
Anziani, ‘Les voies romaines de l'Etrurie méridional’, MEFR 33 (1913), 169-180; K. Miller, Itineraria Roma- 
na (1916), 233, 247-248; Ashby, Roman Campagna, 225-230; A. Schiavo, Villa Doria Pamphilj (1942); M. Lo- 
pes Pegna, ‘Itinera Etruriae, ЇЇ: I percorsi tirreni', StEtr 22 (1952-53), 381-384; R. Bartoccini, ‘Tre anni di sca- 
vi a Vulci (1956-1958), in Atti del VII Congresso Internazionale di Archeologia Classica 2 (1958), 266-271; 
H.-G. Pflaum,'Sur un fragment de carrière senatoriale du Ш“ siècle provenant de Grottaferrata’, in Romani- 
ca et Occidentalia (1963), 268-269; G. Radke, ‘Die Erschliessung Italiens durch die rómischen Strassen", 
Gymnasium 71 (1964), 222-225; G. M. De Rossi, P. G. Di Domenico, L. Quilici, Та via Aurelia da Roma a 
Civitavecchia’, in La via Aurelia da Roma a Forum Aureli (1968), 13-75; L. Quilici, ‘Inventario e localizza- 
zione dei beni culturali archeologici nel territorio del Comune di Roma’, L’Urbanistica 1969; H. E. Herzig, 
*Namen und Daten der Via Aurelia’, Epigraphica 32 (1970), 50-65; T. P. Wiseman, ‘Roman Republican Road- 
Building”, BSR 38 (1970), 133-134; Id., ‘Via Aurelia Nova and Via Aemilia Scauri’, Epigraphica 33 (1971), 27- 
32; W. V. Harris, Rome in Etruria and Umbria (1971), 163-165; Ph. Culham- Ertman, Curatores viarum: a 
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Study of the Superintendents of Highways in Ancient Rome (1976), 67-69, 159-172; R. Calza (ed.), Le anti- 
chità di Villa Doria Pamphilj (1977); Radke, 287-302; G. N. Verrando, ‘Note di topografia martiriale della via 
Aurelia”, RACrist 57 (1981), 255-282; Е. Catalli, La necropoli di Villa Pamphilj (dépliant a cura della SAR, 
1982); AA.VV., II suburbio di Roma tra le vie Aurelia e Cornelia (s. d., ma 1983); E. Fentress, ‘Via Aurelia, Via 
Aemilia”, BSR 52 (1984), 72-76; Z. Mari, ‘Via Aurelia, in Asbby, 199-202; G. N. Verrando, ‘Analisi topografi- 
ca degli antichi cimiteri sotterranei ubicati nei pressi delle due vie Aurelie”, RACrist 63 (1987), 293-357; F. 
Coarelli, ‘Colonizzazione romana e viabilità’, DArch 6, 2 (1988), 35-48; V. Fiocchi Nicolai, Г cimiteri paleo- 
cristiani del Lazio I. Etruria meridionale (1988), 24-32; N. Degrassi, ‘La datazione e il percorso della via Au- 
relia e la via Aurelia Nova nella zona del Vaticano’, RendPontAcc 61 (1988-89), 309-342; L. Quilici, ‘Le anti- 
che vie d'Etruria', in Z7 Convegno Internazionale Etrusco 1 (1989), 456-459; Id., 85-89; Е Catalli, ‘Il primo 
tratto della via Aurelia Antica’, P. Virgili, ‘Le più recenti scoperte archeologiche nell’area di Villa Pamphili’, in 
Parola Pamphili (s.d., ma 1991), 29-35 e 73-76; E. Carnabuci, Via Aurelia (1992); С. N. Verrando, “Торорга- 
fia viaria e sepolcrale del tratto suburbano delle due vie Aurelie’, ArchStorPatria 118 (1995), 5-46; М. Т. Na- 
tale, Via Aurelia da Porta San Pancrazio a Civitavecchia (1996), 10-30; F. Catalli, La necropoli di Villa Doria 
Pamphili, Suppl. a Forma Urbis 5 (1997); P. Ciancio Rossetto, P. Virgili, "Un frammento del suburbio romano: 
il sito di villa Doria Pamphilj in epoca romana’, in C. Benocci (ed.), Le virtù e i piaceri in villa (1998), 15-20; 
Eck, L'Italia, 46-48, 51, 73, 82-83, 111; J. R. Patterson, LTUR V, 133-134, s.v. via A.; F. Catalli et Alii, Z} co- 
lombario di C. Scribonius Menophilus (in stampa). 


P. Ciancio Rossetto 


AURELIA VIA OFFICINA (110).  L’esistenza di una struttura produttiva di laterizi ubicata 
sulla via Aurelia è testimoniata dal bollo CIL XV, 1, 676, databile al secondo quarto del II 
secolo: ex offic(ina)Vari Roman(i) quae est / via Aurel(ia) Hor( ) Popisc( ); l'ubicazione 
espressa attraverso il nome della strada trova altri confronti nei bolli delle figlinae via No- 
mentana (v.) e delle (officinae) de via Salaria e via Triumphali (v.). 

Alla via Aurelia sono stati inoltre dubitativamente attribuiti, sulla base di possibili 
scioglimenti delle formule del testo, i bolli CZL ХУ, 1, 881 e 937 a-b, databili in età traia- 
nea (Е. M. Steinby, ‘Indici complementari ai bolli doliari urbani (CIL XV, 1), Acta- 
InstRomFin 11 (1987), 114). 

L’ambiguità del testo del bollo CZL XV, 1, 676 non consente di precisare né la funzio- 
ne di Varius Roman(us), officinator o dominus a seconda del significato assegnato al ter- 
mine officina, né l'esatto scioglimento di Hor( ) Popisc( ). Potrebbe infatti trattarsi del 
nome di un dominus o riferirsi ad un'ulteriore indicazione topografica della struttura de- 
stinata alla produzione o all'immagazzinamento del materiale: hor(tis) (v. G. Lugli, Diz. 
Ep. ПІ, 1022-1023, s. v. Portus) oppure hor(reis) Popisc( ) (v. Popisci horti, horrea). 

Non é possibile, allo stato attuale delle conoscenze, avanzare ipotesi su una piü preci- 
sa ubicazione della struttura produttiva sulla via Aurelia (v.); la zona risulta particolar- 
mente idonea per l'abbondanza di acqua e banchi di argilla, che hanno determinato la con- 
tinuazione di attività produttive nel settore laterizio nel tratto suburbano della strada fi- 
no in tempi recenti. 


Steinby, 100. 
L. Camilli 


AURELIAE IRENES MONUMENTUM. V. Agatbopi Augg(ustorum) liberti sepulcrum. 


AURELIAE NEMESIANAE PRAEDIUM (111). Su una fistula aquaria rinvenuta lungo la via 
Appia, probabilmente nella zona della villa dei Quintili, poiché lì aveva effettuato scavi il 
cav. Guidi (Lanciani, Acque, 241, n. 196; Gatti, NSc 1891, 57-58), presso il quale il pezzo 
era conservato, fu letto il bollo: /A]ureliae Nemesianae /[---]niae Faustinillae cc.ff. (i.e. 
clarissimarum feminarum duarum) et soc(iorum) (CIL XV 7414; v. Andermahr). 

Nel testo sono menzionati, in caso genitivo, i nomi di due donne, /AJurelia Nemesiana 
(PIR A 1663; Barbieri, n. 2161) ed /An}nia, o forse [Iu]nia Faustinilla (Dressel CIL XV 
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ad n.; PIR F 126; Barbieri, n. 2176, v. n. 2161), che, fregiandosi entrambe del titolo di c{la- 
rissima) f(emina), evidenziano la propria appartenenza a famiglie di rango senatorio; al lo- 
ro nome fa seguito - elemento significativo - l’indicazione di non determinati зосй. 

Lanciani (Acque, 196-197), Dressel (CIL XV, p. 910) e De Ruggiero (Diz. Ep. I, 585, 
s.v. aquaria (fistula)) vedono in questo documento un raro ed interessante esempio di 
conduttura consorziale, testimonianza della possibilità che anche due o piü privati acqui- 
stassero in società il ius aquae ducendae su fondi propri, evidentemente limitrofi o co- 
munque non distanti tra loro; al riguardo sembra opportuno sottolineare che Ch. Bruun 
(p. 94, nota 75) precisa, in maniera puntuale, quanto limitatamente ricorrano su condotti 
plumbei bolli, ove, come nel nostro caso, siano attestati nomi di presunti proprietari, pri- 
vi di un possibile legame familiare. 

A. M. Andermahr (p. 176), condividendo l'opinione del Lanciani (Acque,184), ritiene 
che nella zona ci fosse un castello di distribuzione d'acqua, punto di partenza delle dira- 
mazioni dei diversi condotti, afferenti ai vari fondi; ma d'altro canto ella va oltre, ipotiz- 
zando l'esistenza di una villa, proprietà comune di una societas, che doveva contare tra i 
suoi membri Nemesiana e Faustinilla. 

Per quanto concerne una possibile datazione del pezzo, W. Eck, annoverando le due 
c(larissimae) f(eminae) fra i concessionari di acqua pubblica (in EOS I, 212, 215), ricon- 
duce Nemesiana e Faustinilla al III secolo, laddove Barbieri (cit.) proponeva per entram- 
be un inquadramento cronologico più ampio, prendendo in considerazione anche la fine 
del II secolo. 

Nel suddetto arco di tempo, di conseguenza, tramite la documentazione offerta dalla 
nostra fistula, sembra dunque accertata l'esistenza, sulla via Appia, di una proprietà fon- 
diaria suburbana riconducibile a Nemesiana e a Faustinilla, anche se, dal momento che 
non appare determinabile la natura della societas cui il testo epigrafico fa riferimento, sem- 
bra difficile formulare ipotesi sulle caratteristiche della proprietà stessa o sulla sua orga- 
nizzazione. 

A ciò deve aggiungersi che un'altra fistula aquaria (CIL XV 7407), appartenente alla 
stessa collezione archeologica del Guidi e forse cronologicamente non distante da quella in 
esame (v. Eck, Bruun, locc. citt.), consente di rilevare la presenza, nella medesima zona del- 
la via Appia, anche di un altro praedium, epigraficamente attestato attraverso un bollo ove 
vengono congiuntamente menzionati Aurelius Philetianus e Aelia Marciana (v.). 


Eck, 197-225; Andermahr, 175-176, n. 80. 
P. Baccini Leotardi 


AURELIANA VIA. V. Antoniniana via. 
І. AURELII COMMODI HORTI. V. Commodiani horti. 
L. AURELII COTTAE VILLULA. V. Cottae villula. 


L. AURELII GALLI PRAEDIUM (112). L'esistenza di una villa suburbana del senatore L. 
Aurelius L. fil. Quir(ina) Gallus (W. Eck, RE, Suppl. XIV, 69, n. 141a, s.v. Aurelius) è ipo- 
tizzabile in base alle notizie di provenienza di un'iscrizione onoraria posta a corredo di un 
monumento, con molta probabilità una statua, che, evidentemente nella sua stessa pro- 
prietà, volle dedicargli l'amico M. Aemilius Alcima (CIL VI 1356, v. 31637, pp. 3805, 
4585, con ampia e aggiornata bibl.). 
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In realtà l'epigrafe, trasferita a Lione nel sec. XVI e perduta già all'epoca della pubbli- 
cazione nel Corpus, è riportata in CIL con due diverse indicazioni topografiche: “in vinea 
Cosmi Medici ad portam Caelimontanam” (Pighius) e “nella via Prenestina nella vigna del 
Thessaurieri” (Ligorio, Cod. Neap. XIII, B. 7), ma la diretta lettura del codice ligoriano, 
che dice testualmente “trovata nella via Prenestina, dentro la vigna del thessauriere”, ha 
fatto recentemente supporre (Panciera, у. infra) che si debba riconoscere in questa notizia 
l'indicazione della originaria provenienza del reperto e in quella del Pighius una successi- 
va indicazione relativa alla conservazione del pezzo in una proprietà, peraltro sino ad og- 
gi sconosciuta, di Cosimo I de’ Medici fuori porta Celimontana o forse, più probabilmen- 
te, di un tale mastro Cosimo medico (la cui vigna è citata senza altre indicazioni, anche nel 
lemma di CIL VI 2142*). 

Se dunque si dà credito al Ligorio, si potrebbe localizzare il nostro praedium lungo la 
via Prenestina, in un punto però non meglio precisabile della strada, dal momento che re- 
stano ancora problematiche l’individuazione del “thessauriere” e la localizzazione della 
sua vigna, da attribuire comunque con più probabilità al suburbio di Roma piuttosto che 
al territorio di Preneste (cosi S. Orlandi, in Panciera, nota 22, in base al contesto in cui Pi- 
scrizione è stata riprodotta e annotata nel codice ligoriano). 

Il personaggio onorato nell’iscrizione, forse il primo degli Aurelii Galli ad entrare in 
senato, sotto Traiano (per la storia della famiglia, attestata con sicurezza fino alla fine del 
П secolo, v. F. Jacques, in SRIT I, 163-164),-fu; come ha dimostrato H.-G. Pflaum (Sav 
1962, 108-114 = H.-G. Pflaum, Scripta varia II: Gaule et Empire Romain (1981), 298- 
304), console suffetto tra il 129 e il 132 e, rispettivamente, padre del L. Aurelius Gallus cos. 
suff. nel 146 (PIR A 1515) e nonno dell’omonimo console ordinario del 174 (PIR A 1516). 
Il monumento onorario e l’epigrafe ad esso relativa, contenente il cursus in ordine discen- 
dente del personaggio (che, negli anni immediatamente precedenti al consolato, fu pro- 
consul Galliae Narbonensis, praefectus frumenti dandi e praefectus aerari Saturni), furono 
posti probabilmente poco dopo il 130. 


Lugli, Fontes ТЇЇ, 120, n. 90; E. Dabrowa, in The Roman Army in the Est (1996), 279; G. Forni, Le tribù ro- 
mane Y, 1 (1996), 250, n. 1448; S. Panciera, in Friendship in tbe Graeco-Roman Antiquity. A Colloquium in 
Celebration of G. Alfóldy's 65th Birthday, Heidelberg 9-10 giugno 2000 (in stampa). 


M. Macciocca 


M. AURELII IULIANI PRAEDIUM (113). Presso il tratto della via Ardeatina rispondente 
alla regione dell’ Annunziatella doveva estendersi una proprietà del cavaliere M. Aurelius 
Iulianus. In quest'area, infatti, e precisamente “in vinea Vincenti Cicciaporci” alla fine del 
XVII secolo (Tomassetti II, 491), si rinvenne la fistula aquaria CIL XV 7403 (= Lanciani, 
Acque, 459, n. 236) con il bollo М. Aureli(i) Iuliani a memoria. 

Il personaggio è noto da altre attestazioni epigrafiche, che danno informazioni sulla 
sua carriera ed i suoi legami familiari. Non lontano da Roma, presso Castrimoenium, fu 
vista da Dessau l’iscrizione eretta in suo onore dal genero Sex. Pedius Iustus, CIL VI 
1596, pp. 3163, 4717 = XIV 2464, cfr. р. 492, opportunamente accostata a CIL VI 1597 (v. 
CIL XIV 2454 ad n.), dedica di Sex. Pedius Iustus al padre, il procurator Augusti Sex. Pe- 
dius Pal. Pinianus (v. PIR P 218), di cui non è noto il luogo di rinvenimento, ed a CIL VI 
23891, dedica dello stesso alla madre, su base marmorea rinvenuta a quanto sembra nel 
1788 nel corso di scavi a Roma, presso S. Carlo ai Catinari. 

Il documento di Castrimoenium attesta come M. Aurelius Iulianus avesse già rivestito, 
al momento dell'erezione del testo onorario CIL VI 1596, l'officium palatino a rationibus 
dopo quello а memoria ricordato nella fistula. 

Inoltre quanti, pur secondo diversi punti di vista, si sono occupati di Iulianus (P. v. 
Rodhen, RE П, 2, 2511, n. 153, s.v. Aurelius; A. Passerini, Le coorti pretorie (1939), 347; L. 
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L. Howe, The Pretorian Praefect from Commodus to Diocletian (1942), 85; Pflaum, 941, 
n. 354; W. Eck, in EOS I, 212; Inscr. It. X, 5, 1, 109; M. Peachin, "The Office of the Me- 
mory’, in Studien zur Geschichte der römischen Spätantike. Festgabe Iohannes Straub 
(1989), 171; G. L. Gregori, Brescia romana. Ricerche di prosopografia e storia sociale I. I 
documenti (1990), 51; II. Analisi dei documenti (2000), 131 con nota 160, 184; A. Garzet- 
ti, Supplementa Italica 8 (1991), 166; J. P. Coriat, Le prince législateur (1997), 264) hanno 
voluto riconoscere in lui (il solo Howe esprimeva un dubbio) il prefetto del pretorio ono- 
rato come patronus dall'ordo Brixianorum in CIL V 4323 = ILS 1333 = Inscr. It., cit.: Au- 
relio Iuliano / praef(ecto) praet(orio), / eminentissim(o) / et singularis / exempli viro,/ or- 
do Brixianor(um) / patron(o) clemenftiss(imo)]. Indefinibile permaneva soltanto una pre- 
cisa collocazione cronologica del suo cursus, pur genericamente indicata appena dopo Se- 
vero Alessandro da Howe e intorno alla metà del III secolo da Pflaum, in considerazione 
del fatto che l'ufficio а memoria è tenuto da cavalieri solo dopo l'età di Caracalla. Di cer- 
to risulta difficilmente accettabile l'ipotesi, che già sembrava dubbia (Pflaum, 1001-1002, 
1019, 1024), secondo la quale si potrebbe riconoscere in Aurelius Iulianus il destinatario 
di un rescritto imperiale di Settimio Severo e Caracalla del 202. Recentemente, peró, A. 
Birley (‘Fiction in the Epitome’, in Historiae Augustae Colloquium Barciniense (1996), 
79-80), propone di riconoscere nell'Awrelius Iulianus della fistula e dell'iscrizione castri- 
meniense e in quello onorato a Brixia il M. Aurelius Sabinus Iulianus prefetto del pretorio 
di Carino ed usurpatore nell'anno 283. 

M. G. Granino Cecere 


M. AURELII MOLLICH TATIANI SEPULCRUM. V. M. Aurelii Polynicis Macarii sepulcrum. 


M. AURELII PAPIRII SOCRATIS PRAEDIUM (114). Una proprietà del v(ir) p(erfectissimus) 
M. Aurelius Papirius Socrates doveva molto probabilmente sorgere tra le vie Ardeatina 
(moderna) ed Appia, all'altezza del’ VIII miglio ca. di quest'ultima e del Km 10 della pri- 
ma, non lontano dall'odierno casale S. Paolo, nel territorio dell'antica Tellenae. Infatti 
presso tale casale si rinvenne l'iscrizione sepolcrale del senatore M. Caesellius Lafelianus?] 
(CIL VI 41218) curata dal padre, M. Aurelius Papirius Socrates, il quale appare come dedi- 
cante e vir perfectissimus anche in un'altra iscrizione, certamente sepolcrale, di un altro fi- 
glio, anch'egli senatore, di cui purtroppo è andato perduto nella frattura il nome (CIL VI 
1357 = 41219). Di quest’ultima, attualmente dispersa, non si conosce il luogo di rinveni- 
mento, ma tutto lascia supporre che entrambe le iscrizioni, concepite nel testo in modo 
molto simile, siano state collocate in un medesimo ambito (v. anche Andermahr, 193, nota 
103). Appare opportuno riportare i due testi per evidenziarne i punti di contatto: 

- CIL VI 1357 = 41219: [---] / [imperato]rum bis candidato, sodali Augustali Clau- 
dfiali, / quaestori?,] Latinae linguae facundissimo, in causis / [incompara]bili, M. Aurelius 
M. f. Papirius Socrates, / v(ir) p(erfectissimus), pater [filio fecit]; i 

- CIL VI 41218: colonna I: Vixit / annis / XXVII, / mens(ibus) / VII, / d(iebus) VIII; 
al centro: M. Caesfe]llio M. f. Lafeliano?,]; colonna II: curator[i] rei publicae) [---, soda- 
li Augustali] / Claudiali, allec[to inter quaestorios, VIvir(o) turmis] /.ducendis eq(uitum) 
R(omanorum), [trib(uno) mil(itum) leg(ionis) --- IIIIvir(o)] / viis curandis, [--- utriu- 
sque] / linguae facu[ndissimo, in causis incomparabili] / filio piissimo e[t amantissimo]; al 
centro: M. Aurelius M. f. Papifrius Socrates, v(ir) p(erfectissimus), pater fecit]. 

Entrambi i fratelli furono ammessi quasi nello stesso arco di tempo tra i sodales Augu- 
stales Claudiales (attivi nella vicina Bovillae) ed esercitarono l’avvocatura, essendo ambe- 
due esperti nell’arte oratoria (per il motivo dell’elogio dei meriti culturali nelle iscrizioni 
у. V. Neri, Epigraphica 43 (1981), 175-201); entrambi ottennero molto probabilmente la 
questura, anche se il cursus di M. Cuesellius rivela un’ampia gradualità nella serie delle 
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funzioni preliminari, non presente in quello dell'anonimo fratello, forse minore d'età. 
Quale fosse il gentilizio di quest'ultimo, se Caesellius o Aurelius, non è possibile determi- 
nare. La diversità di nomen tra Papirius Socrates e La[elianus?] può spiegarsi con un pre- 
cedente matrimonio della madre del giovane senatore: dal primo marito la donna ebbe al- 
meno un figlio (se non entrambi quelli a noi noti), che poi Socrates consideró come suo 
(connessioni tra le gentes Papiria e Caesellia si palesano anche in CIL VI 23800). Il dedi- 
cante di ambedue le iscrizioni sepolcrali, che si definisce wir perfectissimus, è stato consi- 
derato da Barbieri (Barbieri, n. 1462) e da Stein (PIR A 1568) il figlio del Papirius Socrates 
v(ir) e(gregius) (PIR P 120), che curò la sepoltura in Roma del fratello Papirius Sporus, 
primipilaris e tribunus cobortis I urbanae Antoninianae (CIL VI 2861 = 32727, p. 3841 = 
X 1089*, 157, attualmente conservata nei Musei Vaticani, Gall. Lap. 31, inv. 7010; v. 23759 
= 37886; B. Dobson, Die Primipilares (1978), 296, nota 193), quindi in età di Caracalla o 
Elagabalo. Ma, come osserva F. Jacques (Les curateurs des cités dans l’occident romain de 
Trajan à Gallien. Études prosopographiques (1983), 143-144, nota 61), è forse preferibile 
per più motivi pensare ad una identità tra il vir egregius ed il vir perfectissimus, che, d'al- 
tro canto, l'onomastica indica in certo rapporto di parentela con il M. Aurelius Papirius 
Dionysius prefetto dell'annona, fatto uccidere da Commodo nel 189 (РТК A 1567; С. Al- 
fóldy, Die Krise des römischen Reiches. Geschichte, Geschichtsschreibung und Geschichtsbe- 
trachtung (1989), 105-106, 119-122). Il legame familiare con quest'ultimo, che era origina- 
rio di Salagassos di Pisidia, la presenza di cognomina come Socrates e Dionysius, la men- 
zionata perizia nell'arte oratoria suggeriscono una provenienza orientale per la famiglia 
del cavaliere padre di due senatori che, in quanto vir perfectissimus, dovette rivestire pro- 
curatele di rango elevato, probabilmente nella tarda età severiana o al più nel secondo 
quarto del III secolo. 

Forse nei resti di una villa rinvenuti nell'area dello stesso casale S. Paolo (De Rossi, 
Tellenae, 102, n. 62, fig. 230) o in altri resti presenti nelle vicinanze riferibili a ville, per al- 
tro numerosi, può essere individuato il luogo di soggiorno all'interno della proprietà di 
M. Aurelius Papirius Socrates. 

M. G. Granino Cecere 


AURELII PHILETIANI ET AELIAE MARCIANAE PRAEDIUM (115). L’esistenza di questa 
proprietà sembra documentata da una fistula (CIL XV 7407: Aur(elii) Philetiani et Aeliae 
Marcianae) vista insieme ad altro materiale nella vigna del cav. G. B. Guidi presso SS. Ne- 
reo e Achilleo, ma molto probabilmente proveniente dagli scavi condotti dallo stesso 
Guidi nella villa dei Quintili al V miglio dell'Appia. I personaggi, forse marito e moglie 
(per le fistulae che menzionano più di un concessionario v. da ultimo Bruun, 22), vissero 
forse, come fa supporre la loro onomastica, nella seconda metà del II secolo e non sono al- 
trimenti noti. Un'altra proprietà di Aurelii in quella stessa zona è attestata da una fistula 
(CIL XV 7414) vista insieme alla nostra, in cui € menzionata, con un'altra donna di rango 
senatorio e a non ben precisati ѕосії, la clarissima femina Aurelia Nemesiana (Р. v. Rhoden, 
RE IL 2, 260, s.v. Aurelius; PIR A 1663; v. Aureliae Nemesianae praedium). 


G. Gatti, NSc 1891, 57; Bruun, 22, 94. 
M. Macciocca 


M. AURELII POLYNICIS MACARI ЕТ M. AURELI MOLLICH TATIANI SEPULCRA (116). 
Dal primo tratto della via Prenestina, al III miglio, in un'area non ulteriormente precisata, 
proviene una base funeraria di carattere monumentale, rinvenuta nel 1605, nota dalla tra- 
dizione manoscritta (CIL VI 10049 = IGUR 1171 + IGUR IV, revidenda potiora, p. 165) 
ed oggi perduta, che originariamente sosteneva due statue di aurighi. 
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Essa conteneva tre iscrizioni, due latine poste al di sopra di una greca in versi, che con- 
sistevano, rispettivamente, nei cursus professionali di ciascuno dei due aurighi, fratelli e 
colleghi, M. Aurelius Macarius e M. Aurelius Mollicius Tatianus (IGUR 1171, a-b), ein un 
epigramma che il padre dei due atleti, Polynices, anch'egli auriga, aveva dedicato ad essi, 
morti prematuramente (/GUR 1171, c). Di questo sembra che, alla metà del XVII secolo, 
si conservassero soltanto i primi due versi (v. J. Sirmond, ‘Sidonius Apollinaris, carmina’, 
PL LVIII, 739, nota a, 160): 

a) M. Aur(elius) Polynices nat(ione) ver/na qui vixit ann(is) XXIX, mens(ibus) / IX, 
diebus V, qui vicit palmas / n(umero) DCCXXXIX sic: in russeo n(umero) / DCLV, in 
prasino LV, in vene/to XII, in albo n(umero) XVII, prae/mia (sestertium) XXXX (mi- 
lium) n(umero) III, (sestertium) XXX (milium) XXVI, pu/ra n(umero) XI, octoiug(e) 
n(umero) VIII, dec(emiuge) n(umero) / VIIII, seiug(e) n(umero) III; 

b) M. Aur(elius) Mollicius Tatianus / natione verna qui vixit ann(is) / X X, mens(ibus) 
VIII, diebus VII, qui / vic(it) palmas n(umero) CXXV sic: in rus/seo LX X XVIIII, in pra- 
sino XXIIII / in veneto n(umero) V, in albo n(umero) VII, / praemia (sestertium) XXXX 
(milium) n(umero) IL. 

A] di sotto di entrambe: 

с) Өрёџє патра ‘Péun xAvtòg nvioxoc HoAvvetkng / vie 8óo Makápiv Tariavév тє kéo. 
/ [noíp]n 8'ёу otadiororv dyaAAopév[ove кратероїс[ту] / [йр]тасєу dkvuépouc: тїс $8óv[oc 
ÓS’ &vonoc]; / [80]рогітоу 560 7018s тебупкб[те кой Aióc] vió / [kot]vóv &x& nepózov ro 
u[évet ró TÉAo]c. 

Incerta è la condizione sociale dei tre congiunti, liberti o ingenui, anche se l'espressio- 
ne natione verna riferita ai figli (a, b) potrebbe ostacolare una eventuale condizione libera 
(sull’interpretazione di questa espressione, come “house-born slave” o “native of a 
town”, accezione quest’ultima verosimilmente più appropriata alla condizione dei due 
aurighi, v. Ch. G. Starr, Verna’, C/Pb 37 (1942), 314-317). La realizzazione di una così im- 
ponente base corredata da tre iscrizioni rivela tuttavia una condizione economica sicura- 
mente agiata dei tre familiari. Il padre, definito dal semplice cognomen Polynices, ma kly- 
tòs enìochos, fa erigere il monumento funerario dei due figli, sorpresi prematuramente 
dalla morte durante lo svolgimento di una corsa equestre: [uoíp]n è ¿v otadiorarv dyarro—- 
uév[ovc кратерої]о[у] / [{]pracev ókvuópovc (vv. 3-4). Di essi sono riportate, nelle due 
iscrizioni latine, tutte le vittorie conseguite in tutte e quattro le fazioni circensi e i premi 
ottenuti valutati in sesterzi (per la prosopografia di questi aurighi: G. Horsmann, Die Wa- 
genlenker der ròmischen Kaiserzeit: Untersuchungen zu ibrer sozialen Stellung (1998), nn. 
134, 161, 162). 

G. Bevilacqua 


AURELII PRIMIANI AGER (117). Ё attestato in un documento epigrafico, datato al 31 lu- 
glio del 252, pertinente ad un monumento funerario denominato Terentianorum (v.), di cui 
si specificano le condizioni di vendita da parte della proprietaria Statia Irene, ingenua, in 
favore di tale M. Licinius Timotheus (CIL VI 10247). L'iscrizione, incisa su una lastra mar- 
morea, oggi perduta, rinvenuta nel 1554 a Monte Mario (nella vigna di Vincenzo Maccaro- 
ni, secondo quanto indica il Lanciani), localizza tale sepolcro, con le annesse servitù, sul la- 
to sinistro della via Triumphalis (v.), tra il ЇЇ e il IM miglio, in clivo Cinnae (v.) e, per l'ap- 
punto, in agro Aureli(; i) Primiani (rr. 4-5). Del personaggio, altrimenti sconosciuto, si pre- 
cisa che svolgeva mansioni di fictor pontificum, coadiuvava cioè i pontefici nella prepara- 
zione dei sacrifici; quanto alla sua proprietà, di cui si ignora l'estensione, doveva collocarsi 
in una zona (forse corrispondente oggi a quella tra piazzale degli Eroi e piazza Medaglie 
d’Oro, ma non è del tutto sicura la localizzazione della vigna Maccaroni) che vedeva la pre- 
senza di numerosi possedimenti privati su cui insistevano altri sepolcri, tra i quali è esplici- 
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tamente ricordato quello di un Claudius quondam Proculi, mentre ad altri si accenna sol- 
tanto (rr. 6-8: ... inxta monumentum Claudi quondam Proculi et si qui ali atfines sunt). 


G. Schneider Graziosi, ‘Note di topografia e di epigrafia’, BCom 41 (1913), 56-57; V. Arangio-Ruiz, Pa- 
тетра (1942), 56-60; Id., FIRA III, 95; Tomassetti III, 22; С. De Rossi, ‘Note sulla topografia antica di Monte 
Mario”, Arch CI 33 (1981), 42-43; S. Mineo - R. Santolini “Testimonianze e persistenze archeologiche nel terri- 
torio della Via Trionfale’, BCom 90 (1985), 192; E. M. Steinby, ‘La necropoli della Via Triumphalis. Pianifica- 
zione generale e tipologia dei monumenti funerari”, in H. von Hesberg - P. Zanker (edd.), Römische Gräber- 
strassen. Selbstdarstellung - Status - Standard (1987), 85, 90; Lanciani, Scavi? ТЇЇ, 139; С. N. Verrando, ‘Topo- 
grafia viaria e sepolcrale del tratto suburbano delle due vie Aurelie’, ArchStorPatria 118 (1995), 14-15. 


М. Macciocca 


М. AURELH PROSENETIS PRAEDIUM (118). Una vasta proprietà, comprendente, a quan- 
to sembra, una villa ed il sepolcro del liberto imperiale M. Aurelius Prosenes, doveva 
estendersi presso il VI-VII miglio della via Labicana, nell’area fra Torre Maura e Torreno- 
va. Appare infatti del tutto plausibile riconoscere nel M. Aurelius Augg. (i.e. Augustorum 
duorum) lib(ertus) Prosenes, liberto di Marco Aurelio e Commodo e morto quale 4 cubi- 
culo di Caracalla, sepolto nel sarcofago riccamente ornato rinvenuto mezzo miglio ca. pri- 
ma di Torrenova, attualmente conservato nel parco di villa Borghese (CIL. VI 8498, р. 
3459 = ILS 1738), l’Aurelius Prosenes, dal nome impresso su di una fistula aquaria rinve- 
nuta nel 1983 (ora al MNR, inv. 324947) nella ristrutturazione idrica della vasca di una vil- 
la presso Torre Maura, in località S. Maria (Tartara, 412, 414, note 13-15). Alla vicinanza 
dei due luoghi di rinvenimento del sarcofago e della fistula sulla via Labicana si associano 
la scarsa diffusione del cognomen del liberto e la fase costruttiva cui è attribuibile la siste- 
mazione della vasca di peperino nella quale era inserito il condotto per l’acqua. Della vil- 
la, in cui sembrano individuabili una pars rustica ed una residenziale, e delle sue diverse fa- 
si costruttive si trova adeguata documentazione ad opera di quanti l'hanno rinvenuta 
(Tartara, cit.); del personaggio parlano invece le due iscrizioni incise sul sarcofago. La pri- 
ma, CIL VI 8498a, rivela il cursus del liberto imperiale: M. Aurelio Augg. (i.e. Augustorum 
duorum) lib(erto) Proseneti/ a cubiculo Aug(usti), / proc(uratori) thesaurorum, / 
proc(uratori) patrimoni, proc(uratori) / munerum, proc(uratori) vinorum, / ordinato a Di- 
vo Commodo / in kastrense, patrono piissimo,/ liberti bene merenti / sarcophagum de suo 
/ adornaverunt. Prosenes aveva dunque iniziato la sua carriera quale funzionario domesti- 
co-amministrativo di Commodo, in seguito era stato procurator vinorum e munerum, 
cioè preposto all'organizzazione е all'amministrazione dei munera imperiali, poi procura- 
tor patrimonii e tbesaurorum, ovvero tesoriere ed amministratore del patrimonio perso- 
nale del sovrano, ed infine 4 cubiculo Augusti, cameriere dell’imperatore Caracalla. È in- 
fatti la seconda iscrizione incisa sul fianco del sarcofago (CIL VI 8498b), che consente, at- 
traverso la datazione consolare, di individuare in Caracalla il sovrano al cui servizio Pro- 
senes aveva dedicato l’ultimo tempo della sua vita: Prosenes receptus ad deum V non(as) 
[Ma- vel Iulfias / Sa[me in Cepballe]nia, Presente et Extricato II (scil. consulibus), / re- 
grediens in Urbe ab expeditionibus. / Scripsit Ampelius lib(ertus). Il liberto di Prosenes, 
Ampelius, ricorda come il suo patrono sia morto nel 217 a Same, nell’isola di Cefalonia, ri- 
tornando а Roma, dopo che Caracalla era stato ucciso ad Edessa 18 aprile di quell’anno, 
nel corso della sua spedizione partica. Sull’espressione receptus ad deum, che ha fatto sup- 
porre un'adesione al cristianesimo non solo di Ampelius, ma anche del suo patronus, v. À. 
Fraschetti, ‘A proposito di ex-schiavi e della loro integrazione in ambito cittadino a Ro- 
ma’, Opus 1 (1982), 100-101. 


Quilici, Collatia, 708, figg. 1586-88; P. Sabbatini Tumolesi, Epigrafia anfiteatrale dell'Occidente romano. 
1 до (1988), 19-20, n. 1; P. Tartara, ‘Località S. Maria (Torre Maura) (circ. VIII)’, BCom 92 (1987-88), 412, 
414; Bruun, 79. 


М. С. Granino Cecere 
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М. AURELII SEVERI ALEXANDRI SEPULCRUM (119). Secondo l’Hist. Aug., Alex. 63.3, 
l’imperatore, morto nel 235, cenotafium in Gallia, Romae sepulchrum amplissimum me- 
ruit. Non si conosce la localizzazione di tale sepolcro, ma, dato l’addensarsi dei mausolei 
dinastici di avanzata e tarda età imperiale presso la città, si può pensare all’immediato su- 
burbio. Ricordiamo che la tomba di famiglia dei Severi costruita da Settimio Severo, in cui 
sarebbe stato seppellito anche Geta (Hist. Aug., Geta 7.2), era a destra dell’ Appia entran- 
do a Roma (v. Severorum sepulcrum). Alessandro Severo, quindi, potrebbe essere stato 
deposto in questa tomba, che, per altro, non ricevette le spoglie di Settimio Severo, Cara- 
calla e, secondo Cass. Dio 79.24.3, anche di Giulia Domna e Geta, tumulati nel mausoleo 
di Adriano (v. P. Aelii Hadriani sepulcrum). 

Una lunga tradizione, basata su fallaci presupposti, ma non del tutto da escludere, 
identifica il sepolcro di Severo Alessandro con il mausoleo detto *Monte del Grano", si- 
tuato a sinistra della via Tuscolana (subito oltre porta Furba), ma in antico su un diverti- 
colo a sinistra del III miglio della via Latina (v.). Si tratta di una grande tomba a tumulo 
(diam. m 45), oggi simile a una collinetta, priva del tamburo esterno in blocchi di traverti- 
no (alcuni rinvenuti nel 1970, v. W. Von Sydow, AA 1973, 632), dotata di un lungo corri- 
doio che immette in una camera circolare (entrambi con lucernari) coperta a cupola, anti- 
camente divisa in due piani da una volta a sesto ribassato. 

Noto nel Medioevo come mons Honorii (De Francesco, Partizioni”, 49-50) o mons 
Grani (da *modius grani" per la forma di un moggio rovesciato? Da rigettare sembra in- 
vece l’identificazione con il mons Gabus di Lib. Pont. I, 183, relativo al fondo ad duas lau- 
ros: Coarelli, in SRIT II, 35-37, 39), fu spogliato del rivestimento lapideo esterno nel 1387 
(Lanciani, Scavi? I, 34, 45; Tomassetti). Nel 1582 o poco prima, in un piccolo ambiente del 
piano superiore, fu scoperto il noto sarcofago attico con l'episodio di Achille a Sciro 
(Lanciani, Scavi? IT, 91-92; Pisani Sartorio) conservato ai Musei Capitolini (Stuart Jones, 
77-81, n. 1); l’ingenua identificazione dei due personaggi distesi sul coperchio come Seve- 
ro Alessandro e la madre Giulia Mamea fece attribuire il sepolcro all’imperatore. Il gran- 
de sarcofago si data al 230 ca. (A. Giuliano - B. Palma, StMisc 24 (1978), 46, n. 2; С. Koch 
- Н. Sichtermann, Rômische Sarkophage (1982), 383). Le cortine laterizie del corridoio e 
della cella sono state datate all’epoca di Settimio Severo o più tardi, le volte inferiore e su- 
periore genericamente in età severiana (Ashby - Lugli, 180; Lugli, Tecnica, 669, 683, 685). 
Recentemente il Coarelli ha riabilitato con forza identificazione con la tomba di Severo 
Alessandro in base alla presenza di probabili praedia imperiali presso il sepolero, alla cro- 
nologia e al tipo di questo, che si rifarebbe al mausoleo di Augusto, a sua volta ispirato a 
quello di Alessandro Magno. In realtà le proprietà imperiali sono solo ipotetiche e il sem- 
plice dato cronologico, derivante dalla muratura e dal sarcofago, non è risolutivo. Sugge- 
stivo è invece il riferimento al mausoleo di Augusto, poiché “Monte del Grano” è in effet- 
ti il più tardo sepolcro del tipo a tamburo, di tradizione basso-repubblicana, che si cono- 
sca (Eisner, 235, nota 920); potrebbe quindi realmente trattarsi di una ‘rievocazione’, con- 
siderato anche il richiamo ideologico di Severo Alessandro al grande Macedone. 


Ashby IV, 53; Tomassetti IV, 78-79, 85-87; Th. Ashby - G. Lugli, ‘La villa dei Flavi Cristiani “ad duas lau- 
ros” e il suburbano imperiale ad oriente di Кота’, MemPontAcc 2 (1928), 179-182; Quilici, Via Latina, 85-87; 
G. Pisani Sartorio, ‘Tomba detta di Alessandro Severo a Monte del Grano”, in Piranesi nei luoghi di Piranesi. 
Archeologia Piranesiana, Orti Farnesiani (1979), 65-72; F. Coarelli, in SRIT II, 35-37, 39, 56-58, fig. 1. 


Z. Mari 


L. AURELII SYMMACHI DOMUS (120). La domus di L. Aurelius Avianius Symmachus 
(PLRE 13) viene definita pulcherrima da Ammiano Marcellino (27.3.4) che la colloca ge- 
nericamente in Transtiberio tractu, cioè nella Regio XIV. Lo stesso passo narra come fos- 
se stata bruciata da una sommossa popolare nel 375. L’anno successivo si ha un fugace ac- 
cenno anche in una lettera del figlio Q. Aurelius Symmachus (PLRE I 4), epist. 1.44.1, alla 
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amissae domus iniuria. Sul contesto storico v. S. Mazzarino, Antico, tardoantico ed èra co- 
stantiniana 1 (1974), 412-415. 
Si può sospettare che la proprietà coincida con il rus Vaticanum (v.) dello stesso figlio. 


F. Guidobaldi, LTUR II, 184, s.v. domus: Q. Aurelius Symmachus; Liverani, 20-21. 
P. Liverani 


Q. AURELII SYMMACHI PRAEDIA (121). Da alcuni brani dell'epistolario, Simmaco risul- 
ta proprietario di più ville nel suburbio: oltre alla proprietà Arabiana (epist. 2.57; 6.60), 
l’unica indicata con un toponimo preciso (v.), e a una villa al Vaticano (epist. 6.58; 7.21) (v. 
Vaticanum rus), sono noti anche altri beni rurali definiti genericamente praedia. 

Una villa sulla via Ostiense viene infatti citata come Ostiense praedium (epist. 1.6; 2.52) 
e suburbanum viae Ostiensis (epist. 6.66) ed è forse localizzabile presso il VII miglio della 
strada sulla base di epist. 6.8, in cui si legge: redditae sunt nobis litterae vestrae, cum in 
Ostiensis viae septimo degeremus. Il VII miglio dell’Ostiense corrisponde alla località 
Mezzocamino, al Km 11 della via; la zona circostante risulta essere stata occupata in età 
romana da alcune ville, tra cui una nella ex pineta di Risaro e una presso il casale di Mala- 
fede, non indagate archeologicamente, ed anche da un cimitero cristiano, chiamato di S. 
Ciriaco, sviluppatosi certamente a partire dal IV secolo (Tommasi). 

L'epistolario ricorda inoltre una proprietà di Simmaco presso la via Appia, indicata su- 
burbanum praedium, quod viae Appiae adiacet (epist. 2.59). La lettera non fornisce alcun 
riferimento topografico utile ad una localizzazione precisa della villa, che viene comun- 
que definita “un grande edificio sito in uno spazio esiguo”. Si può dunque supporre che 
tale proprietà avesse una funzione residenziale, di luogo di evasione dai fastidi della vita 
cittadina, più che assolvere a scopi agricoli, da non escludere comunque nel caso delle al- 
tre ville suburbane. 

Il Seek, cui si deve la grande edizione dell’epistolario di Simmaco in МСН, riferiva 
ipoteticamente il toponimo Arabiana alla villa presso l'Appia, seguito in ciò dal Savio е 
dal Marcone. In realtà tale toponimo potrebbe essere relativo anche alla villa del Vaticano, 
a quella della via Ostiense o ad altre proprietà (Vera). Una quarta villa, infatti, è forse ipo- 
tizzabile sulla via Latina sulla base di epist. 9.69 (Roda), ma non vi è certezza in merito. 

Oltre tali ville suburbane, l’epistolario ricorda numerose proprietà di Simmaco poste 
in aree più periferiche, nei territori delle città laziali limitrofe, in Campania ed anche in Si- 
cilia e in Africa; tale distribuzione rispecchia pienamente i caratteri tipici della geografia 
patrimoniale dell’aristocrazia tardoromana (Vera). 


МОН, Auct, ant. VI! (1883), XLV, nota 117; F. Savio, ‘S. Edisto od Oreste e compagni martiri di Lauren- 
to”, RòmQSchr 31 (1915), 134, 139-140; S. Roda, Commento storico al libro IX e di Q. Aurelio 
Simmaco (1981), 204; A. Marcone, Commento storico al libro VI dell’epistolario di Q. Aurelio Simmaco 
(1983), 141; D. Vera, 'Simmaco e le sue proprietà: struttura e funzionamento di un patrimonio aristocratico 
del IV secolo d.C.’, in F. Paschoud (ed.), Symmaque à l'occasion du mille six centième anniversaire du conflit 
de l'autel de la Victoire (1986), 234 e nota 12, 243; F. Tommasi, ‘Nuovi elementi riguardanti il cimitero di S. 
Ciriaco sulla via Ostiense', RACrist 73 (1997), 494-495. 


D. De Francesco 


M. AURELII SYNTOMI AEDIFICIUM CUM CEPOTAFIO (122). Se ne ha notizia da CIL VI 
13244-45: D. M. / M. Aurelius Syntomus et / Aurelia Marciane aedificium / cum cepotafio 
et memoriam / a solo fecerunt sibi et filis / suis Aurelio Leontio et Aureli/ae Fructuosae et 
li(bertis) liber(tabus) / posterisque eorum. 

E opportuno chiarire che, nonostante una tradizione che trova la sua consacrazione nel 
CIL e che riscuote ancora delle adesioni (Gregori, 176, n. 7), tale iscrizione non è ricon- 
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ducibile al grandioso monumento funerario situato sulla sinistra della via Prenestina al- 
l’incirca a un miglio di distanza da porta Maggiore, dove secondo il Venuti essa fu ritrova- 
ta nel 1745 (Bartoli, tav. 58; A. Canina, Gli edifizj di Roma antica V (1856), 87-88; Ashby 
I, 153; C. Pietrangeli, ‘Il torrione della via Prenestina”, L'Urbe 6 (1941), 1-7; Tomassetti 
III, 544). Infatti senza alcun dubbio il monumento, come tutto il materiale rinvenuto in 
esso, appare databile all’età augustea, mentre l’iscrizione non sembra anteriore alla secon- 
da metà del II secolo, per l'onomastica dei personaggi, recanti il gentilizio Aurelius, рег 
l'adprecatio agli Dei Mani espressa in forma abbreviata, per il formulario del testo. 

A. Bianchi 


AURELII THESSALI AUG. LIB. PRAEDIUM (123). Tra il IJI ed il IV miglio della via Labica- 
na doveva forse estendersi una proprietà del liberto imperiale Aurelius Thessalus (W. Eck, 
in EOS 1, 212; Bruun, 79). Infatti nella vigna Del Grande (in seguito Cellere), che si tro- 
vava a tale altezza della via, sulla sinistra uscendo dalla città (v. Ashby I, 226-227, che ri- 
corda anche altri rinvenimenti nel luogo), fu visto e copiato dal padre Marchi il bollo im- 
presso su di una fistula che il Lanciani (Acque, 468, n. 317) così corresse: Aureli(i) Thessa- 
li Aug. lib. // Aemilius Lucius fecit (CIL XV 7412). Del liberto imperiale non si hanno ul- 
teriori notizie, ma più di un elemento consente di collocarlo cronologicamente nei primi 
decenni del III secolo. Se infatti l’onomastica suggerisce una datazione non anteriore a 
Marco Aurelio (Boulvert, 205, nota 39), è il nome del plumbarius Aemilius Lucius che per- 
mette una più precisa indicazione, dal momento che compare anche in CIL XV 7546, ac- 
canto a quello di C. (Octavius Appius) Suetrius Sabinus cos. ord. nel 214 e cos. II nel 240 
(W. Eck, RE, Suppl. XIV, 290, s.v. Octavius). 

M. G. Granino Cecere 


M. AURELII VALERII MAXENTII PRAEDIUM. У. Maxentii praedium. 
M. AURELII VALERII MAXENTII VILLA. V. Maxentii villa. 
І. AURELH VERI VILLA. У. Veri villa. 


AURELIANUM CASALE (124). La Collectio Canonum del cardinale Deusdedit, redatta 
nel sec. XI raccogliendo documenti più antichi relativi alle proprietà territoriali della 
Chiesa, riporta un atto del tempo di Onorio I (625-638) con il quale si concede servo Dei 
notario il casale quod appellatur Aurelianum in integro cum vineis suis positum via Por- 
tuensi iuxta sanctos Abdon et Sennen, praestantem auri solidos II semis iuris $. Romanae, 
cui Deo auctore deservimus aecclesiae; dal beneficiario, che godrà della concessione a vita, 
dovranno essere versati annis singulis pensionis nomine rationibus aecclesiasticis duo auri 
solidi et tremissis unus (Deusdedit, Collectio Canonum, ed. Martinucci (1869), 294): si ё 
pensato che questo documento possa costituire uno dei primi riferimenti all’esistenza del 
patrimonium Tusciae (v. F. Marazzi, ‘Proprietà fondiaria nel Braccianese durante il primo 
medioevo (Secoli VII-IX),, in Antichità tardoromane e medievali nel territorio di Braccia- 
no (1994), 301, 305; Id., 7 Patrimonia Sanctae Romanae Ecclesiae nel Lazio (secoli IV-X). 
Struttura amministrativa e prassi gestionali (1998), 112-113, 116). La collocazione sulla 
via Portuense e la vicinanza con la chiesa dei SS. Abdon e Sennes (v.), ricordata dalle fonti 
nel complesso cimiteriale di Ponziano, inducono a localizzare presumibilmente il с. A. sul 
versante orientale della collina di Monteverde. La presenza di un casale si inserisce bene in 
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un contesto per il quale, in età altomedievale, è stata ipotizzata una caratterizzazione pre- 
valentemente agricola (S. Episcopo, ‘L’ecclesia baptismalis nel suburbio di Roma”, in Atti 
VI CongrArch Crist (1985), 301-303). 

In due diversi punti del lavoro del Tomassetti sulla campagna Romana vengono date di- 
scutibili interpretazioni del toponimo: esso una volta viene connesso alla via Aurelia, in se- 
guito ё citato come attestazione pertinente al mons Azureus (у.) (Tomassetti II, 545; VI, 331). 

M. G. Zanotti 


AURELIANUM CENTURIONEM, AD (125). Il rinvenimento nella catacomba ad duas lau- 
ros, al III miglio della via Labicana, di due parti contigue di una lastra li riutilizzata (nella 
regione delle Agapi) con l'iscrizione ad Aurelia/num centur/[ionem] consente di suppor- 
re la presenza, in un’area prossima del sopraterra, di una locanda, di una taverna o generi- 
camente di una proprietà di cui il titulus fosse insegna, elemento di individuazione. È ap- 
punto l'essenziale, ma specifica formula del testo, rispondente a quella abitualmente usata 
nelle designazioni di luogo, che induce ad una tale interpretazione (di contro all'ipotesi 
che si tratti di un'iscrizione sepolcrale). Sull'impiego della preposizione ad in luogo di 4 o 
de, richieste dall’uso corretto della lingua per indicare il collegamento di un locale con un 
nome di persona, v. Н. Jordan, ‘Über rómische Aushángescbilder', Archäologische Zei- 
tung 29 (1872), 67-68 e V. Väänänen, ‘Ab Epistulis...ad Sanctum Petrum’, AnnAccScFenn 
197 (1977), 40. 


A. Ferrua, ‘Iscrizioni pagane delle catacombe di Roma. Ad duas lauros’, Epigraphica 27 (1965), 155, n. 61; 
Id., ‘Note al Thesaurus Linguae Latinae. Addenda et corrigenda al vol. I°, VeteraChr 19 (1982), 304. 


M. G. Granino Cecere 


AUREUS MONS (126). Il Liber Pontificalis, nella biografia di papa Cornelio (251-253), 
annota che il pontefice dall’ Appia beati Petri accepit corpus ... et posuit iuxta locum ubi 
crucifixus est, inter corpora sanctorum episcoporum, in templum Apollinis, in monte Au- 
reum, in Vaticanum palatii Neroniani (Lib. Pont. I, 150): il passo ripropone evidentemen- 
te le indicazioni topografiche fornite per localizzare la sepoltura di Pietro (Lib. Pont. 1, 
118), ma solo qui ricorre la menzione di un m. A.: essa è stata ricollegata nel passato alla 
tarda tradizione del martirio dell’apostolo sul Gianicolo (G. B. Lugari, Le lieu de crucifie- 
ment de Saint Pierre (1898), 134-137; Id., T] Gianicolo luogo della crocefissione di S. Pietro 
(1900), 34; Valentini - Zucchetti II, 225, nota 5). Ma la maggior parte degli studiosi ha pre- 
ferito connettere al luogo della sepoltura di Pietro in Vaticano il toponimo (Lib. Pont. I, 
152, nota 9; L. Duchesne, ‘Vaticana. Notes sur la topographie de Rome au moyen-âge’, 
MEFR 22 (1902), 20-22; F. Ehrle, ‘Ricerche su alcune antiche chiese del Borgo di S. Pie- 
tro”, DissPontAcc 10 (1910), 17-18; Castagnoli, 25; Bianchi, 40), che alluderebbe, secondo 
alcuni, al colore giallo delle sabbie del colle, piuttosto che alla vicinanza del Vaticano alla 
via Aurelia, da cui, secondo Marucchi, deriverebbe l'aggettivo (O. Marucchi, Le memorie 
dei SS. Apostoli Pietro e Paolo nella città di Roma (1894), 76-77; Id., ‘La crocifissione di S. 
Pietro in Vaticano’, NBAC 11 (1905), 172). La pertinenza del toponimo al Vaticano viene 
infatti assicurata dal fatto che ancora nel Catalogo di Torino una chiesa di S. Giorgio loca- 
lizzabile a SO della basilica di S. Pietro venga definita in Monte Aureo (Valentini - Zuc- 
chetti III, 298; Ehrle, cit., 13-18; Hiilsen, 254-255). 

М. С. Zanotti 


AURUNCEIORUM MONUMENTUM (127). Fu individuato il 4 gennaio 1880, nel corso dei 
lavori di sterro per la sistemazione della stazione della linea tranviaria Roma-Tivoli, nella 
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vigna Venturi presso la porta Tiburtina sulla sinistra della via omonima (Ashby III, 89; 
Lanciani, FUR, tavv. 18, 24; Tomassetti VI, 509, nota 2), dopo che nel 1879, durante i la- 
vori per l'ampliamento del primo tronco della via Tiburtina, tra le mura Aureliane e il ci- 
mitero del Verano erano state trovate già due epigrafi ad esso pertinenti (CIL VI 9462 = 
13404 = G. Fiorelli, Nsc 1879, 69 = R. Lanciani, BCom 8 (1880), 78, n. 368; CIL VI 13414 
= Fiorelli, cit., 41 = Lanciani, cit., 78, n. 370). Purtroppo quando il Lanciani, avuta notizia 
della scoperta, si recò sul luogo, “il colombario era stato già distrutto, e molte delle iscri- 
zioni sottratte, e disperse” (Lanciani, cit., 76). 

Costruito in opus latericium, misurava т 4,35 x 2,80 e quando fu scoperto presentava 
alcune tabelle iscritte ancora murate alle pareti. Inoltre sul fondo della camera rispetto al- 
l'entrata, dentro un'edicola retta da 2 mensoloni di travertino, fu trovato un busto in mar- 
mo lunense ben conservato e alto т 0,91 (ora a Bruxelles, Musées Royaux d'Art et d’Hi- 
stoire, inv. A 2130). Raffigura un uomo di età avanzata, dal volto imberbe, segnato da pro- 
fonde rughe, che indossa una toga, che gli ricopre entrambe le spalle, nasconde l'estremità 
della mano destra fra le pieghe dell’abito e tiene la sinistra appoggiata al plinto su cui è 
scritta l'epigrafe (CZL VI 13411 = G. Fiorelli, NSc 1880, 33 = Lanciani, cit., 76, n. 362): C. 
Aurunceio С. М. 1, Principi / conliberti et conlibertae / honoris caussa merenti. 

La collocazione privilegiata del busto nella nicchia di fondo rende possibile riconosce- 
re in lui il proprietario del colombario; la resa dei capelli, con piccole ciocche che scendo- 
no sulla fronte a formare riccioli, e il tipo di toga a larghe pieghe piatte permettono di da- 
tare il busto all’età di Claudio, forse anche qualche anno prima (К. Parlasca, Mumienpor- 
träts und verwandte Denkmäler (1966), 114, tav. 4, 3; H. С. Frenz, Untersuchungen zu 
den frühen römischen Grabreliefs (1977), 183, К. 3; Sinn, 103 per n. 48; V. Kockel, Porträ- 
treliefs Stadtrómischer Grabbauten (1993), 200, M 4, tav. 116 a.b). 

Le altre iscrizioni pertinenti al monumentum (CIL VI 13402-13414 = Lanciani, cit., 
76-79, nn. 362-374; v. CIL VI 34065), che sono ora conservate in gran parte ai Musei Ca- 
pitolini, sono incise quasi tutte su lastre di marmo. Fanno eccezione: 1) un cinerario (CIL 
VI 13409 = G. Fiorelli, NSc 1880, 33 = Lanciani, cit., 78, n. 369), composto da un’anfora 
alta m 0,65 “difesa da 4 lastre di marmo verticali e una orizzontale pertugiata” e quadrata 
(m 0,30 di lato), su cui è iscritta l’epigrafe dedicata C. Auruncetio (sic!) Erot(i) patrono; 2) 
un’urna quadrata di marmo, che ha il coperchio formato da una semplice lastra su cui è 
iscritta l'epigrafe (CZL VI 9462 = 13404 = G. Fiorelli, NSc 1879, 69 = Lanciani, cit., 78, n. 
368); 3) un’altra urna quadrata di marmo, databile alla prima metà del I secolo o meglio ai 
primi anni де ега di Claudio (D. Mustilli, Z? Museo Mussolini (1939), 41, n. 18; Sinn, 103, 
n. 48), che ha invece un coperchio a forma di tetto a doppio spiovente con pulvini ai lati, 
decorati da rosette nelle volute, e ha il frontone ornato con una palmetta centrale da cui si 
dipartono in senso opposto due rami con fiori e palmette, mentre l’iscrizione è racchiusa 
da una cornice decorata da due kymatia e un listello a cordone (CIL VI 13414 = G. Fio- 
relli, NSc 1879, 41 = Lanciani, cit., 78, n. 370); 4) una stele di marmo lunense, databile al- 
РетА flavia (W. Gercke, Untersuchungen zum ròmischen Kinderportràt (1968), 27, R 23), 
timpanata con acroteri a palmetta incisa, sulla quale nella parte inferiore è raffigurato un 
fanciullo stante, ornato di bulla, che stringe nella mano sinistra un uccello di proporzioni 
eccessive rispetto al corpo del bambino, mentre nella parte superiore è iscritto il testo epi- 
grafico in una cornice incisa a linea ondulata a sinistra, a destra e in basso: D. М. / С. Au- 
runceius Primitivos / vixit ann(os) II d(ies) V (horas) II / Aurunceia Threpte mater et / L. 
Rasticanus Felix pat(er) fil(io) / dulcissimo fecerunt (CIL VI 13410 = Lanciani, cit., 79, n. 
372). Va notato che se il bambino è sepolto nel m. A., egli quale figlio illegittimo è entrato 
a far parte della famiglia della madre, dalla quale ha preso anche gli elementi onomastici. 

In base alla datazione del busto di C. Aurunceius Princeps e della seconda urna, è pos- 
sibile supporre che la costruzione del colombario risalga al periodo tiberio-claudio. Diffi- 
cile invece stabilire con precisione fino a quando esso fu utilizzato. Tuttavia la stele dedi- 
cata al piccolo С. Aurunceius Primitivos assicura che esso era ancora in uso nella seconda 
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metà del I secolo. Una conferma è fornita dalle iscrizioni, che sono databili fra il I e il IT 
secolo. Tali iscrizioni inoltre costituiscono un gruppo non privo di interesse. Esse infatti 
attestano una serie di cognomina piuttosto ampia (Ambactus, Anteros, Antiochus, Appa, 
Arethusa, Chares, Chresimus, Crustuminus, Diognetus, Dromo, Elius, Faustus/a, Hedo- 
ne, Hesiodus, Ismyrna, Medusa, Myste/Mystes, Princeps, Primitivos (sic), Protomachus, 
Scurra, Syntropus, Threpte, Trypher, Veneria etc.), fra i quali compare qualche elemento 
onomastico non frequente: per es. il Lichus di CIL 13402 (Н. Solin, Arctos 16 (1982), 193). 
Inoltre CIL VI 13407 testimonia l’uso dell’aggettivo continens per indicare la contiguità 
in linea verticale delle ollae possedute da un proprietario. Infine CIL VI 9462a = 13402 at- 
testa le seguenti attività svolte da servi e liberti: faber, hor(rearius) (у. CIL VI 9462 = 
13404; CIL VI 13405), lect(icarius), mar(morarius), ornat(rix), pist(or) (v. CIL VI 13406), 
polit(or), tec(tor). 

A. Bianchi 


AUTOLYCI AUG. LIBERTI АСЕК (128). Se ne ha notizia da un’epigrafe funeraria iscritta 
su una lastra di marmo, ricomposta da due frammenti (CIL X 6706 = ILS 8217). Quello di 
sinistra fu visto dal Mommsen a Parigi e fu riconosciuto di provenienza urbana già nel 
1820-33 (у. CIL VI, p. LXVI, n. CXVIII); del frammento di destra (Gordon - Gordon, n. 
228), che è conservato ai Musei Vaticani dal 1883 (Gall. Lap. 37, 24, inv. 6951), si disse che 
era stato ritrovato ad Anzio presumibilmente nel XVIII secolo: Somno aeterno sacr(um). 
/ С. Avidio Laconi, Avidiae Plautiae Nigrini fil(iae), Imp(eratoris) Caes(aris) / L. Aureli 
Veri Aug(usti) amitae, lib(erto), Antistia Magna ux[or et]/ C. Avidius Euphrosynus f(ilius) 
f(ecerunt). Venditor tug(ue) e[mptor, cavete]; / dabitis enim a(erario) p(opuli) R(omani) 
(sestertium vicena milia) п(иттит); delator accipifet quartam.]/ Imp(eratore) L. Aurelio 
Vero Aug(usto) III М. Ummidio Quadrato co(n)s(ulibus), IIT ...] / Avidius Lacon emit 
locum ariae p(edum) n(umero) XVIII de Ti. Cl(audio) P[baedro?] / agro Autolyci Aug(u- 
sti) lib(erti) via Latina euntib(us) ab urb(e) pa[rte laeva? sub?] agro Peduceiano. In f(ron- 
te) p(edes)] VI, in ag(ro) p(edes) II [---?]. 

L'iscrizione attesta chiaramente che l'ager si trovava sulla via Latina, e forse sul suo la- 
to sinistro per chi usciva dalla città (r. 8); inoltre con la menzione dell’aerarinm populi Ro- 
mani (т. 5) essa lascia supporre che l’ager fosse situato abbastanza vicino a Roma per rica- 
dere nella sua giurisdizione. 

Però l’epigrafe, che pure dà precise informazioni sul defunto - un liberto di Avidia 
Plautia, (PIR A 1412 = PFOS 130), figlia di С. Avidius Nigrinus, cos. suff. nel 110 (PIRA 
1408), e zia paterna dell’imperatore Lucio Vero -, sull’anno in cui avvenne l’acquisto del 
locus monumenti, che la datazione consolare permette di determinare al 167 (Degrassi, 
47), sull'ampiezza del terreno acquistato, nonché sulla somma che il venditore e il com- 
pratore dovranno versare all’erario e quella spettante al delator (per il quale v. E. De Rug- 
giero, Diz. Ep. II, 2, 1594, s.v.), non permette di capire a quale miglio esattamente si tro- 
vasse l’ager, né se esso fosse situato proprio sulla strada o in una posizione arretrata. Il te- 
sto offre infatti come unico elemento di riferimento topografico l’ager Peduceianus (v.), 
del quale però a tutt'oggi non è nota l’ubicazione precisa e non si sa neppure se vada iden- 
tificato con gli horti Peduceiani (Richardson, 201; C. Lega, LTUR III, 77-78, s.v.) o coni 
praedia Peduceianorum (v.) о se i tre toponimi si riferiscano a una stessa proprietà o al 
contrario a tre proprietà distinte fra loro. 

Tuttavia E. Groag (RE XIX, 1, 54, s.v. Peducaeus) riteneva in base a questo testo epi- 
grafico che i Peducaeti, in particolare M. Peducaeius Stloga Priscinus (PIR Р 227), cos. ord. 
nel 141, avesse una proprietà sulla via Latina, anche in considerazione del fatto che tra 
Avidii e Peducaeii dovevano intercorrere rapporti di parentela, dal momento che un nipo- 
te di Avidia Plautia, M. Peducaeius Plautius Quintillus (PIR P 474), cos. ord. nel 177 e ge- 
nero di Marco Aurelio, figlio di Plautius Quintillus (PIR Р 473), cos. ord. nel 159, e di 
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Ceionia Fabia (PIR С 612 = PFOS 204), venne adottato proprio da M. Peducaeius Stloga 
Priscinus, cos. ord. nel 141 (PIR P 227 e stemma PIR VI, 85). A ciò può aggiungersi che 
probabilmente, sulla via Latina, nel punto in cui questa veniva a incrociarsi con la via Asi- 
naria, in località La Caffarella, come sembra suggerire una fistula forse li rinvenuta (CIL 
XV 7400 b 2), sorgeva una proprietà di T. Avidius Quietus (v.), zio o cugino di С. Avidius 
Nigrinus, padre di Avidia Plautia. 

Ma, come osservato (Andermahr, 377), C. Avidius Lacon, il liberto di Avidia Plautia 
destinatario del sepolcro, acquistó il terreno per la sua tomba, indipendentemente dalla 
sua patrona, da un terzo personaggio, Ti. Cl(audius) P[---]. Quindi lager Autolyci Aug. 
liberti e con esso l'ager Peducaeianus potevano estendersi anche lontano dal II miglio del- 
la via Latina. 

A. Bianchi 


T. AVIDII QUIET! PRAEDIUM (129). П senatore Т. Avidius Quietus, proprietario, a quan- 
to sembra, di una domus sul Quirinale (W. Eck, LTUR П, 67, s.v. domus: T. Avidius Quie- 
tus), aveva probabilmente una seconda proprietà nell'immediato suburbio, in località La 
Caffarella, presso il punto d'intersezione tra le vie Asinaria e Latina. In questo luogo, in- 
fatti, scavi effettuati nel 1879 da Alessandro Torlonia nell'ambito della sua tenuta rivela- 
rono, oltre ad un ampio tratto della via fiancheggiata da tombe con relative iscrizioni 
(Ashby; Tomassetti), anche i resti di una villa attribuibile a L. Iunius Q. Vibius Crispus 
(v.), curator aquarum nel 69-71 e consul suffectus nel 74, per una fistula recante il suo no- 
me li rinvenuta (CIL XV 7564). È possibile che la stessa villa abbia avuto in T. Avidius 
Quietus un successivo proprietario, dal momento che Lanciani (Acque, 452, n. 191) riferi- 
sce che un'altra fistula con il nome di quest'ultimo (CIL XV 7400 b2) si ritenne rinvenuta 
nella stessa località negli scavi Torlonia effettuati nel febbraio del 1878. Probabilmente, 
nonostante la discrepanza di data, si tratta degli stessi scavi, dal momento che non ne so- 
no documentati altri in quegli anni nella tenuta Torlonia alla Caffarella (Ashby IV, 30; To- 
massetti). Un altro esemplare di fistula con il nome di T. Avidius Quietus “saldata all'e- 
stremità e divisa in tubetti minori" (CIL XV 7400 b3) venne acquistato per le collezioni 
comunali, come riferisce Lanciani, sul mercato antiquario il 5 maggio dello stesso 1879. È 
possibile, secondo il Tomassetti, che dalla villa di L. Iunius Q. Vibius Crispus - T. Avidius 

+ Quietus provengano una serie di sculture che sono entrate a far parte della collezione Tor- 
lonia, rinvenute nel corso degli scavi alla Caffarella (Gasparri, 66, il quale però distingue 
due fasi diverse di scavi nel luogo), e precisamente un busto di console (n. 515 del catalo- 
go), un busto di baccante (n. 75), una statua virile, il noto Diadumeno (n. 332), una statua 
femminile (n. 362), una statuetta d’avorio e un pavimento a mosaico. 

In T. Avidius Quietus, originario di Faventia (A. Donati, in EOS II, 306), si può rico- 
noscere l’amico di Thrasea Paetus e di Plinio il Giovane (PIR A 1410), che fu consul suf- 
fectus nel 93, dopo essere stato legatus legionis VIII Augustae verso l'anno 82 e proconsul 
Achaiae intorno al 91 (Thomasson I, 192, n. 18) e prima di ottenere il governo della Bri- 
tannia nel 98 (Birley, 185-87). Non può escludersi tuttavia l'appartenenza del praedium al 
suo omonimo figlio consul suffectus nel 111 (PIR A 1409). 


Tomassetti IV, 50; Ashby IV, 29-30; G. Gasparri, ‘Materiali per servire allo studio del Museo Torlonia di 
scultura antica”, MonAnt 24 (1980), 66, 165, 194, 197, 216; M. Corrente, in Misurare la terra, 113; F. Coarelli, 
in SRIT II, 44; Andermahr, 176-177. 


M. G. Granino Cecere 


AVITIANAE FIGLINAE (130). — Figlinae doliari di cui non è nota l'ubicazione, attestate da 
bolli a lettere incavate riservati a bessali, tutti datati al 131 (CIL XV 15, 16 I - П e varian- 
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te, 17), rinvenuti in numerosi esemplari a Roma, Ostia e suburbio. Non conosciamo il no- 
me del dominas; sono noti due officinatores T. F(---) Pri(---) e M. R(---) Apol(---). 


Steinby, 27. 
L. Camilli 


SEXTIORUM AVONIORUM SEPULCRUM (131). Alcune iscrizioni funerarie, tutte menzio- 
nanti Sextii Avonti, rinvenute sulla via Appia, almeno due delle quali (CIL VI 12951, 
12955) ritrovate precisamente “tra il IV ed il V miglio da porta Capena” (Canina, 106), in- 
ducono a supporre l’esistenza in tale tratto della via di un monumento funerario о meglio 
di un’area sepolcrale destinata alla sepoltura di numerosi membri, per lo più di status li- 
bertino, appartenenti a tale gens. Si tratta in particolare di: 

- CIL VI 12943, cippo di travertino indicante l’ampiezza del sepolcro (11 x 12 piedi) di 
Sex. Avonius Amethystus, attualmente conservato al MNR, inv. 39750, databile alla prima 
età imperiale; 

- CIL VI 12944, cippo di travertino pertinente alla tomba eretta da Sex. Avonius Ama- 
dus per il padre Sex. Avonius Epaphra, ascrivibile per il formulario e le abbreviazioni alla 
fine dar - inizi II secolo (anche in questo sono indicate le misure dell’area sepolcrale, 10 
x 9 piedi); 

- CIL VI 12949, lastra marmorea conservata nel cortile di palazzo Barberini relativa al 
sepolcro eretto per il piccolo Sex. Avonius Proculus dal padre, recante lo stesso nome, e 
dalla madre, Coelia Agathe; 

- CIL VI 12951 = CLE 1456 (attualmente conservata tra i resti del castrum Caetani, у. 
A. Licordari, BCom 87 (1980-81), 121, n. 56), da congiungersi con CIL VI 17768 (H. 
Krummrey, ‘Stragularins - ein bisher unbekannter Beruf’, Forschungen und Fortschritte 
39 (1965), 303-308, attualmente conservata nell'Antiquario del Celio, inv. 4142, ma in 
procinto di essere ricongiunta e conservata con la parte che si trova nel castrum Caetani), 
iscrizione del sepolcro eretto da Avonia Primigenia, Avonia Soteris e Sex. Avonius Valens, 
rispettivamente moglie, figlia e liberto, per Sex. Avonius Faustus Martialis libertus; la par- 
ticolare formula che conclude il testo, scritta per esteso, data il documento ancora al I se- 
colo (M. L. Caldelli, Тий 6 (1987), 117); 

- la menzione forse dell'attività di stragularius (P. Grandinetti, Nuove osservazioni su 
un mestiere poco conosciuto: lo stragularius', Epigraphica 61 (1999), 160-165), che sem- ` 
bra potersi integrare alla r. 3, come riferita ad un Sex. Avon[ius--- J, consente di associare 
al gruppo anche CIL VI 12952, della quale non è noto il luogo di rinvenimento; 

- CIL VI 12954, lastra marmorea conservata, come CIL VI 12949, nel cortile del pa- 
lazzo Barberini, pertinente al sepolcro eretto da Sex. Avonius Eleuther per la patrona 
Avonia Eleutheris; 

- CIL VI 12955, p. 3512, dedicata da Sex. Avonius Successus alla moglie Avonia Musa 
(donata dal Comm. Ripostelli al Comune ed attualmente conservata nell'Antiquario del 
Celio, v. F. Senatore, MiscGrRom 18 (1994), 242-243, n. 64, tav. XX 2); 

- CIL VI 34599, menzionante più Avonzi, rinvenuta nella vigna Lugari al IV miglio 
dell’Appia. 

M. G. Granino Cecere 
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L. BATICI AUG. L. PRAEDIUM. V. Aticii/Baticii (?) Aug. L praedium. 


S. BALBINAE COEMETERIUM (132). Ilc. В. è localizzato dalle fonti sulla via Ardeatina in 
associazione con la basilica di papa Marco (v.). In particolare la Depositio episcoporum 
(Valentini - Zucchetti II, 15) segnala la commemorazione del dies natalis di questo papa, il 
giorno delle none di ottobre (zon. Octobr.), presso la sua tomba în Balbinae (coemeterio), 
il cimitero istituito, secondo l’autore della biografia dello stesso pontefice (quem cymite- 
rium constituit via Ardeatina: Lib. Pont. I, 202), nell'area legata al nome di Balbina, la 
probabile donatrice del fondo, dove venne installata la necropoli, articolata in un insedia- 
mento subdiale, il cui fulcro era costituito dall’edificio funerario fatto erigere per la pro- 
pria sepoltura da Marco (Hic fecit duas basilicas, unam via Ardeatina ubi requiescit...qui 
etiam sepultus est in cymiterio Balbinae, via Ardiatina, quem ipse insistens fecit...: Lib. 
Pont. I, 202), e da una rete cimiteriale sotterranea. L’Index coemeteriorum (Valentini - 
Zucchetti II, 64) ricorda il complesso come cymiterium Balbinae ad sanctum Marcum, 
conservando, nella duplice valenza onomastica, il ricordo della fondatrice e il riferimento 
al polo di attrazione cultuale più significativo. All'area sub divo formatasi intorno alla ba- 
silica di Marco va logicamente riferita l'indicazione contenuta in un’epigrafe (/CUR IV 
12458) rinvenuta nel XVIII secolo a poca distanza dalla chiesetta del Quo vadis?, oggi ai 
Musei Capitolini, relativa all'acquisto di un sepolcro sotto una struttura porticata (lo- 
cum... sub teglata) in Balbinis basilica; una seconda iscrizione (ICUR IV 12494) ricorda la 
tomba bisoma di un Sabinus che se bibum / fecit in cimiterium Balbinae in crypta noba, in 
un ambiente, cioè, appena scavato nella catacomba. 

Il cimitero sotterraneo viene concordemente riconosciuto in un complesso di gallerie 
ubicate nel settore settentrionale del comprensorio della catacomba di $. Callisto, prospi- 
ciente la via Ardeatina, tra il I e il II miglio; queste vennero perlustrate nel XIX secolo da 
Michele Stefano de Rossi, il quale, racconta il fratello Giovanni Battista, “da parecchi an- 
ni teneva l’occhio sopra i ruderi d’un antico edificio (forse strutture annesse alla basilica di 
Marco), che apparivano in una frana del terreno verso l’Ardeatina ... e sopra tre altre cir- 
costanti buche e spelonche” (de Rossi, ‘Ritrovamento”, 1). Attraverso un cunicolo idrau- 
lico che non presentava tracce di riutilizzo a scopo sepolcrale, lo studioso era penetrato 
nei vani di una regione cimiteriale (probabilmente quella indicata in pianta con la lettera 
“d”), con i sepolcri già sistematicamente violati e con numerose firme di visitatori sulle 
pareti; si può ritenere che nei medesimi ambienti fosse entrato anche M. A. Boldetti (pp. 
552-553), il quale ricorda di aver visitato un amplissimo cimitero, in cui aveva riconosciu- 
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to il c. B. (“...un miglio distante dalla porta della Città, a mano sinistra, è una vigna detta 
de’ signori Moroni, sotto la quale si stende un cimitero verso la medesima Ardeatina, da 
cui io stesso cavai molte sacre Reliquie de’ SS. Martiri co i loro contrassegni, e molto ben 
conservate per essere la vigna in un declivo...e nella medesima si scorgono anche alcuni 
avanzi di antiche fabbriche già rovinate; ond’è che agevolmente può congetturarsi che 
questo appunto fosse il cimitero di Balbina e di S. Marco”). La scoperta dei fratelli de 
Rossi diede il via ad una serie di lavori, intrapresi dalla Pontificia Commissione di Ar- 
cheologia Sacra prima nel 1867, quindi nel 1880-81 con E. Stevenson (Cod. Vat. Lat. 
10555, ff. 94-97), volti al recupero dell’intera rete cimiteriale. 

La catacomba è costituita da nuclei distinti, originariamente autonomi, collegati tra lo- 
ro mediante escavazioni successive; per tre di questi (“a”-“c”) si sono conservate le scale 
primitive; disposte lungo il medesimo asse corrispondente con ogni probabilità ad un per- 
corso stradale (Spera, partic. 455-456), il quale correva lungo il fianco NE della basilica 
circiforme attribuita a Marco (Fiocchi Nicolai et Alii, 107, 134); le stesse scale, tra l'altro, 
potevano essere situate all’interno di un recinto porticato annesso alla chiesa, evidenziato 
solo in un ridotto settore tangente alla curva absidale (Fiocchi Nicolai et Alii, 81-92). In 
questo senso è significativo che per nessuna delle regioni individuate si possa proporre 
una cronologia anteriore alla metà del IV secolo: le iscrizioni datate, anzi, si vedrà più in 
dettaglio, ne suggeriscono una fruizione soprattutto dalla seconda metà del IV, un dato 
confermato anche dai molti bolli dell'officina C/(a)udiana (CIL XV 1563) rinvenuti nel 
contesto (de Rossi, “Scavi”, 30) e che può essere logicamente messo in rapporto con la na- 
scita dell’importante impianto subdiale. 

Nel settore SE del complesso, interessato da possenti interri che non ne rendono anco- 
ra completamente perlustrabili gli ambienti, si distinguono, a N e a S di un nucleo centra- 
le (“d”), poco estesi sistemi di gallerie (“e”, “f”) documentabili planimetricamente solo in 
parte, quello meridionale (“e”) collegato già in antico alla regione adiacente “d”. Di que- 
sta non è individuabile la scala originaria, che poteva essere all’estremità SE della galleria 
centrale, su un ipotizzabile asse stradale corrispondente all’odierno viale Callistiano (Spe- 
ra, 85); ai lati di questo lungo ambulacro si distribuisce una serie di ambienti, per lo più 
cubicoli con intonacatura bianca; l’unica galleria aperta sul lato NE conduce ad un monu- 
mentale complesso di stanze, già descritto dal de Rossi (de Rossi, ‘Ritrovamento”, 4), arti- 
colato in cinque vani quadrilateri disposti a raggiera intorno ad uno spazio centrale, con 
un grandioso quanto singolare lucernario polilobato, formato da quattro absidi aperte sui 
lati di un quadrato e rivestito di opera listata. I caratteri sepolcrali e le iscrizioni rinvenu- 
te (molte con il monogramma cristologico) permettono di attribuire la regione al pieno IV 
secolo; una tegola con bollo dell’età di Costantino o Diocleziano venne tagliata ed utiliz- 
zata per incidervi un'iscrizione funeraria (de Rossi, ‘Ritrovamento”, 5). 

Oltre che alle gallerie del gruppo “e”, poste a quota più alta di cm 50 ca. e sicuramente 
posteriori (l'ambulacro che collega con la regione “d” rompe, infatti, un loculo della gal- 
leria centrale di quest'ultima), il nucleo venne collegato in antico, con la creazione di gra- 
dini per superare il dislivello esistente tra i due sistemi di ambulacri, con la rete cimiteria- 
le che si estendeva a NO, in particolare con la regione “с”. Questa è originata da una sca- 
la con andamento EO, parallela a quella delle regioni “a” e “b”, più a N, la quale, costrui- 
ta in muratura, andó ad obliterare l'imbocco di un cunicolo di drenaggio preesistente; al- 
tre tracce di un sistema idraulico piü antico della catacomba si possono individuare, tra 
l'altro, in diversi settori di questo nucleo, caratterizzato da alcune evidenti anomalie pla- 
nimetriche e, in più punti, da accentuati dislivelli tra gallerie, da aperture nelle volte, pre- 
sumibilmente pozzi per funzioni idriche, e da alcuni ambienti, cunicoli o ampie stanze in- 
terpretabili come cisterne, talora privi di segni legati ad un riuso a scopo sepolcrale (Spe- 
ra, 83). Tali presenze risultano significative per ipotizzare una connotazione agricola di 
questo sito prima dell’impianto paleocristiano, alla quale in qualche modo rimandano an- 
che le fonti letterarie, in particolare il riferimento, nella biografia di papa Marco, ad un 
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fundus rosarius (v.), donato alla basilica fatta erigere dal pontefice cum omnem agrum 
campestrorum, ed alcune significative presenze archeologiche, soprattutto un insediamen- 
to rustico documentato poco a $, nel sopratterra della catacomba di Marco e Marcelliano, 
durante scavi degli inizi del XX secolo (Spera, 87-89). 

In generale, la fruizione funeraria del nucleo “c” non è intensa e spesso le pareti delle 
gallerie si presentano segnate da un numero limitato di loculi; iscrizioni datate, alcune del- 
le quali in situ (ICUR IV 12249 e 12250 del 388; 62252A del 396; non sono invece a posto 
le iscrizioni ICUR IV 12247 del 385, 12243 del 374), suggeriscono una cronologia agli ul- 
timi decenni del IV secolo, con la quale concorda anche un singolare affresco che decora il 
nicchione semicircolare aperto sul fondo di un cubicolo (A), raffigurante un Cristo-Pa- 
store tra sei pesci e sei agnelli, reinterpretazione zoomorfa del collegio apostolico (Bi- 
sconti); sul tema M. Guarducci, ‘Il Buon Pastore fra i pesci’, RendPontAcc 45 (1972-73), 
165-170. 

Il limite N della rete sotterranea è rappresentato da un nucleo poco esteso (“a”), costi- 
tuito dalla scala, che occupa quasi tutta la galleria principale, e da due diramazioni scava- 
te, rispettivamente verso N e verso S, ai lati del pianerottolo intermedio, sulle quali ven- 
nero aperti cubicoli. Anche qui è evidente uno scarso sfruttamento funerario; la maggior 
parte delle tombe si concentrano sullo scalone e nella galleria principale, mentre nei cubi- 
coli va documentata talora la presenza di sepolture predisposte ma poi non realizzate; sul- 
la settentrionale galleria di collegamento all’adiacente regione “b” venne aperta una lunga 
camera rettangolare chiaramente incompiuta, di fronte alla quale era stata programmata 
l'escavazione di un vano analogo mai eseguita. Indicazioni cronologiche sono fornite da 
due iscrizioni datate, una riferibile agli anni 376-378 (ICUR IV 12244) trovata sulla scala, 
Paltra del 385-406 (ICUR IV 12248). 

Nel momento dell’impianto anche il gruppo di gallerie compreso tra le regioni “a” e 
“c” (indicato in pianta con la lettera “b”) faceva capo ad una scala E-O, interposta alle 
rampe di accesso di questo; di essa, obliterata con la costruzione di un posteriore edificio 
semipogeo, restano i due gradini superiori all’estremità meridionale del lato O di questo; 
da tale descenso si sviluppava l'ambulacro principale della regione, dal quale si dipartono 
gallerie trasversali. In un punto di esso la volta mostra un’evidente interruzione di scavo 
ed acquista una decisa pendenza verso l’alto: ciò è stato spiegato (Nestori, La basilica, 59, 
n. 57) ipotizzando il congiungimento di due gallerie provenienti da direzioni opposte е 
con ingressi autonomi, ma è forse più probabile che lo scavo abbia intercettato ad E am- 
bienti preesistenti di natura idraulica; infatti alcune delle gallerie del settore orientale, og- 
gi per lo più interrate, si presentano particolarmente strette e non interessate da loculi. 

Per la cronologia di questa regione un'indicazione è fornita da un'iscrizione del 394- 
402 (ICUR IV 12252), rinvenuta in situ nella galleria posta in asse con la scala, e piuttosto 
tardi appaiono in effetti i caratteri fruitivi di questo nucleo, collegato alle adiacenti regio- 
ni mediante diramazioni posteriori, non sempre interessate da sepolture, non si può esclu- 
dere funzionali ad un ¿ter legato ad una frequentazione degli ambienti sotterranei a scopo 
venerazionale. 

Proprio la presenza, probabilmente їп un nicchione ai piedi della scala originaria, di un 
polo di interesse cultuale portò alla creazione, mediante l’obliterazione di alcuni vani ori- 
ginari, di una piccola basilica semipogea, di pianta rettangolare (m 9,5 x 18 ca.), con absi- 
de sul lato O, realizzata in opera listata (a sacco fino alla quota del tufo, + m 2,25 rispetto 
al suolo dell'ambiente, e a doppia cortina in alto). L’edificio, portato alla luce da A. Ferrua 
nel 1961 e ricostruito nel settore superiore con materiale moderno, venne provvisto di 
ampio scalone nell’angolo SO allineato con gli altri accessi originari della catacomba, e 
comprese, in posizione pressoché centrale, un tumulo quadrangolare costituito da un 
gruppo di quattro о cinque tombe “ritagliate” dal contesto preesistente, nelle quali si de- 
ve riconoscere il fulcro della risistemazione monumentale. Intorno al tumulo, rivestito di 
lastre marmoree ed enfatizzato da un ciborio di cui si conservano le quattro basi per le co- 
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lonne, si distribuì, infatti, occupando quasi tutto lo spazio disponibile, una corona di 
profonde formae pavimentali, solo alcune, le più occidentali, ascrivibili alla fase cimiteria- 
le primitiva (Nestori, La basilica, 86-90); proprio dalle tombe emergono indicazioni per 
una cronologia dell’edificio, in particolare da tre lastre di chiusura recanti, rispettivamen- 
te, le date del 520 (ICUR IV 12255), del 528 (ICUR IV 12256) e del 557 (ICUR IV 12257), 
quest’ultima ritrovata in situ su una forma sovrapposta ortogonalmente ai pozzetti di due 
strutture più antiche (Nestori, La basilica, 100-101, n. 26). Nei primi decenni del VI seco- 
lo, dunque, la piccola basilica era già stata realizzata; appartiene ad una fase posteriore 
dell’edificio, forse tra il VII e УШ secolo, il prolungamento, mediante muri in opera la- 
terizia, dell’aula verso 5, uno spazio che gli scavi hanno rivelato libero da sepolture. An- 
che all’esterno dell’edificio vennero rintracciate strutture funerarie: una serie di tombe a 
cassa allineate lungo il lato occidentale, profonde da uno a cinque piani sovrapposti, e un 
ambiente quadrangolare, probabilmente un mausoleo, di cui si sono rintracciate le fonda- 
zioni, a SO, e che sembra sfruttare per uno dei lati la preesistente basilica; il suo accesso 
doveva essere sempre sul lato occidentale, in rapporto al medesimo asse viario su cui si 
apriva lo scalone della chiesa. 

La più privilegiata delle deposizioni zd sanctos evidenziate in rapporto alle tombe og- 
getto di culto era quella di un membro della gerarchia ecclesiastica, Inportunus, accolito 
del titolo di S. Anastasia (ICUR IV 12303), la quale venne sistemata proprio al di sopra 
del tumulo. Su questo, inoltre, per le celebrazioni 4d corpora, era posta, con funzione di 
mensa, anche una grande lastra di marmo cipollino, ricomposta parzialmente da vari 
frammenti, sulla quale numerosi visitatori dell'altomedioevo, per lo più presbiteri, trac- 
ciarono la propria firma. 

In rapporto a quali martiri vadano letti tali fenomeni di devozione e le trasformazioni 
monumentali del sito è stato argomento di discussione da parte degli studiosi: nell’edificio 
il Testini riconosceva la basilica di papa Marco, il Nestori ne proponeva invece l’attribu- 
zione a Damaso (v.), il cui sepolcro doveva però essere più probabilmente nell’area sub- 
diale. La recente scoperta dell’ organismo circiforme riferibile a papa Marco (v.) ed una ri- 
lettura delle fonti topografiche inducono a riprendere un’ipotesi già avanzata da U. M. 
Fasola, secondo la quale nella c.d. “basilica anonima della via Ardeatina” va individuato il 
santuario dei martiri greci, gruppo agiografico caratterizzato da un culto di breve durata e 
piuttosto tardo (P. Franchi De’ Cavalieri, ‘Le reliquie dei Martiri greci nella chiesa di S. 
Agata alla Suburra’, RACrist 10 (1933), 235-260; A. Amore, ‘Sulla questione dei cosiddet- 
ti martiri greci”, Antonianum 30 (1955), 15-26; Amore, 129-137); il racconto agiografico, 
assegnato al VI secolo (Act. Sanct., Nov. IV, 93-99), ricorda la sepoltura di Paolina, Euse- 
bio, Marcello, Neone e Maria in un ambiente sotterraneo (¿z arenario: ibid., 97) al I miglio 
della via Appia (milliario ab urbe Roma primo). Nell'edificio semipogeo del complesso di 
Balbina, dunque, dovette essere collocata l'iscrizione in onore di questi martiri, rinvenuta 
nell'area durante scavi del XVII secolo e attribuita dal de Rossi al pontificato di papa Sim- 
maco (498-514; v. G. B. de Rossi, ‘Frammento d'elogio storico dei martiri appellati Greci 
sepolti al secondo miglio dell'Appia', BAC s. 4, 5 (1887), 60-65); non si può escludere che 
proprio all’intervento di questo papa possano essere ricondotti i lavori di ampliamento 
del primitivo spazio cultuale. 


Bosio, 191; Boldetti, 552-553; G. B. de Rossi, ‘Ritrovamento del cemetero di Balbina contiguo a quello di 
Callisto’, BAC s. 1, 7 (1867), 1-5; Id., “Scavi nel cimitero di Balbina', BAC s. 1, 7 (1867), 30-32; G. De Angelis 
d'Ossat, La geologia delle catacombe romane (1943), 142-145; A. Ferrua, L'attività della Santa Sede nel 1961 
(1962), 402-403; U. M. Fasola, ‘Scoperte e risultati degli studi compiuti nel campo dei cimiteri cristiani antichi 
dal 1954 ad oggi’, in Atti VI CongrIntArchCrist (1965), 16-17; P. Testini, Le catacombe e gli antichi cimiteri 
cristiani in Roma (1966), 151-152; S. Carletti, Le antiche chiese dei martiri romani (1972), 126-128; A. Nesto- 
ri, ‘Pitture inedite di un cimitero della via Ardeatina’, RendPontAcc 45 (1972-73), 151-163; Id., La basilica 
anonima della via Ardeatina (1990); E. Smiraglia, ‘ graffiti sulla mensa della basilica anonima della via Ar- 
deatina’, VeteraChr 31 (1994), 171-187; V. Fiocchi Nicolai et Alii, ‘La nuova basilica circiforme della via Ar- 
deatina’, RendPontAcc 68 (1995-1996), partic. 134-135; V. Fiocchi Nicolai, “Itinera ad sanctos." Testimo- 
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nianze monumentali del passaggio dei pellegrini nei santuari del suburbio romano”, in Akten des XII. Inter- 
nationalen Kongresses für christliche Archäologie (1995), 783-784; Spera, 80-87; F. Bisconti, ‘Pastori eccezio- 
nali: a proposito di due affreschi romani recentemente restaurati’, RACrist 76 (in stampa). 


L. Spera 
BALBINIS BASILICA. V. Š. Marci cymiterium. 


BALLISTARIA, AD (133). Il toponimo B. è collegato dalla Depositio Martyrum (prima 
metà del IV secolo) al luogo di sepoltura dei martiri Ciriaco, Largo, Crescenziano, Mem- 
mia, Giuliana e Smaragdo, situato al VII miglio della via Ostiense: VI idus Aug... Ostense 
VII ballistaria Cyriaci, Largi, Crescentiani, Memmiae, Iulianetis et Ixmaracdi (Valentini 
- Zucchetti II, 23). Il Martirologio Geronimiano (secondo quarto del V secolo), con la lo- 
calizzazione mil. VII vallis Ostense, riportata nel codice di Epternach, in relazione alla 
commemorazione dei sei martiri, erroneamente però posticipata al 10 agosto (I. B. de 
Rossi - L. Duchesne, Martyrologium Hieronymianum ad fidem codicum adiectis 
prolegomenis (1894), 105), è possibile offra un’ulteriore attestazione, benché fortemente 
deformata, del toponimo (v. H. Delehaye, Commentarius perpetuus in Martyrologium 
Hieronymianum ad recensionem H. Quentin (1931), 425 = Act. Sanct., Nov. П, 2; L. Du- 
chesne, ‘Les légendes de l'Alta Semita’, MEFR 36 (1916-17), 50-51). L'esattezza dell'indi- 
cazione del VII miglio della via Ostiense circa il luogo della sepoltura di Ciriaco е compa- 
gni è stata confermata dal rinvenimento, effettuato negli anni 1915-16, del santuario mar- 
tiriale relativo al gruppo agiografico in località “Mezzocammino”, precisamente al VII 
miglio della via Ostiense (v. E Fornari, NSc 1916, 123-137; Fornari, 57-72; Tommasi, 493- 
526, ivi ulteriore bibl.) (v. S. Cyriaci ecclesia). L'indicazione VII riportata dalla Depositio 
Martyrum andrà dunque riferita, secondo norma, alla via Ostiense (Ostense, VII (milia- 
rio)) e non, come pure si è supposto, al termine B. (VII (=septima) ballistaria) (Profumo). 
Del resto, un eventuale sostantivo femminile ballistaria risulta perfettamente ignoto, 
mentre in due iscrizioni (CIT VII, 1045-1046) e in Plaut. Poen. 202 è attestato il termine 
ballistarium, col significato di luogo in cui si conservano le balistae (E. De Ruggiero, Diz. 
Ep. 1, 963, s.v. ballistarium; ThLL II, 1702). 

L'origine del toponimo, in effetti, è stata da sempre oggetto di interpretazioni contro- 
verse. Il de Rossi vedeva in B. addirittura una forma corrotta per a Salaria (la passio Mar- 
celli attesta una traslazione, da questa strada all'Ostiense, dei corpi di Ciriaco e compagni: 
Act. Sanct., Ian. II, 372-373), non escludendo che il termine costituisse “nome speciale del 
luogo” (de Rossi); Tomassetti, in base ad un documento medievale mal interpretato, pen- 
sava che esso derivasse dall’esistenza sul posto di una fabbrica di baliste (Tomassetti, Del- 
la campagna’); Profumo che potesse connettersi con una caserma-fortilizio (difesa dal get- 
to delle balistae) a guardia del Tevere (sarebbe stata la settima da Roma: VII ballistaria) 
(Profumo). Il sostantivo ballistarium, in realtà, come si diceva, nelle attestazioni letterarie 
ed epigrafiche, sta ad indicare il luogo ove in antico si conservavano le baliste. Con la pre- 
senza di costruzioni di tal genere nell’area del VII miglio della via Ostiense andrà dunque 
probabilmente collegato il toponimo (più difficile, in base a quanto detto sopra circa il si- 
gnificato dell’indicazione VIT, è l’interpretazione del lemma della Depositio Martyrum 
come (ad) VII ballistaria) (v. pure Amore). 

Il territorio circostante la località era interessato, in età romana, dalla presenza di una 
serie di ville (Tomassetti, ‘Della campagna’; CA 23). Una di queste, posseduta da Q. Aure- 
lius Symmachus (v. Q. Aurelii Symmachi praedia), attesta la vitalità dell’area nella tarda 
antichità, quale ci è rivelata proprio dall’insediamento funerario e dal santuario martiriale 
di Ciriaco e compagni. : 
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G. B. de Rossi, ‘Le catacombe di Albano’, BAC 7 (1869), 69; G. Tomassetti, ‘Della campagna romana nel 
Medio Evo’, ArchStorPatria 19 (1896), 306-307; Tomassetti V, 216; A. Profumo, La memoria di S. Pietro nel- 
la regione Salario- Nomentana (RómQScbr, Suppl. 21) (1916), 48-49, nota 4; F. Fornari, ‘Le recenti esplora- 
zioni nel cimitero di S. Ciriaco al VII miglio della via Ostiense”, MEER 36 (1916-17), 61-62; Amore, 214; U. 
Broccoli, Ostia Paleocristiana (1984), 21: F. Tommasi, ‘Nuovi elementi riguardanti il cimitero di S. Ciriaco 
sulla via Ostiense’, RACrist 73 (1997), 495. 


V. Fiocchi Nicolai 


BARBARICUS CAMPUS (134). — Nell'epigrafe che registra le proprietà che nel 687 il papa 
Sergio I concede alla chiesa di S. Susanna sono menzionate de p{atrimonio) Appiae ... de 
fundo Curtiano uncias IIT cum (ca)/sis et vineis (p)ositis suprascripta via sub campo barba- 
rico (G. B. de Rossi, ‘Un’insigne epigrafe di donazione fatta alla chiesa di S. Susanna dal 
papa Sergio Р, BAC 2 s., 1 (1870), 93). Più tardi, in un contratto di locazione del tempo di 
Gregorio II (715-731), viene citata una massa Camustis, inxta campum Barbaricum ex 
corpore patrimonii Appiae (Deusdedit, Collectio Canonum, ed. Martinucci (1869), 326). 
Il c. B., di cui entrambi i documenti si servono come punto di riferimento, viene con- 
cordemente identificato con l'accampamento che i Goti installarono tra le arcate di due 
acquedotti in occasione dell'assedio di Roma nel 537 e che viene puntualmente descritto 
da Procopio (bell. goth. 2.3; ed. Haury - Wirth II, 160): £oróv Sè бботос̧ óxerà 860 pera to 
Лотіупс тє кої `Алліос 6500, óynAO ёс dyav, кортбраої TE Exi TAEÏOTOV Gvexouévo. тобто 
8ñ TÒ Óxero ёу хоро 8t£xovrt Póunç orabiois пеутўкоута EvuBdAAETOV тє GAATA OL кої тйу 
évavriav обӧу Bv dAiyov Tpéreodov. ó yàp Éuzpoo8ev xópav Aaxdv Tv v delia Tnvika Oro 
хореї фербиєуос̧ tà eoo voa. лбћ1у dè Evvióvre кої xópav тђу лротёрау &mroAafóvre TÒ X01- 
лбу Ota kékpio8ov, кої бл’ adtod xópov róv petatò дҳброра Evufaiver т@ ёк TÖV Óxeróv me- 
piBdAñcoBar. тобтоу SÈ TÀ кбто кортбрата ої fapfapor ABoic TE кої MAD dpátavrec 
$povpíov oxfiua reroinvrai k&vroó80o oùx ñoocov ñ ёс ÉnTakioxiAovc &vorparonzebevode— 
vot фолакду eixov тоб unkétr todg лоћєріоос ёс тђу TóXtv ті тду ёлітпёєіоу &okopíteoBat. 
Le precisazioni di Procopio sul luogo, tra la via Latina e l'Appia, e sul caratteristico per- 
corso degli acquedotti, che, incrociandosi due volte, formano una sorta di fortezza di cui 
: i Goti avrebbero usufruito ostruendo le arcate con pietre e fango, vengono riferite alla du- 
plice intersezione, al IV miglio sulla destra della via Latina, degli archi dell’agua Claudia 
(v.) e della Marcia (v.). Questi si incontrano, nel loro tragitto verso Roma, una prima vol- 
ta presso la via del Quadraro e quindi nel punto in cui fu poi innalzata, nel sec. XIII, la 
torre oggi nota con il nome di Torre del Fiscale, delimitando così uno spazio trapezoidale 
lungo m 300 ca.: l'acquedotto costruito da Claudio costituiva il lato lungo, oggi non più 
visibile, di questo trapezio, lungo la via Latina; sugli altri tre lati correva l’acqua Marcia, il 
cui percorso è riproposto dall'acquedotto Felice. L'unico punto della descrizione di Pro- 
copio che non si accorda con tale identificazione è l'indicazione della distanza dalla città, 
che, all’altezza della Torre del Fiscale, è ben inferiore alla misura di 50 stadi fornita dallo 
storico: Th. Ashby (Ashby IV, 73) la calcola, partendo da porta Capena, di circa trenta 
stadi. Quilici supera la difficoltà ritenendo che la distanza vada calcolata a partire dalla 
porta Maggiore, che durante le operazioni di assedio rivestì un'importanza particolare e 
che sarebbe stata collegata al c. b. da una strada di servizio agli acquedotti (Quilici, ‘Il 
campo barbarico', 813-814). Ancora in altri due passi della sua opera Procopio sembra ri- 
ferirsi a questa particolare fortificazione: egli infatti ricorda l'accampamento nemico ёлєр 
diyxiota ббоб тїс PAmmiac ёфбА@оову e poi ancora блєр adtoîc dyxod tç 'Аллїос 6500 
Botatov, болер por tpodedrAotar, yeyovóc Ётохє (bell. Goth. 2.4; ed. cit., 165, 167-168). È 
singolare, comunque, il fatto che, per localizzare l'accampamento, venga specificata la vi- 
cinanza con l'Appia piuttosto che con la Latina; d'altronde anche nella prima delle fonti 
citate, l’epigrafe di Sergio I, la suprascripta via su cui sono poste le terre donate sub campo 
barbarico è da identificare con la via Appia (de Rossi, cit., 105). 
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La zona sembrerebbe aver conservato le sue funzioni di importanza strategica, partico- 
larmente indicate per acquartierarvi gli eserciti, anche nei secoli successivi: l'epigrafe che 
Lupo gregarius fece incidere sotto papa Sergio II (844-847) sull’ambone rinvenuto nella 
vicina chiesa di S. Stefano sulla via Latina, è stata oggetto recentemente di una rilettura che 
identifica in Lupo l'amministratore di una canapa, ovvero di un magazzino militare, e lo 
mette in relazione con la presenza dell’esercito in questo settore del suburbio (G. G. Pani, 
‘Lupo grigarius de canapa: nuova lettura di una discussa epigrafe altomedievale’, Roma- 
nobarbarica 12 (1992-93), 211-222). La stessa importanza strategica sembra segnalata an- 
cora dalle notizie relative alla sosta dell’esercito di Roberto il Guiscardo nella zona un 
tempo occupata dal c. b. (1084) (Tomassetti IV, 85). 


G. B. de Rossi, “Carta topografica degli antichi monumenti cristiani nei territori albano e tusculano’, ВАС 
2 s., 4 (1873), 97; Ashby IV, 72-73; Id., Aqueducts, 233; De Rossi, 159-160; Tomassetti IV, 84-86; Quilici, Via 
Latina, 59-60; Coarelli, 143; Z. Mari, in Ásbby, 234, n. 193; Pace, 187; L. Quilici, “Il campo barbarico nell’ as- 
sedio gotico di Roma’, in XLII CorsoRav (1995), 795-815. 


M. G. Zanotti 


BASILEI COEMETERIUM (135). Au N du complexe proprement dit de S. Callixte (v.), en- 
tre la via Appia, la via Ardeatina et le Quo vadis?, les sources littéraires signalent trois ci- 
metières bien individualisés par leurs noms. Dans l’ordre, le cimetière de S. Sotère, celui 
de Balbina et celui de 8. 

Si le cimetière de S. Sotère (v.) semble, actuellement encore, inconnu, les découvertes et 
les recherches faites ces dernières années ont permis d’individualiser les régions centrales 
de ceux de Balbina (v.) et de B., avec d’assez fortes probabilités, en mettant le résultat de 
ces recherches en parallèle avec les sources. 

Ainsi, la Depositio Episcoporum (Valentini - Zucchetti II, 15) signale: non Octob. Mar- 
ci in Balbinae, information reprise par le Martyrologe Hiéronimien (1. В. de Rossi - L. 
Duchesne, Martyrologium Hieronymianum ad fidem codicum adiectis prolegomenis 
(1894), 129), cimetière de Balbina que le Liber Pontificalis (Lib. Pont. 1, 202) permet de si- 
tuer entre les via Appia et Ardeatina. Ce méme Liber Pontificalis ( (Lib. Pont. I, 212-213; 
385) nous fait aussi savoir que les martyrs Marc et Marcellien et le pape Damase étaient 
enseveli dans le même cimetière. Par contre, pour trouver le nom de ce cimetière il faut 
apporter, à la suite de de Rossi (Roma sotterranea I, 132) une correction au Catalogue des 
cimetières (Valentini - Zucchetti II, 63-64) qui intervertit les deux cimetières de Balbina et 
de B., et lire donc: Coemeterium Balbinae ad sanctum Marcum via Ardeatina. Coemete- 
rium Basilei ad sanctum Marcum et Marcellianum via Ardeatina. La notice de la Deposi- 
tio Episcoporum donnant tout son poids à cette correction. 

Le point important qui resterait à élucider est celui de l'appartenance des régions pé- 
riphériques à l'un ou l'autre de ces cimetiéres. S'il est fort probable, par exemple que la 
*basilique anonyme de la via Ardeatina" soit à attribuer à Balbina (V. Fiocchi Nicolai, 
*Una nuova basilica a deambulatorio nel comprensorio della catacomba di S. Callisto a 
Roma’, in Akten des XII. Internationalen Kongresses für christliche Archäologie II (1995), 
776-786), il est bien difficile de dire où rattacher la région dite des Canephori, découverte 
et fouillée par F. Fornari à partir de l'année 1925 (E. Fornari, ‘Relazione circa la sistema- 
zione della cripta detta “dei Canefori” nel cimitero di S. Callisto’, RACrist 2 (1925), 7-18; 
4 (1927), 17-37). Et rien ne prouve que toutes les régions (dont celle des Canepbor:) que je 
viens de publier dans la Roma sotterranea cristiana XI étaient liées véritablement au cime- 
tiére de Basileus (Saint-Roch). 

De la région centrale de ce cimetière de B., aujourd'hui, nous ne connaissons que la 
partie souterraine. Sa surface devait cependant étre chargée puisque la Notitia Ecclesiarum 
nous fait savoir que les deux martyrs de ce cimetiére, Marc et Marcellien, y étaient ense- 
velis in altera ecclesia ... sursum sub magno altare (v. SS. Marci et Marcelliani cy- 
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miterium), et que le pape Damase avait établi dans ce même cimetière, et très vraisembla- 
blement à la surface aussi, la basilique funéraire (v.) dans laquelle il fut inhumé avec sa mè- 
re et sa soeur (Valentini - Zucchetti II, 89). 

Cette surface devait être aussi riche en tombes et en mausolées (Spera), ce qui n’est pas 
une surprise, puisqu'il semble bien qu’il ne faille pas faire commencer le début du creuse- 
ment de la partie souterraine avant les années 320-330. L'inscription datée la plus ancien- 
ne en effet, trouvée in situ dans les environs immédiats de l’escalier d’accès porte la date de 
331 (CUR IV 11748) et cette date doit, à quelques années près, nous indiquer le début du 
cimetière souterrain. Et celui-ci dut rester en service assez longtemps puisque la date la 
plus basse trouvée, dans la région C indubitablement liée à la région centrale, est un gra- 
phito qui indique une sépulture faite en 406, une des dates les plus basse jamais trouvées 
en catacombe (/CUR IV 11988). 

Cette région centrale du cimetière de В. se présente suivant un schéma relativement 
classique qui se retrouve dans d’autres régions de catacombes datables de la seconde par- 
tie de la moitié du IVe siècle, à S. Agnès ou aux SS. Pierre et Marcellin par exemple (J. 
Guyon, Le cimetière aux deux lauriers. Recherches sur les catacombes romaines (1987), 
288-300). L’escalier donne accès, après un bref prolongement, à une galerie transversale 
sur laquelle s’ouvrent de nombreux cubicules voisins les uns des autres et tous, à l'excep- 
tion d’un seul, éclairés par des lucernaires, alors que, de l’extrémité de cette galerie part 
tout un réseau d’autres galeries dans lesquelles il n'y a plus de cubicules mais seulement 
des loculi. Une partie “riche” pourrait-on dire, située dans le voisinage immédiat de l’e- 
scalier, et une partie “pauvre”, plus difficile d’accès. Au pied des 40 marches de l’escalier, 
la galerie et les cubicules s’ouvrent à m 7,50 du niveau du sol. Ce qui peut paraître pro- 
fond, mais correspond en fait à la couche de tuf semi-litoide relativement meuble dans la- 
quelle les fossores ont creusé l'étage principal de cette région, de telle facon que le ciel des 
galeries se situe à la jonction de la couche de tuf litoïde plus dure, limitant ainsi les risques 
d’éboulement. 

Si la typologie générale de ce cimetière rappelle, ce qui est normal, celle de bien d’au- 
tres catacombes, un certain nombre de particularités propres l’en distingue. La première 
est que, plusieurs galeries ont été surélevées dans un second temps. L'on sait que la façon 
habituelle de procéder, lorsque l’on avait besoin d’augmenter le nombre des tombes, était 
d’approfondir les galeries. Ici, au contraire, pour gagner de la place, on a préféré en suré- 
lever certaines. Ce qui était certainement la façon la moins pratique de procéder: il fallait 
monter un échafaudage (et il existe encore dans les parois, les trous de fixation de ces 
échafaudages) et il fallait se protéger des gravats que l’on faisait ainsi tomber. Pourquoi 
cette particularité ? Il est bien difficile de le dire. 

Une seconde particularité de ce cimetière de B., est la manière dont a été fait son se- 
cond étage (la région C). En fait, plus que d’un étage, il s’agit de trois petits ensembles, to- 
talement indépendants les uns des autres et situés donc à un second niveau. De ces trois 
ensembles, l’un, le plus important peut-être, le plus vaste en tous cas, est creusé à partir du 
fond d’un cubicule, alors que les deux autres le sont à partir d’une trappe ouverte au mi- 
lieu d’une galerie. Et cela aussi est propre à cette région. Ce qui peut, peut-être, s'expli- 
quer par la situation de ce cimetière de B.: les tombes vénérées sont, je l’ai déjà dit, à la 
surface; en sous-sol les points les plus proches de ces tombes sont occupés par des cubicu- 
les, le seul moyen de s’approcher encore des martyrs reste donc d’ouvrir, en second étage, 
ces petits ensenbles. On a alors ici non plus un retro sanctos mais un sub sanctos. 

La région B possède, elle aussi, un second étage, et celui ci, aussi, est spécial. En fait il 
s’agit d’une longue rampe qui, après quelques marches, descend en pente assez raide ju- 
squ'à la nappe d’eau phréatique, une série de galeries s'ouvrant, sur cinq niveaux diffé- 
rents à droite et à gauche de cette rampe. Comme pour l’un des ensembles de la région C 
le point de départ de ce second étage de la région B se situe dans le fond d’un cubicule. Ce 
qui est peut-être le signe qu'il faut bien rattacher cette région B au cimetière de В. 
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Plus anecdotique, mais qui représente aussi une particularité de ce cimetière, il faut no- 
ter dans l'axe de l’escalier la présence d'un arcosoliwm d'enfant dont le seul parallèle con- 
nu se trouve dans la catacombe de S. Janvier, à Naples. 

Dans les environs de l'escalier, deux cubicules sont particulièrement importants. Celui 
tout d’abord dit des douze apôtres (Ai). Bonne partie des fresques qui l’ornaient originel- 
lement sont aujourd” hui disparues. Il ne reste, sur l'arc qui surmonte l'arcosolium du fond 
que celle qui représente le collége apostolique entourant le Christ, fresque qui peut étre 
datée de la première moitié du IIe siècle (Nestori, 116, n. 4). Ce cubicule comportait aus- 
si deux sarcophages, datables eux aussi de la méme époque que la fresque, dont l'un au 
moins, un sarcophage pour un enfant de neuf ans, est toujours in situ (F. W. Deichmann - 
G. Bovini - H. Brandenburg, Repertorium der christlich-antiken Sarkophage. Erster Band. 
Rom und Ostia (1967), nn. 622, 625). Un fragment de la plaque funéraire de la mère du pa- 
pe Damase a été trouvé dans le cubicule lui-méme et, dans ses environs immédiats, un gros 
bloc de travertin qui garde, dans son mortier, l'empreinte de cette plaque funéraire, signe 
que ce bloc avait été maconné sur la tombe de la mère du pape. Ces deux pièces sont süre- 
ment le signe que ce cubicule ne devait pas étre trés éloigné de la basilique funéraire de 
Damase qui, je le rappelle, devait se trouver à la surface. 

Le second cubicule important, la crypte aux colonnes (Ar, Ar"), est impressionant déjà 
par ses dimensions: m 6,00 de long sur 7,50 de large, pour une hauteur de m 6,85 à l'entrée 
descendant à m 4,85 au niveau de la niche du fond. Sa décoration était particulièrement 
soignée: orné de quatre colonnes en maçonnerie, à chacun de ses angles, il était entière- 
ment recouvert de marbre, à l'exception de la niche nord couverte de fresques et de la ni- 
che du fond décorée primitivement de mosaiques. Un éboulement causé par le percement 
d'une galerie du sub sanctos entraîna la destruction de cette niche E et de ses mosaiques 
qui furent remplacées par une décoration en marbre alors que les autres dégats de l'ébou- 
lement furent compensés par la pause de quatre gros blocs de marbre sur lesquels fut placé 
un sarcophage aujourd’hui disparu. Il ne reste actuellement que la partie inférieure des 
fresques de la niche N mais cela suffit pour se faire une idée de la monumentalité de ces re- 
présentations sur lesquelles les personnages devaient être figurés grandeur nature (Nesto- 
ri, 115, n. 3). Ce qui pourrait permettre de les dater dans la seconde moitié, peut-être mê- 
me déjà bien avancée, du IVe siècle. Un certain nombre de graphiti de dévotions furent 
trouvés dans les environs de cette crypte et parmi ceux-ci l’un qui porte, toujours bien li- 
sible: Scs Marcus et Marce[llianus] (ICUR IV 11745). La présence de ces graphiti montre 
que l'on est trés certainement dans les environs de la tombe des martyrs ensevelis, je l'ai 
déjà dit, sursum, sub altare magno. 

Les cubicules situés dans l'axe de l'escalier d'accés (Ae-Af) étaient eux aussi décorés de 
mosaiques. Celles-ci ont aujourd'hui totalement disparues, méme s'il est encore possible 
de deviner le ciel étoilé et l'inscription que représentaient celles de l'arcosolium E de Ae. 

Deux sarcophages, in situ et pratiquement intacts, sont conservés dans le cubicule Aa, 
au pied de l’escalier (Deichmann - Bovini - Brandenburg, cit., nn. 621, 629). Contempo- 
rains vraisemblablement du début du creusement de la région, leur style permet de les da- 
ter aussi de la première moitié du IVe siècle. 

En dehors de la région centrale il faut noter aussi un autre cubicule richement décoré 
dans la région B (Bv), la crypte des Evangélistes, ainsi nommée parce que la fresque de la 
paroi du fond représente quatre personnages debouts (dont rien ne prouve qu'il s'agisse 
vraiement des évangélistes) encadrant le Christ, nimbé, assis sur un trône et tenant dans sa 
main gauche un rouleau. La voûte, malheureusement effondrée sur un peu plus de la moi- 
tié de sa surface, représente des oiseaux de différentes espéces dans un décor floral (Ne- 
stori, 115, n. 2). L'un des intérêts de ces peintures vient de ce qu’elles sont relativement 
bien datées aux environs de l'année 359 grâce à une inscription zz situ dans le curieux pe- 
tit couloir qui porte à ce cubicule (TCUR IV 11757). L'entrée à ce couloir étant elle-même 
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surmontée d’une autre fresque représentant deux cerfs se désaltérant à une cascade, ce qui 
est pratiquement un #nicum dans les catacombes de Rome. 

La région dite des Canephori (H), possède aussi un cubicule orné (Hi) qui a justement 
donné son nom à cette régions puisque la fresque de la voûte représente des petits amours 
mettant dans des paniers les fruits qu’ils sont en train de récolter. La paroi du fond mon- 
tre le collège des apôtres entourant le Christ-docteur, alors que sur la paroi E un magnifi- 
que Moïse fait jaillir l’eau du rocher (Nestori, 116, n. 7). 

Enfin, pour ce qui concerne la décoration il faut signaler un arcosolinm orné de fre- 
sques dans la région G (G14). Cet arcosolium qui avait déjà été vu par A. Bosio en 1596, 
ne fut redécouvert qu’en 1948. Sa situation topographique est loin d’être claire, cette ré- 
gion G étant l’une de celles pour lesquelles il est impossible de dire à quoi les rattacher. 
Quoiqu'il en soit, la lunette du fond représente le couple des défunts accompagné d’un 
enfant, il sont surmontés, à la voûte d’une représentation du Pasteur, lui-même entouré 
par les quatre scènes du cycle de Jonas. De chaque côté, sur les parois, sont représentées 
une scène de l'Epiphanie et la scène des trois jeunes Hébreux refusant d'adorer la statue 
du roi Nabuchodonosor (Nestori, 116, n. 5). Il est difficile de dater la galerie sur laquelle 
s'ouvre cet arcosolium, mais le style des peintures les porterait plutôt vers la moitié du IVe 
siècle. 

Quelques cubicules, dans ces régions, présentent une certaine recherche architecturale. 
J'ai déjà parlé de la crypte aux colonnes (Ar, Ат”) et de celle des Evangélistes (Bv), mais il 
faut signaler aussi plus particulièrement, dans la région F, le cubicule héxagonal Fr avec 
ses colonnes à chacun des angles et, dans la région C, les deux chambres voisines Cd et 
Ce-f, caractérisées par les deux grandes niches qui s’ouvrent sur chacune de leur paroi 
latérale. 

Quant à l’épigraphie de cette catacombe, elle est relativement classique. Les inscrip- 
tions datées s’échelonnent, je l’ai déjà noté, de 331 à 406, avec, peut-être, un apport plus 
important autour des années 370. Faut-il mettre ce fait en relation avec la décision du pa- 
pe Damase (366-384) de construire sur ce cimetière sa basilique funéraire? Les chiffres ne 
sont pas assez nets pour pouvoir en tirer une conclusion. 

O. Marucchi, pour sa part, notait dans ces régions une plus forte proportion d’inscrip- 
tions écrites en grec que dans les autres cimetières romains. C’est peut-être exact, mais là 
encore le calcul reste problématique d'autant plus qu’il est très vraisemblable que ce mé- 
me Marucchi n'ait pas hésité à transporter dans cette région des inscriptions grecques 
qu'il avait trouvées ailleurs pour conforter ainsi sa position. C'est presque certainement le 
cas de l'inscription [CUR IV 12088. 

L'aspect le plus original de l'épigraphie de ce cimetière est représenté par quatre in- 
scriptions, toute quatre écrites au minium sur un enduit blanc (ICUR IV 11754, 11763- 
11764, 11770). Ces inscriptions ne sont plus aujourd'hui in situ mais il semble bien qu'el- 
les proviennent toutes du même cubicule, actuellement inaccessible, qui se trouvait dans 
les environs de l’escalier d'accés. Ces quatre inscriptions ont aussi la particularité d'étre 
toutes les quatre datées, de 346, 366, 368 et 370. À Rome, les inscriptions peintes de ce ty- 
pe sont généralement des inscriptions attribuables au Ше siècle, ici, les datations ne font 
pas de doute, ces inscriptions sont bien du IVe et même de la seconde moitié de ce IVe siè- 
cle. Peut-étre faut-il voir dans les propriétaires de ce cubicule des personnes originaires 
des environs de Rome et qui auraient continué leurs habitudes locales, puisqu'il semble 
bien que l'une des caractéristiques des catacombes de l'Etrurie méridionale est d'étre par- 
ticulièrement riches en inscriptions de ce style (V. Fiocchi Nicolai, Г cimiteri paleocristia- 
ni del Lazio. I. Etruria meridionale (1988), 377). 

Les informations que ces inscriptions nous donnent sur les chrétiens ensevelis dans ce 
cimetière de В. sont peu originales (P. Saint-Roch, ‘Enquête “sociologique” sur le Cime- 
tiére dit *Coemeterium sanctorum Marci et Marceliani Damasique"', RACrist 59 (1983), 
411-423). L'espérance de vie de vingt ans trois-quart que l'on peut en tirer correspond à ce 
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que l’on connaît par ailleurs. Un certain nombre de membres du clergé ont aussi choisi ce 
cimetière pour y étre inhumé, mais on п”у trouve ni évéque ni diacre, seulement deux pre- 
sbyteri, un acolyte, un exorciste et deux lecteurs, auxquels il faut peut-être ajouter une 
veuve et quelques fossores. Rares sont les fidèles, cinq seulement, qui signalent quel a été 
leur métier. Plus intéressantes sont les deux inscriptions qui nous signalent deux femmes, 
mortes dans les quelques jours qui ont suivi leur baptême (CUR IV 11806, 11927), ce qui 
nous illustre cette habitude des chrétiens du IVe siècle d’attendre le plus tard possible 
pour demander ce baptême. Une façon comme une autre, vue la difficulté d'accéder à la 
Pénitence canonique, d'assurer son salut. De plus, sur ces deux inscriptions, le baptême 
est appelé Gratia Dei, ce qui semble bien déjà être un terme technique dans la mesure où, 
vraisemblablement, ces mots sont invariables. 

En conclusion, ce cimetière de B., malgré ses quelques particularités, mais chaque ci- 
metière a les siennes, s’insère bien dans le cadre global des autres cimetières chrétiens de 
Rome. Il commence à s'étendre sous terre lorsque la surface est déjà remplie. Son exten- 
sion est fonction des tombes vénérées qui se trouvent à la surface, celles des martyrs Marc 
et Marcellien d’abord, celle du pape Damase ensuite. Les chrétiens qui s’y font ensevelir 
semblent bien représentatifs de ce que l’on pense connaître des membres de la commu- 
nauté de cette époque. Placé dans une région riche en tombes de martyrs et de papes, il en- 
trera tout naturellement dans les Itinéraires et sera donc très vraisemblablement abon- 
damment visité, au moins pour ce qui concerne la surface, par les pèlerins des siècles sui- 
vants. 


P. Saint-Roch, Le cimetière de Basileus ou Coemeterium sanctorum Marci et Marcelliani, Damasique 
(1999) (avec toute la bibl. antérieure, princip. les articles de O. Marucchi et J. Wilpert et les renvois à L. Reek- 
mans, Le complexe cémétérial du pape Gaius dans la catacombe de Calliste, 1988); Spera, 89-97. 


Р. Saint-Roch 


BASILI BUSTUM, MONUMENTUM (136). Il B. b. o m., sulla via Appia, è menzionato da 
Cicerone e Asconio Pediano. Il primo (Att. 7.9.1) ricorda, nel 50 a.C., l’aggressione subi- 
ta da un suo familiaris presso la tomba: L. Quinctius, familiaris meus ... ad bustum Basili 
vulneratus et despoliatus est. Che il luogo fosse particolarmente malfamato e pericoloso è 
confermato da Ascon. Mil. 49 C: via Appia est prope urbem monumentum Basili, qui locus 
latrociniis fuit perquam infamis, quod ex aliis quoque multis intellegi potest. 

L'edificio esisteva già nel 52 a.C., data della pro Milone: dovrebbe trattarsi, di conse- 
guenza, del L. Minucius Basilus morto tra il 75 e il 55 a.C. (Cic. off. 3.74; Val. Max. 9.4.1) 
(F. Münzer, RE XV, 2, 1947, n. 37, s.v. Minucius) o del probabile fratello di questi M. Mi- 
nucius Basilus (Münzer, ibid., 1950, n. 39, s.v. Minucius). 

F. Coarelli 


BASILLAE COEMETERIUM (137). La prima attestazione del c. B. è contenuta nella Depo- 
sitio Martyrum (Valentini - Zucchetti II, 25-27), seguita concordemente dal Martyrolo- 
gium Hieronymianum (Act. Sanct., Nov. II, 112, 119, 124), che ricorda la commemorazio- 
ne del dies natalis dei martiri ivi sepolti: il 28 agosto quella di Ermete nel cimitero via Sa- 
laria Vetere, Р11 settembre di Proto e Giacinto, il 22 settembre della medesima Bassilla, 
Diocletiano VIII et Maximiano VIII consulibus, cioè il 304. Tale data, posteriore al primo 
impianto cimiteriale, ha fatto ritenere a taluni studiosi (de Rossi, ‘La cripta’, 7 e Id., Roma 
sotterranea II, 215; Marucchi, 574) che il riferimento cronologico vada piuttosto conside- 
rato in rapporto alla traslazione delle reliquie di una Bassilla martirizzata forse sotto Va- 
leriano; secondo altri (Р. Franchi De’ Cavalieri, Note agiografiche V (1915), 121; Н. De- 
lehaye, Étude sur les légendier romain (1936), 174-175; A. Ferrua, ‘Bassilla’, Enc. Сай, П, 
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986-987) si tratta, invece, della data del martirio ovvero (J. P. Kirsch, Le catacombe roma- 
ne (1935), 61; F. Savio, ‘Basilla o Bassilla?, NBAC 18 (1912), 11-23) si deve ipotizzare l’e- 
sistenza di due personaggi con questo nome, l’eponima e fondatrice del cimitero vissuta 
nel ПІ sec. e la martire vittima della persecuzione di Diocleziano, di cui si conserva me- 
moria anche nelle formule di invocazione di alcune iscrizioni sepolcrali (ICUR X 27034, 
27037, 27060). 

Tra le sepolture dei martiri ricordati nei pittacia di Monza (Valentini - Zucchetti II, 42- 
43) che, accanto a quelli già menzionati nella Depositio Martyrum, annoverano Maximi- 
lianus (anche nel Martyrologium Hieronymianum al 26 agosto: Act. Sanct., Nov. II, 110), 
Crispus, Herculanus e Bauso, quella di Ermete dovette attrarre un culto di maggiore rile- 
vanza se nell'Index Coemeteriorum il complesso è già indicato come cymiterium Basillae 
ad sanctum Hermen (Valentini - Zucchetti II, 61) e se, nella seconda metà del VI secolo, 
papa Pelagio II (579-590) fecit cymiterium sancti Hermetis (Lib. Pont. I, 309), con chiaro 
riferimento ad un edificio ad corpus, oggetto di restauri sotto il pontificato di Adriano I 
(772-795) - Lib. Pont. I, 509 - e visitato, come attestano gli itinerari, dai pellegrini dell’al- 
tomedioevo insieme con gli altri santuari della catacomba (Valentini - Zucchetti II, 74-75, 
117, 143-144, 169) (v. S. Hermetis basilica, cymiterium, monasterium). 

Il complesso cimiteriale si estendeva lungo la via Salaria vetus, denominata nell'Itine- 
rario di Einsiedeln viz Pincia(na) (v.) - Valentini - Zucchetti II, 201 -, del cui-probabile 
tracciato erano visibili ai tempi del Lanciani resti del basolato anche sotto la via de’ Ge- 
suiti, poi vicolo dei Parioli, l'odierna via Bertoloni, dalla quale si ha accesso alla catacom- 
ba (R. Lanciani, BCom 19 (1891), 152-153; inoltre G. Gatti, NSc 1922, 229-230 e NSc 
1925, 292-293); già nella piena età imperiale il sito era interessato da una necropoli sub di- 
vo, attestata oltre che da resti, mal documentati, di camere sepolcrali (Misiani, 242-244 e 
note 17-21), soprattutto da una serie di reperti epigrafici, spesso riutilizzati nei sotterra- 
nei, taluni riferibili probabilmente a sepolture cristiane, come la stele di Toañia "AokAn- 
maxi con la raffigurazione del Buon Pastore (ZLCV 3958 ad n.), il cippo di IIpëroç (CIG 
9722) e l'iscrizione di Alexander Aug(ustorum duorum) ser(vus) dell'età di Caracalla e 
Settimio Severo, che invoca l’inviolabilità del sepolcro 4 vobis fratres boni per unum deum 
(CIL VI 8987 = ILCV 3872). 

In tale area subdiale doveva trovarsi anche la basilica di Bassilla (v.), almeno stando al- 
le indicazioni dell'autore della Notitia Ecclesiarum (Valentini - Zucchetti II, 74-75), il 
quale, giungendo dal settentrionale complesso ad caput sancti Iohannis (v.), incontra pri- 
mum ... in basilica Basilissa ... in altera et martir Maximus, quindi sanctus Ermes martir 
longe sub terra, una specificazione che sembra logico voglia alludere all'ingresso nell'ipo- 
geo, dopo la visita ai santuari sopratterra. 

Il cimitero sotterraneo si estende oggi sotto piazza Pitagora e via A. Bertoloni fino al- 
l’inizio di via B. Oriani, con alcune diramazioni sotto le vie F. Siacci, Е Giordano, M. 
Mercalli e A. Secchi; precocemente riscoperta dopo la donazione dell'area al Collegio 
Germanico da parte di Gregorio XIII (bolla del 20 novembre 1576: C. Cocquelines, Bul- 
larium privilegiorum Romanorum Pontificum 4 (1746), 325-326) e visitata da A. Bosio nel 
1608, la catacomba ha subito nei secoli gravi dissesti statici per le caratteristiche terrose e 
argillose del tufo nel quale venne scavata (G. De Angelis d'Ossat, ‘La geologia e le cata- 
combe romane Г, Atti della Pontificia Accademia delle Scienze - Nuovi Lincei 2 s. (1930- 
1932), 566-573; V. Ventriglia, La geologia della città di Roma (1971), 182-183, 294-295) e 
una radicale e sistematica devastazione nella ricerca di presunti corpi santi, soprattutto ad 
opera del Boldetti e del Marangoni (Boldetti, 133; G. Marangoni, Acta S. Victorini episco- 
pi Amiterni et martyris (1740), 74-76; v. in rapporto a tali problematiche il documento epi- 
stolare pubblicato da Van Cutsem). 

La vasta rete cimiteriale si articolava su tre livelli, sviluppatisi da alcuni nuclei origina- 
ri provvisti di scala propria, che le successive trasformazioni cultuali e il precario stato 
conservativo non permettono di individuare esattamente. 
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La cronologia precostantiniana dell'impianto primitivo è comunque garantita, oltre 
che da un'iscrizione con data consolare del 234 copiata da Bosio durante la perlustrazione 
dell'ipogeo (Bosio, 564; ICUR X 27057), dalla presenza delle tombe martiriali, alle quali 
sono legate le più macroscopiche trasformazioni architettonico-spaziali nella catacomba. 

In un vano aperto sul lato O di una galleria del piano superiore del complesso, in di- 
retto collegamento con il sopratterra mediante una scala con andamento parallelo all’o- 
dierna via Bertoloni, i lavori intrapresi dal padre Marchi nel 1844 portarono alla scoperta 
del sepolcro integro di Giacinto, realizzato nel settore inferiore di una parete e perciò na- 
scosto dalla struttura di un successivo rialzamento pavimentale (Marchi, 237-272). Esso si 
presentò al fossore Zinobili, artefice della scoperta, con la lastra originaria ancora affissa 
recante l'iscrizione Iacintbus martyr, anticipata dal ricordo del giorno di deposizione 1/1 
idus septe(: m)br( es) (ICUR X 26662), in concordanza con la data riferita dal calendario fi- 
localiano; la rimozione del marmo portò a verificare che il sepolcro era costituito da una 
nicchietta ampia “quanto bastava per raccogliere ... un gruppo di poche ceneri ed ossa 
combuste involte in tela d’oro ed aromi” (de Rossi, “La cripta’, 28), quali si rivelarono es- 
sere i resti conservati appunto all’interno della tomba. In un altro loculo del vano, non più 
precisamente individuabile, doveva essere stato deposto Proto, che con Giacinto aveva 
patito il martirio, come tramandano sia la passio Eugeniae (Mombritius II, 391-397), che li 
descrive eunuchi al servizio della santa, sia l’iscrizione commemorativa di papa Damaso 
(366-384) - ICUR X 26668 = Ferrua, 47 - apposta durante l'intervento di ristrutturazione 
e abbellimento del santuario ben attestato dai rinvenimenti epigrafici. 

Il carme damasiano, in particolare, del quale si trovarono alcuni frammenti fra le rovi- 
ne della cripta e la metà sinistra nel pavimento della chiesa dei SS. Quattro Coronati, ri- 
corda i lavori fatti eseguire per liberare dalle terre il sepolcro dei martiri, nascosto sub ag- 
gere montis, locuzione con probabilità allusiva alla pendice meridionale della collina sot- 
to il cui livello era stato scavato il cimitero, ben evidente nella restituzione morfologica 
dell’area. Forse alla medesima fase monumentale vanno riferiti il frammento di un archi- 
trave con l’incisione sepulcrum Proti m(artyris) - ICUR X 26671 - e la lastra commemora- 
tiva dei lavori del presbyter Leopardus, probabile coadiutore del papa (v. E. Josi, ‘Sepul- 
crum Hyacinthi martiris Leopardus presbyter ornavit’, RómQScbr 32 (1924), 10-36), che 
ricorda l'ornamentazione del sepolcro di Giacinto con il riferimento alla data di deposi- 
zione (ICUR X 26673 = Ferrua, 47), essendo ormai nascosto, si può supporre, l'epitaffio 
originario sotto il pavimento rialzato della cripta. 

Un ultimo documento epigrafico in caratteri di imitazione filocaliana (JCUR X 26672 
= Ferrua, 47, 2) conserva memoria dei lavori di costruzione di una scala prossima al cubi- 
colo di Proto e Giacinto ad opera del prete Teodoro, dalla quale ai pellegrini era possibile, 
mediante un'apertura, traguardare i sepolcri abbelliti dei santi. Tale descenso, che affian- 
cava la scala originaria dell'ipogeo, fu infatti rinvenuto durante i lavori del XIX secolo 
(Marchi, 237, tav. XLVII(C); Bonavenia, ‘Cimitero’, 83-84) adiacente al lato N della crip- 


. ta martiriale e tracce di una finestra tra i due ambienti sono ancora visibili nel tufo, in feli- 


ce concordanza con la descrizione del carme. Sulla sommità dei gradini, al momento della 
scoperta, si potè distinguere una pittura con Cristo tra due santi, verosimilmente Proto e 
Giacinto, non più visibile dopo i lavori moderni di risistemazione della struttura (de Ros- 
si, ‘La cripta’, 23; Nestori, n. 7). 

Lungo la scala originaria, in epoca posteriore al primo sfruttamento funerario e con 
funzione di sepolture privilegiate ad sanctos, erano stati realizzati due arcosoli monumen- 
tali, uno dei quali presenta parte di una decorazione musiva nell’intradosso dell’arco e 
nella lunetta di fondo, con le scene di Daniele tra i leoni e della resurrezione di Lazzaro 
(Marchi, 237, tav. XLVII). 

Nel settore settentrionale della catacomba, l’area interessata dalla tomba di Ermete si 
presenta occupata da un’ampia aula con andamento NE-SO, eretta in onore del santo (v.). 
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Per quanto riguarda il repertorio delle pitture relative alla fase funeraria del complesso, 
la catacomba presenta soltanto alcuni cubicoli affrescati (Nestori, nn. 6, 8-10), due dei qua- 
Ii appartenenti alla regione scavata ad O della basilica, riferibile con ogni probabilità alla fi- 
ne del III secolo. I temi attingono soprattutto al patrimonio vetero e neo-testamentario: le 
scene di Mosè che riceve la legge, di Daniele tra i leoni, della samaritana al pozzo e della 
guarigione del paralitico decorano le pareti di uno dei due ambienti (Nestori, n. 9; Id., 
“Nuove pitture”), i tre fanciulli nella fornace vennero dipinti accanto all’orante, al Buon Pa- 
store e al sacrificio di Isacco nella volta dell’altro (Nestori, n. 10). Connotazioni tematiche 
più mature rivelano le pitture di un cubicolo situato al terzo livello della catacomba, con 
Cristo magister tra gli apostoli (Nestori, n. 6) e la raffigurazione della defunta-orante in un 
cielo stellato allusivo al Paradiso in uno spazio intraloculare di una galleria del piano supe- 
riore (Nestori, n. 12; v. F. Bisconti, “Sulla concezione figurativa dell’“habitat” paradisiaco: 
a proposito di un affresco romano poco noto’, RACrist 66 (1990), 69). 


Bosio, 484-485, 561-573; G. Marchi, Monumenti delle arti cristiane primitive nella metropoli del cristiane- 
simo (1844), 191-199, 237-272; G. Bonavenia, ‘Notizie sul cimitero di S. Ermete’, Cronichetta mensuale 25 
(1892), 93-97; Id., ‘Un cenno sulle recenti scoperte fatte nel cimitero di S. Ermete ai Parioli’, RômQSchr 8 
(1894), 1382144; G. B. de Rossi, ‘La cripta dei SS. Proto e Giacinto nel cimitero di S. Ermete presso la via Sa- 
laria Vetere’, BAC 5 s., 4 (1894), 5-36; Id., ‘Ultime scoperte nel cimitero di S. Ermete”, ibid., 70-75; M. S. de 
Rossi, ‘Giornale degli scavi eseguiti dalla Commissione di Archeologia Sacra nelle catacombe romane’, 
NBAC2 (1896), 99-114; G. Bonavenia, “Cimitero di Bassilla. Osservazioni intorno alla cripta ed alle iscrizio- 
ni storiche storiche dei SS. Proto e Giacinto’, NBAC 4 (1898), 77-98; G. Schneider Graziosi, ‘Recenti esplora- 
zioni ed indagini in alcuni cimiteri di Roma’, NBAC 22 (1916), 64-69; E. Josi, “Scoperta di due frammenti del 
carme damasiano in onore di Sant’ Ermete’, RACrist 9 (1932), 147-150; Marucchi, 568-581; Styger, 245-253; 
M. Van Cutsem, ‘Une lettre inédite du P. Gazet sur la catacombe de Saint Hermés’, AnalBolland 52 (1934), 
334-342; Styger, Märtyrergrüfte I, 229-241; CBCR I, 195-208; E. Josi, “Scoperta di un altare e di pitture nella 
basilica di Sant’ Ermete’, RACrist 17 (1940), 195-208; S. Carletti, ‘La “Madonna Maria Regina” nella basilica 
sotterranea di S. Ermete in Roma’, in Studiosi e Artisti italiani a sua santità Pio XII (1943), 138-140; Id., ‘Un 
malinteso tra Antonio Bosio e alcuni “Giesuiti vecchi” di S. Ermete’, RA Crist 45 (1969), 49-59; Id., Le antiche 
chiese dei martiri romani (1972), 18-27; A. Nestori, ‘Nuove pitture della catacomba di S. Ermete’, 
RendPontAcc 47 (1974-75), 103-113; C. Carletti, Iscrizioni cristiane inedite del cimitero di Bassilla ad S. Her- 
metem (1976); A. Ferrua, ‘Carlo Carletti. Iscrizioni inedite del cimitero di Bassilla “ad S. Hermetem”. Recen- 
sione’, RA Crist 53 (1977), 278-281; C. Carletti, "Un nuovo frammento di sarcofago dal cimitero di Bassilla 
“ad sanctum Hermetem"", Atti V CongrArchCrist (1982), 459-467; Id., "Nuove iscrizioni greche dal cimitero 
di S. Ermete’, RACrist 58 (1982), 137-146; V. Fiocchi Nicolai, ‘Un nuovo frammento di iscrizione damasiana 
da S. Ermete sulla via Salaria Vetus (Roma), RivStLig 59-60 (1993-94), 149-155; Pergola, 115-119; L. Spera, 
‘Cantieri edilizi a Roma in età carolingia: gli interventi di papa Adriano I nei santuari delle catacombe roma- 
ne. Strategie e modalità di intervento’, RACrist 73 (1997), 196-207; A. Misiani, ‘L'area subdiale di S. Ermete: 
analisi delle fonti testuali e nuovi dati archeologici”, RA Crist 74 (1998), 237-269. 


L. Spera 


BASSI FUNDUS (138). Ricordato per la prima volta nel Liber Pontificalis, nella biografia 
di papa Silvestro (314-335) tra i terreni donati da Costantino (312-337) per il manteni- 
mento del battistero della Basilica Costantiniana, cioè la chiesa di S. Giovanni in Latera- 
no: ...Donum sancto fonti...fundum Bassi, praest. sol. CXX... (Lib. Pont. 1, 175). Con il f. 
B. andrebbe identificata una proprietà situata tra il V ed il VI miglio della via Latina, ap- 
prossimativamente tra l’odierno casale di Roma Vecchia e la località Osteria del Curato 
sulla via Tuscolana, dove sono conservati i resti della villa detta “dei Sette Bassi” (у. Lati- 
na via). 

Secondo il de Rossi il f. В. corrisponderebbe all'antico pagus Lemonius (v.); successiva- 
mente si sarebbe formato un vicus ancora abitato nei primi tempi augustei e più tardi, forse 
in età traianea, sarebbe stata costruita una villa rustica di piccole dimensioni con le sue di- 
pendenze, su cui si impiantò intorno alla metà del II secolo la grande villa dei Sette Bassi. 

All'inizio del IV secolo la villa, ancora abitata, fu oggetto di restauri e rimaneggia- 
menti. Le tracce di frequentazione del luogo si prolungano nel V secolo e forse anche nel 
VI, quando i Goti si insediarono nella zona tra la via Appia e la via Latina (v. Barbaricus 
campus). 
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С. В. de Rossi, ‘Carta topografica degli antichi monumenti cristiani nei territorii albano e tuscolano. Par- 
te prima: Villa dei Quintili, Sette Bassi, Campo barbarico’, BAC 4 (1873), 87-88; R. Lanciani, ‘Quatre dessins 
inédits de la collection Destailleur', MEFR 11 (1891), 174, 178; N. Lupu, ‘La villa dei Sette Bassi sulla via La- 
tina’, EpbDac 7 (1937), 118-119; Tomassetti IV, 108-110; Quilici, Via Latina, 104-105, 114-116; F. Coarelli, 
Lurbs e il suburbio’, in SRIT ЇЇ, 52-53; De Francesco, 58-59; 64-65; M. Valenti, Via Tuscolana (1995), 36-38. 


Р. М. Barbini 


BASSI VILLA (139). Sulla via Appia era situata la villa appartenente а Bassus, amico di 
Marziale, nota solo da due epigrammi del poeta (Mart. 3.47; 3.58). Di Basso, a noi ignoto, 
conosciamo solo le notizie tramandate dalla poesia di Marziale. Il poeta lo deride garbata- 
mente perché possiede sub Urbe una sontuosa dimora (villa picta), in cui era un’alta tur- 
ris (3.58.45-49), ma con terreni privi di frutti e coperti di sterili mirteti, platani, bossi, lau- 
ri, per cui è costretto a portare le provviste dalla città e non viceversa. Nell’epigramma 47 
sono indicati alcuni monumenti lungo la strada da percorrere per raggiungere la villa su- 
burbana di Basso: la porta Capena, il fiume Almo (v.), il campus Horatiorum (v.),  Hercu- 
lis fanum (v.). La villa, pertanto, si trovava in prossimità della via Appia, oltre l’'Herculis 
fanum, ma non si hanno altri elementi per una più precisa ubicazione. 

Il Canina poneva la villa presso ГУШ miglio, poiché in questa zona il terreno risultava 
ancora poco fertile, come il podere descritto dal poeta, sebbene “... non si trovano poi si- 
cure memorie per determinare con precisione l’area occupata da tale villa” (Canina, 180). 


L. Canina, ‘Esposizione topografica della prima parte dell’antica Via Appia dalla Porta Capena alla stazio- 
ne dell’Aricia’, Ad/ 1852, 295; Id., 180; Valentini - Zucchetti II, 367; De Rossi, Tellenae, 153-155; Quilici, Via 
Appia I, 84. 

L. M. Vigna 


S. BASSILLAE BASILICA (140). Nella descrizione della Notitia Ecclesiarum al coemete- 
rium Basillae (v.) vengono riferiti quattro distinti poli cultuali, due sicuramente sotterra- 
nei, legati, rispettivamente, al martire Ermes, il cui sepolcro si trovava longe sub terra, e a 
Proto e Giacinto, in altera spelunca, e due basiliche, con ogni probabilità sub divo, di 
Massimo (о Massimiliano) e B.; questo è il primo degli edifici del complesso di S. Ermete 
ad essere illustrato dall’autore dell'i itinerario che, dopo la via Flaminia, ricorda, in succes- 
sione da NO a S, i santuari ubicati sulla Salaria Vetus (v. Salaria via): procedendo, infatti, 
dopo il cimitero ad clivum cucumeris (v.), ad australem... ad Sanctum Ermetem, ... pri- 
mum pausat in basilica Basilissa virgo et martir, in altera et martir Maximus, et sanctus Er- 
mes martir longe sub terra. Et in altera spelunca Protus martir et Iacintus (Valentini - Zuc- 
chetti II, 74-75). 

La chiesa sorse logicamente in rapporto alla tomba di Bassilla, martire forse della per- 
secuzione dioclezianea (P. Franchi De’ Cavalieri, Note agiografiche V (1915), 121; H. De- 
lehaye, Étude sur les legendier romain (1936), 174-175; A. Ferrua, ‘Bassilla’, Enc. Catt. П, 
986-987), sepolta, dunque, nella vasta necropoli di superficie documentata dal rinveni- 
mento di resti monumentali e da una ricca serie di cippi, lastre inscritte e sarcofagi, che ne 
garantiscono l'uso almeno dalla media età imperiale per tutti i secoli della tarda antichità 
(Misiani, 237-268). Non vi sono elementi per un preciso posizionamento della basilica 
(Carletti preferiva riconoscere il luogo di culto in ambienti del primo piano della cata- 
comba), che può essere genericamente localizzata, in base all’articolazione del percorso 
proposto dalla Notitia, nel settore a O e a NO delle scale di ingresso al cimitero sotterra- 
neo, collegate, appunto, alle tombe di Ermete e di Proto e Giacinto, e prossime all’ipotiz- 
zato tracciato NO-SE della via Salaria. 
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In tale area è significativa l'individuazione di pochi resti murari, conservati nel giardi- 
no di un immobile in via F. Siacci e resi noti da uno studio recente (Misiani), relativi ad un 
edificio presumibilmente quadrangolare in opera listata, cui, si è supposto nell’ambito del 
IV secolo, sul lato SO venne aggiunta un’abside in mattoni di m 4,5 di corda, struttura che 
si presta solo ipoteticamente all'identificazione con la b. B. 

Visitato dai pellegrini per tutti i secoli dell’altomedioevo, come attestato dagli itinerari 
(Valentini - Zucchetti II, 74-75, 115, 143, 169, 201), il santuario, restaurato forse durante il 
pontificato di Adriano I (Lib. Pont. I, 509), dovette essere abbandonato in seguito alla tra- 
slazione delle spoglie della martire, menzionata nella nota iscrizione di Pasquale I a S. 
Prassede (Lib. Pont. II, 64). 


L. Reekmans, ‘L'implantation monumentale chrétienne dans la zone suburbaine de Rome du IVe au IXe 
siècle’, RACrist 44 (1978), 176; S. Carletti, Le antiche chiese dei martiri romani (1972), 18-19; A. Misiani, ‘L’a- 
rea subdiale di S. Ermete: analisi delle fonti testuali e nuovi dati archeologici’, RA Crist 74 (1998), 245-268. 


L. Spera 


BASSILLI CLIVUS (141). Di tutti i diverticoli individuati nell’area del Verano il c. B. è Pu- 
nico di cui si conosca il nome antico, restituito da un’iscrizione sepolcrale che ricorda una 
tomba posta via Tiburtina clivo Bassilli parte laeva (CIL VI 36364). L’epigrafe venne in 
luce durante i lavori di ampliamento del moderno Campo Santo del Verano tra le macerie 
di un colombario, posto sul с. d. Pincetto, nell’area già occupata dalla vigna Torlonia ver- 
so il limite orientale della collina. Il luogo preciso del rinvenimento non è noto, ma la po- 
sizione è suggerita dal Gatti, secondo il quale lungo il lato sinistro del clivo si apriva anche 
l’ingresso di un colombario pagano, rinvenuto pochi anni prima durante alcuni lavori di 
sterro nella catacomba di $. Lorenzo. Attualmente si accede alla stanza ipogea di questo 
colombario direttamente dalla catacomba, tramite un raccordo moderno effettuato nella 
parete settentrionale della camera sepolcrale. L’ingresso antico si trovava però sul lato op- 
posto, dove ancora si conserva la porta con stipiti di travertino, oltre la quale si intravede, 
sotto un notevole interro, un ambiente con volta a crociera da cui si doveva passare al pia- 
no superiore. Poiché l’orientamento originario della stanza subdiale non è noto, si deve 
pensare che Gatti abbia considerato come lato di ingresso quello con la porta di traverti- 
no: il с. В. dunque doveva correre a $ del colombario, presumibilmente in direzione NS, 
in modo cioè che la strada si inerpicasse per la collinetta. In realtà la pendenza del terreno 
fa pensare che il percorso si svolgesse per tornanti ed avesse quindi, almeno nel primo 
tratto, un andamento da E a O e viceversa. 

La posizione della vigna Torlonia, che venne espropriata per l'ampliamento del pubbli- 
co cimitero, è ancora rilevabile in una carta IGM degli anni 1872-73 (Frutaz, Lazio Ш, 
tav. 337) e si estendeva a NE della basilica di S. Lorenzo oltre la proprietà dei Canonici 
Regolari. Il sepolcro pagano sopra ricordato si trova invece a E di S. Lorenzo nell'area 
della vigna Caracciolo. L'iscrizione sembra dunque essere pertinente ad una zona alquan- 
to distante da quella del colombario. La connessione proposta da Gatti tra il luogo del rin- 
venimento dell’epigrafe e la posizione del colombario pagano, dunque, deve essere accet- 
tata con beneficio di inventario. In ogni caso - in assenza di rinvenimenti specifici - la ri- 
costruzione del percorso del с. В. può essere proposta soltanto in via ipotetica. 

Nonostante la mancanza di prove conclusive è estremamente probabile che al с. В. 
possa riferirsi un tratto di basolato scoperto intorno al 1869, nei lavori di fondazione del 
quadriportico del Campo Santo del Verano, e precisamente “nell’angolo più vicino alle 
catacombe di Ciriaca”, dove vennero in luce “avanzi di fabbriche divise tra loro da una 
strada profonda m 3.40, con forte inclinazione da nord a sud... Lungo l’asse della strada 
(il quale presenta un’inclinazione di circa 30° col lato minore del portico) fu trovata una 
cloaca coperta a capanna con diramazioni atte a ricevere gli scoli dei fabbricati laterali”. È 
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evidente che questa strada, partendo dall’area pianeggiante del quadriportico, saliva sulla 
collina del Pincetto probabilmente con una serie di tornanti in senso E-O-E al fine di su- 
perare il forte dislivello. Quale direzione poi prendesse non è possibile stabilirlo. 


G. Gatti, "Irovamenti risguardanti la topografia e la epigrafia urbana’, BCom 18 (1890), 334-337; Id., NSc 
1895, 81; R. Lanciani, ‘Scavi di Roma’, Bd/ 1869, 227-228; S. Serra, ‘La viabilità tardoantica e medievale dalla 
porta Tiburtina a San Lorenzo fuori le mura: una nota’, BCom 99 (1998), 133-134. 


S. Serra 


BELI AEDES (142). Un luogo di culto dedicato al dio Bel e alle divinità di Palmira è sta- 
to localizzato, a seguito degli scavi compiuti negli anni 1859-60 per la costruzione della 
prima Stazione di Trastevere, sulle pendici orientali del Gianicolo, nell’area corrisponden- 
te all’allora vigna Bonelli-Mangani (Visconti, ‘Il Busto”, 30, ‘Escavazioni?, 415). Nel corso 
degli scavi infatti si rinvennero, oltre a strutture di incerta attribuzione e a mattoni bolla- 
ti del consolato di Pontianus e Atilianus (135 d.C.), rilievi e lastre inscritte che costitui- 
scono una diretta attestazione della presenza di culti e di impianti votivi dedicati agli dei 
palmireni in questa zona di Roma. Due documenti rivestono particolare interesse: un'i- 
scrizione bilingue latino-greco e un frammento di rilievo con dedica in greco e palmireno. 

La prima (CIL VI 50 = ILS 4334; IGUR 117; IG XIV 969; IGR 1 43) è l’iscrizione de- 
dicatoria di un edificio sacro e le due versioni, latina e greca, si integrano a vicenda: del la- 
cunoso testo latino si conservano la formula iniziale (Pro salute imp[ --- ]), onomastica 
incompleta del primo dedicante, С. Licinus N/---], e l’etnico del secondo dedicante (Pal- 
myrenus). Il nome di questo personaggio (Heliodoros) e il motivo della dedica (a consa- 
crazione di un naos al dio Bel) compaiono nella versione greca. 

Gli spazi risultanti a seguito delle integrazioni proposte per il testo greco (/GUR 117) 
suggeriscono che, in entrambe le versioni, al nome di Bel facessero seguito quelli di altre 
divinità o un'espressione più generica quale et diis Palmyrae. l'associazione di Bel con al- 
tri dei del pantheon palmireno, riuniti in funzione della loro corrispondenza astrale per 
formare un ciclo planetario che sottolinei il carattere cosmico del dio principale, spesso 
senza un rapporto evidente di culto, è attestata anche nei rilievi del santuario di Bel a Pal- 
mira ed è comunque molto diffusa nelle iscrizioni votive della città. 

Lo stesso testo ricorre in un’altra iscrizione bilingue, oggi conservata al British Mu- 
seum e la cui provenienza, non nota, si deve certamente attribuire alla stessa zona (CIL VI 
51; IGUR 118; IG XIV 970; IGR I 44). Per quanto anche questo testo sia molto fram- 
mentario, sono certi sia il motivo della dedica - un sacrario a Belo nella versione latina e a 
Malakbelo in quella greca - sia l'identità dei dedicanti С. Licinius N[---] e Heliodoros 
Palmirenos. 

Il secondo documento epigrafico, in greco e palmireno, rinvenuto nella vigna Bonelli- 
Mangani (IZGUR 120; IG XIV 972; IGR I 46; CIS II 3 3904) è inciso sulla base di un rilie- 
vo votivo in marmo, oggi ai Musei Capitolini (Stuart Jones, 50, n. 5; Pietrangeli, Culti 
orientali, 13, n. 11), di cui si conserva solo un frammento del lato sinistro, con la parte in- 
feriore di due figure maschili, una delle quali indossa gli anassiridi. Il testo, molto lacuno- 
so, consente solo la restituzione di parte della dedica agli “dei patrii Bel e Yarhibôl” e Po- 
nomastica, palmirena, dei dedicanti. L'integrazione del nome del dio ‘Aglibél proposta 
dagli editori delle iscrizioni in quanto componente della triade divina è possibile ma non 
certa e, nel caso, ai tre dei ancestrali dovevano seguire i nomi di altre divinità del ciclo, as- 
sociate al culto, come è attestato nel grande santuario dell’Oasi. Non è stato invece rite- 
nuto pertinente a questo rilievo un altro piccolo frammento scultoreo (Stuart Jones, 50, n. 
5; Pietrangeli, Culti orientali, 14, n. 15) proveniente anch'esso dall’area sacra fuori porta 
Portese, che conserva solo una testa femminile ornata da calathos e velo e che l’iscrizione 
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greca, incisa all'altezza del capo, identifica con Astarte, la divinità femminile che talvolta 
accompagna la triade di Bel. 

Poco attendibile è anche l’attribuzione al luogo di culto dedicato a Bel e alle divinità 
palmirene di due iscrizioni latine, rinvenute durante scavi successivi compiuti nella stessa 
zona (R. Lanciani, NSc 1887, 18). La prima (CIL VI 31034), datata al 102 dai nomi dei 
consoli, ricorda l'intervento di restauro o di rifacimento compiuto da C. Iulius Anicetus a 
proposito di una porti/cum --SJolis cum marmoribus opere novo ampliato, lavoro esegui- 
to con il permesso dei calatores pontificum et flaminum. Il testo della seconda iscrizione 
(CIL VI 52 = ILS 4335; Visconti, Escavazioni', 434) è un invito rivolto dallo stesso per- 
sonaggio, ex imperio Solis...ne quis velit parietes aut triclias inscribere aut scariphare. Le 
due epigrafi si limitano ad attestare l'esistenza, già agli inizi del II secolo, di un culto sola- 
re e di una serie di impianti votivi a questo connessi e a confermare il particolare uso sa- 
crale dell'area. 

Tra i reperti raccolti e depositati, fin dal XV secolo, negli orti Mattei a Trastevere erano 
due altri ben noti monumenti dedicati agli dei palmireni, la cui provenienza fu attribuita 
alla vigna Bonelli-Mangani (Lanciani, Scavi? I). Entrambi sono conservati ai Musei Capi- 
tolini (Stuart Jones, 47-49, tav. 1, 9; Pietrangeli, Culti orientali, 16, n. 19; 21, n. 33). L'alta- 
re (CIL VI 710 = ILS 4337; CIS П 3903) - dedicato, nell’iscrizione in latino e palmireno, 
al Sol Sanctissimus - Malachbelus da un Tiberius Claudius Felix, dalla moglie Claudia 
Helpis, dal figlio Tiberius Claudius Alypus e, collettivamente, dai Calbienses de coborte 
tertia e decorato su tutti e quattro i lati - à comunemente datato alla metà o seconda metà 
del I secolo e attesta la precocità della diffusione del culto. L’altro monumento, un'edico- 
la con le immagini scolpite degli dei ‘Aglibôl e Malakbel, rappresentati nel loro tempio (lo 
bieron alsos), dedicata da Ioulios Aurelios Heliodoros, figlio di Antioco, Adrianos Palmi- 
renos nel mese di febbraio del 236 (IGUR 119; IG XIV 971; IGR 1 45; CISTI 3 3902), è il 
più tardo monumento palmireno della capitale. 

Per quanto riguarda la cronologia dell'edificio di culto consacrato al dio Bel e alle divi- 
nità di Palmira, l'ipotesi di una datazione alla tarda età adrianea appare confortata da una 
serie di elementi, non ultimi gli intensi rapporti politici e commerciali fra Roma e Palmira 
a seguito della visita di Adriano alla città, avvenuta nel 129 (J. Teixidor, Un port romain du 
désert. Palmyre et son commerce d’Auguste à Caracalla (1884), 15-55). Dei due dedicanti 
del sacrario romano il solo Heliodoros è indicato dall’etnico come originario di Palmira; 
tuttavia si può ritenere verosimile la medesima provenienza anche per C. Licinius М[---]. 
Il gentilizio Licinius è documentato quattro volte a Palmira, e sempre in età adrianea, in 
relazione ad un certo С. Licinius Flavianus Burrhi f(ilius), Sergia, Malichus, membro di ri- 
lievo della classe sacerdotale e presidente del thiasos del dio Bel. La tribù Sergia, comune 
a molti cittidini romani di Palmira, è quella di Adriano; fu infatti questo imperatore, che 
durante la sua visita conferì alla città l'appellativo di Hadriana Palmyra, a farvi iscrivere 
quei palmireni cui era stata concessa la cittadinanza (Milik, 229-231). Non è da escludere 
che dalla stessa famiglia palmirena appartenente alla classe sociale più elevata e con diritto 
già acquisito di cittadinanza romana provenga anche il Licinius cui si deve la consacrazio- 
ne del sacello di Roma. Il medesimo gentilizio compare anche su un’ara.con dedica in gre- 
co al dio Ares, assimilato nel pantheon palmireno al dio Arsû, rinvenuta anch'essa nella 
vigna Bonelli-Mangani (IGUR 122; IG XIV 962; IGR 1 33) e posta “per la salute di 
Adriano” da un L. Licinius Hermes nel mese di Xanticos dell’anno 445 dell’era seleucide 
(aprile del 134). 


C. L. Visconti, ‘Escavazioni della Vigna Bonelli fuori della Porta Portese negli anni 1859 e 60°, А47 1860, 
415-451; Id., ‘Il Busto di Anacreonte scoperto negli Orti di Cesare’, BCom 12 (1884), 30-32; L. Borsari, ‘Del 
gruppo di edificii sacri al Sole nell’area degli Orti di Cesare”, BCom 15 (1887), 90-95; Platner - Ashby, 493, s.v. 
Sol Malachbelus (Belus); J. T. Milik, Dédicaces faites par des dieux (Palmyre, Hatra, Tyr) et des thiases sémiti- 
ques à l époque romaine (1972); R. E. A. Palmer, "The Topography and Social History of Rome's Trastevere, 
Southern Sector’, ProcAmPhilosSoc 125 (1981), 375-376; F. Coarelli, І monumenti dei culti orientali a Roma’, 








C. BELLICII CALPURNII APOLAUSTI PRAEDIUM 219 





in La Soteriologia dei culti orientali nell’Impero romano (1982), 33-67; E. Equini Schneider, “Tl santuario di 
Bel e delle divinità palmirene. Comunità e tradizioni religiose dei Palmireni a Roma”, DArch 3, 1 (1987), 69- 
85; M. Gawlikowski, ‘Les dieux de Palmyre', ANRW II 18, 4 (1990), 2608-2623; Richardson, 365, s.v. Sol Ma- 
lachbelus (Belus); J. Calzini Gysens, LTUR IV, 334-335, s.v. Sol Malachbelus/ Malakbel. 


E. Equini Schneider 


C. BELLICI! CALPURNII APOLAUSTI PRAEDIUM (143). Il rinvenimento presso il VI mi- 
glio della via Latina (sulla sinistra di questa, nel corso di scavi diretti dall’architetto Do- 
menico Cacchiatelli, secondo quanto ricordato dall’ Amati, Cod. Vat. Lat. 9762 f. 53, v. В. 
Borghesi, Oeuvres complètes VIII (1878), 614) di una fistula con il bollo С. Bellici Cal- 
purni Apolausti (CIL XV 7417) consente di supporre la presenza nell'area di una pro- 
prietà di tale personaggio, che l'onomastica pone in stretta relazione con uno dei C. Belli- 
cii Calpurnii, che furono consoli nel 124, e nel 143 o 148 (PIR B 97 e 98), nei quali però 
difficilmente si può identificare (R. Hanslik, RE, Suppl. XII; 132-133, s.v. Bellicius) il C. 
Bellicius Calpurnius Torquatus consul, onorato dai suoi concittadini quale patronus di 
Vienna (CIL XII 1853; v. Y. Burnand, ‘Senatores Romani ex provinciis Galliarum orti’, in 
EOS II, 396, 400, 415; O. Salomies, Adoptive and Polyonymous Nomenclature in the Ro- 
man Empire (1992), 62, nota 4). Dovrebbe trattarsi, come riteneva Dressel (CIL ad n.) ed 
attualmente ribadisce l'Andermahr, di un esponente di un ramo collaterale, forse anche di 
un discendente di un liberto della potente gens Bellicia, particolarmente attiva sulla scena 
politica nella prima metà del II secolo. In tal caso non sarebbe da accogliere l'emenda- 
mento al testo della fistula, attualmente non più reperibile, proposto da Lanciani (Acque, 
470, n. 333): C. Bellici Calpurni; Apolaustus f(ecit), che invece è ritenuto valido da F. Coa- 
relli (L’Urbs’, 52-53), anche in considerazione della presenza di un plumbarius di nome 
Apolaustus in CIL XV 7450 (v. Lanciani, Acque, 434, n. 66). Coarelli va però ben oltre, 
pensando che in C. Bellic(i)us Calpurnius si debba riconoscere uno dei proprietari della 
villa dei Sette Bassi, che sorgeva appunto al VI miglio della via Latina, prima del suo en- 
trare a far parte del patrimonio imperiale (nell’età di Commodo), come tanti altri possedi- 
menti privati lungo la stessa via (v. Latina via). Tuttavia molteplici indicazioni, pur se non 
sempre concordanti, inducono a supporre che il rinvenimento della fistula sia avvenuto 
non al VI ma al VII miglio della via, nell'ambito della vasta tenuta di casale di Gregna. Qui 
infatti vennero effettuati numerosi ed intensi scavi negli anni 1828-1830. In una notizia ri- 
portata nel quotidiano “Il Messaggero” del 18 gennaio 1930, p. 3, ma relativa ad avveni- 
menti verificatisi cento anni prima (e non nel 1930, come indicato impropriamente in To- 
massetti IV, 122, nota а), si ricorda come “in un podere denominato La Gregna sotto gli 
auspici della duchessa di Berry“ fossero stati intrapresi scavi che avevano portato al rinve- 
nimento dei resti di una villa “fabbricata e arredata con lusso”, che “alcune iscrizioni in- 
dicano appartenere a Cajo Bellico”; di alcuni ambienti della villa si offre anche una seppur 
sommaria descrizione. Nonostante la vastità della tenuta, suddivisa tra numerosi proprie- 
tari, non è difficile individuare il luogo in cui gli scavi furono effettuati. In ASR (Camer- 
lengato, parte II, tit. IV, b. 181, fasc. 782) non si trova riferimento alla duchessa di Berry, 
ma un ampio resoconto degli scavi effettuati appunto nel 1828-1830 nelle proprietà Fiora- 
vanti e dei fratelli Gioazzini nella tenuta della Gregna, scavi seguiti dall'architetto Cac- 
chiatelli. Si rinvennero i resti non di due ville distinte, come riferisce G. M. De Rossi (Во- 
villae, 39-44, nn. 46, 48), ma di un'unica grande villa, che si estendeva “a sinistra dell’anti- 
ca via Latina” e “vicino al Casale dalla parte che conduce al fosso ove corre l’acqua Maria- 
па”. I numerosi resoconti (v. De Rossi, Bovillae, 44) offrono l'immagine di una villa di va- 
ste proporzioni, con numerosi ambienti variamente pavimentati, alcuni relativi ad un im- 
pianto termale. Lo stesso Cacchiatelli, incaricato di rilevarne una pianta generale, ricorda 
in una sua comunicazione ai Consiglieri della Commissione che “dalle iscrizioni si è rile- 
vato (la villa) appartenere alla distinta famiglia Calpurnia”. Ma di tali iscrizioni non si dà 
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in alcun luogo il testo e del tutto arbitrariamente Tomassetti (IV, 122), fa riferimento a 
CIL VI 14136, 14168 etc.; molto probabilmente il gentilizio Calpurnius si leggeva solo 
sulla fistula dopo quello meno noto di Bellicius. 

I resti dell'impianto termale della villa sono di nuovo emersi alla luce nell’ottobre del 
1983 durante i lavori per il completamento del collettore del fosso di Gregna (M. Corren- 
te, ‘Fosso di Gregna (circ. X}, BCom 89 (1984), 89). 

Una probabile connessione tra il nome dell’antico proprietario e l’area in cui sorgeva la 
villa può forse riscontrarsi nel fatto che nell’anno 897 è menzionato, circa al VI miglio 
della via Latina, un fundum Bellicum (v. Bic к@нл1с). 

Non può inoltre non destare attenzione la denominazione di due strade della topono- 
mastica attuale, via Bellico Calpurnio e via Bellica, sulla sinistra dell'odierna via Anagnina 
(che segue il tracciato della Latina), nell’area del casale di Gregna, quasi all’altezza del fos- 
so dell’Acqua Mariana, denominazione data a perpetuare un antico proprietario di quel- 
l’area, urbanizzata solo negli ultimi decenni. 


F. Coarelli, "L'Urbs e il suburbio’, in SRIT II, 52-53; W. Eck, Die Verwaltung des römischen Reiches in der 
Hoben Kaiserzeit 2, (1997), 262; Andermahr, 179, n. 85. 


M. G. Granino Cecere 


BELLONAE PULVINENSIS AEDES (144). L'esistenza di un'aedes B. P. è attestata da tre do- 
cumenti epigrafici, in cui sono menzionati altrettanti addetti al culto della Bellona italica, 
che per il suo carattere guerriero venne assimilata alla Ма anatolica venerata a Comana in 
Cappadocia ed introdotta a Roma da Silla e dalle sue truppe al ritorno dalle campagne in 
Oriente (Plut. Sulla 9.4). Tuttavia nessuno di tali documenti consente di individuare con 
certezza il luogo in cui il tempio sorgeva. Infatti due di essi sono sepolcrali, l’uno relativo 
ad un L. Lartius, cistophorus aedis Bellonae Pulvinensis (CIL VI 2233 = ILS 4182), l’altro 
ad un Q. Caelius Appollinaris (sic), fanaticus de aede Bellonae Pulvin(ensis) (CIL VI 2232 
= ILS 4181), entrambi rinvenuti sulla sommità di monte Mario, dove doveva estendersi 
l'ager Apollinis argentei (v.), nel quale vi era un’area sepolcrale riservata agli addetti al cul- 
to di Ma-Bellona о forse solo a quanti tra questi operavano nel tempio di В. P; un terzo 
era relativo alla base di una statua probabilmente della Magna Mater, vista “in hortis Stro- 
tiis ad Viminalem” (CIL VI 490, p. 3757 = ILS 4180), il cui dedicante era /-] Fe(l)sinius 
Capitolinus ex aede Bellonaes Pulvine(n)sis fanaticus (v. Corpus Cultus Cybelae Attidi- 
sque ПІ, 77, n. 289; la lettura del gentilizio è basata su di un’autopsia del monumento, at- 
tualmente conservato nel MNR, Museo Epigrafico, inv. 20900). A questi tre documenti se 
ne può aggiungere un quarto che, nonostante lo stato frammentario, appare riferibile al 
collegio degli bastiferi di Bellona Pulvinensis: Collegiu[m---] / et bastifer[orum Bellonae] 
/ Pulvinenfsis ---]/ dilapsum [---] / [--- IINP[---] (А. Ferrua, ‘Il complesso cimiteriale 
di Santa Tecla П. Le iscrizioni', RendPontAcc 55-56 (1982-84), 427-428, п. 14). 

Sulla localizzazione del tempio sono state formulate numerose ipotesi e solo alle pià 
seguite si fa riferimento. Quella espressa dal Mommsen (ad CIL VI 490) e accolta da A. 
Stara Tedde, ‘I boschi sacri dell'antica Roma’, BCom 33 (1905), 214, pone in relazione il 
tempio con un pulvinar del circo Flaminio (di cui manca ogni testimonianza, ma proponi- 
bile in base a quello presente nel circo Massimo); identificando il luogo di culto con quel- 
lo di Bellona in circo, dedicato da Appio Claudio, sede di tante riunioni extrapomeriali del 
senato (v. A. Viscogliosi, LTUR I, 190-192, s.v. Bellona, aedes in Circo); ad una tale ipote- 
si si rifà anche F. Coarelli, ‘Il tempio di Bellona’, BCom 80 (1968), 66, nota 128, ma rife- 
rendosi ad un pulvinar del vicino tempio di Apollo. Una tale identità non viene accolta da 
Jordan (in L. Preller (ed.), Rômische Mythologie’ (1883), II, 386-387) ed anche С. Wis- 
sowa (p. 350) propone una distinzione tra i due luoghi di culto, notando come troppo nu- 
merosi siano i pulvinaria nell’Urbe per poter il termine, privo di una specificazione, esse- 
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re scelto con valenza topografica per individuare il tempio. Wissowa ritiene, di conse- 
guenza, che l’attributo Pu/vinensis sia dovuto alla presenza di un pulvinar nell’aedes stes- 
sa di Bellona (in sostanza non diversamente G. Radke, RE XXIII, 1978-79, s.v. Pulvinen- 
sis). L'ipotesi mommseniana non può essere del tutto esclusa, considerando da un lato Pat- 
testazione del toponimo ante Pulvinar e a Pulvinar(i) in due iscrizioni (CIL VI 9822 = 
ILS 7496 e CIL VI 9136 = ILS 7287, entrambe del I secolo), la prima certamente, la se- 
conda con grande probabilità riferita al pulvinar del circo Massimo (v. E. Papi, LTUR IV, 
169, s.v. pulvinar), dall'altro la presenza nell'ambito dello stesso circo di una statua e/o di 
un sacello della Magna Mater (S. Pennestrì, ‘Note sull’iconografia monetale del Circo 
Massimo e dei suoi monumenti”, Arch C/ 41 (1989), 404-405), divinità di cui Bellona è det- 
ta pedisequa (CIL VI 3674 = 30851a e ILS 3804) ed accanto alla quale è spesso venerata, 
come dimostra in Ostia la presenza del sacello di Ма nel recinto stesso del campus di Ci- 
bele. 

Ancora una diversa localizzazione dell'aedes B. P. nei pressi di porta Collina è propo- 
sta da R. E. A. Palmer, connettendo la costruzione del tempio con la vittoria lì ottenuta da 
Silla nella battaglia determinante dell'82 a.C. (la denominazione Pulvinensis sarebbe a suo 
parere da collegarsi al sorgere dell’edificio presso l'agger delle mura Serviane). 

Tuttavia alla luce della documentazione attualmente disponibile appare preferibile Pi- 
potesi espressa in merito da A. Strong (р. 213), che localizza l’a. B. P. nell'ager Vaticanus. 
E ciò sia perché l'area sepolcrale sulla sommità di monte Mario, riservata, a quanto sem- 
bra, agli addetti al culto di quel tempio, risultava così non troppo lontana; sia perché il 
santuario più noto della Magna Mater almeno nel periodo in esame (v. infra) era il Phry- 
gianum (v.), definito Vaticanum con valore paradigmatico per tutti i suoi fedeli, dal mo- 
mento che cosi era chiamato anche il locale luogo di culto della dea a Kastell (CIL XIII 
7281 = ILS 3805 add.) e a Lugdunum (CIL XII 1751 = ILS 4331; v. A. Audin, Lyon, mi- 
roir de Rome (1979), 206-207; Id., ‘Dossier des fouilles du sanctuaire lyonnaise de Cibèle 
et de ses abord", Gallia 43 (1985), 81-126) e probabilmente nei suoi pressi doveva esservi 
un tempio anche di Ma-Bellona, sua pedisequa (il Vaticanum di Kastell viene restaurato 
dagli stessi bastiferi, addetti al culto di Bellona, v. D. Fishwich, ‘Hastiferÿ, JRS 57 (1967), 
142-160); sia perché ritengo non sia fuor di luogo supporre che la base di statua con la de- 
dica alla Magna Mater ad opera del fanaticus ex a. B. P., vista da Fabretti nella villa Stroz- 
zi sul Viminale, sia stata lì trasportata dalle proprietà di ben più ampia estensione che 
quella famiglia aveva nell’ager Vaticanus, presso il tracciato della via Triumphalis, prima 
del suo ascendere verso la sommità di monte Mario (у. F. Coarelli, EAA, Suppl. 1970, 665, 
s.v. Roma). 

Il tempio di В. P esisteva molto probabilmente già in età severiana, secondo quanto 
viene suggerito dalla paleografia delle iscrizioni menzionate e dal rilievo che raffigura il ci- 
stophorus L. Lartius Anthus. Uaedes doveva anche comprendere un lucus, un bosco sacro, 
realizzato ad imitazione probabilmente dell’ambiente boscoso in cui si estendeva il san- 
tuario di Comana in Cappadocia, presente anche presso altri luoghi di culto di Ma-Bello- 
na (v. ad es. a Theveste, ILAlg I 2996). Qui venivano infisse le hastae connesse con il cul- 
to della divinità, perché portate appunto dagli bastifer nella processione in cui la dea se- 
guiva, in quanto pedissequa, la Magna Mater nel suo annuale rito della lavatio nella acque 
del fiume Almo (v.). L'iscrizione CIL VI 2232 ricorda infatti che Apollinaris per volontà 
espressa dalla dea curò che hasta în aede Bellonae in luco dicata est. Una ragione in più per 
localizzare il tempio in un’area non densamente urbanizzata, in cui vi fosse spazio anche 
per un boschetto sacro. 

L'iscrizione menzionante il collegio degli hastiferi, rinvenuta nell'ambito della cata- 
comba di S. Tecla in evidente fase di reimpiego, se non può offrire alcun elemento per una 
localizzazione, può forse suggerire ancora una volta la vocazione del collegio stesso ad in- 
tervenire in lavori di ripristino o di restauro nell'ambito del santuario della dea o della 
Magna Mater, a conferma dello stretto legame cultuale tra queste due divinità. 
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A. Strong, "Sepulchral Relief of a Priest of Bellona", BSR 9 (1920), 204-213; R. E. A. Palmer, ‘The Neigh- 
borhood of Sullan Bellona at the Colline Gate”, MEFRA 87 (1975), 653-665; Richardson, 58, s.v. Bellona Pul- 
vinensis, Aedes; Castagnoli, 71. 


М. С. Granino Cecere 


BIBAPION (145). © E° ricordato da Procopio a proposito dell'attacco, disastroso, sferrato 
nel 537 dai goti di Vitige alle mura Aureliane contro i greci di Belisario. Poiché per la sua 
localizzazione, in mancanza di resti archeologici, disponiamo solo dei dati della fonte, è 
importante partire dal racconto di questa: Vitige si avvicinò con grandi forze alla porta 
Prenestina, in quel settore delle mura più facilmente attaccabile, che i Romani chiamava- 
no “BiBdpiov”, ove erano già ammassate macchine belliche quali torri, arieti, scale (Proc. 
bell. Goth. 1.22.10). Su richiesta dei comandanti Bessa e Peranio giunse lo stesso Belisario 
che incoraggiò i soldati, i quali resistevano nel В. all’assalto di numerosi goti. Il luogo era 
piano e per di più le mura apparivano fatiscenti, con i mattoni sconnessi; all’esterno erano 
cinte da un muro più basso, che era stato costruito non per difesa (era infatti senza torri e 
merli), ma per rinchiudervi leoni ed altre fiere e perciò detto dai romani В. (cioè vivarium, 
riserva). Non appena i nemici sfondarono con le macchine tale recinto ed entrarono al- 
l'interno, attaccando in più punti le mura, Belisario mandò contro di loro dei soldati am- 
massati intorno alla porta, che presto li trucidarono. Aperta quindi quest’ultima, tutto l’e- 
sercito si riversó sui goti che, terrorizzati, fuggivano verso il lontano accampamento (bell. 
Goth. 1.23.13-23). 

Dal racconto risulta l’estrema vicinanza del В. alla porta Prenestina, ma nessun dato 
preciso se ne ricava sull’esatta localizzazione, se cioè fosse lungo il tratto di mura a Noa 
S della porta; il terreno è ancora oggi in entrambe le direzioni pianeggiante (come dice la 
fonte) e le mura, dopo la rientranza ove è collocata la porta, presentano lunghi tratti retti- 
linei in cui sarebbe stato facile sferrare l’assalto e che avrebbero potuto essere affiancati 
dal recinto del B. Questo, inoltre, doveva risultare piuttosto esteso, a giudicare dalle for- 
ze e macchine belliche mosse dai goti. 

In effetti il riconoscimento del В. è questione ancora aperta e di difficile soluzione, co- 
me dimostrano le diverse proposte avanzate, che, sulla scorta di vecchi rinvenimenti (non 
si sa quanto pertinenti), indicano anche zone delle mura molto lontane dalla porta Prene- 
stina. Tenendo ben fermo il dato di Procopio, l’ipotesi più seguita vede il В. ad E-SE della 
suddetta porta, fra la linea delle mura e la via Labicana a queste parallela (Platner-Ashby; 
Colini, 117; Nash), ove nel XVII secolo era un “residuo di muraglia antica” (F. Nardini, 
Roma antica 1 (18184, con note di A. Nibby), 17). Esso, in quanto recinto ove erano cu- 
stodite bestie feroci (Gell. 2.20.1-5; Proc. bell. Gotb. 1.23.18), era forse destinato all'anfi- 
teatro Flavio o al Castrense, per cui la sua costruzione (sulla quale non si ha alcuna fonte) 
risalirebbe ad età flavia o, anche, a quella di Elagabalo, cui viene riferito l'anfiteatro Ca- 
strense (R. Volpe, LTUR I, 36, s. v.). Se si accetta la localizzazione a S della porta Prenesti- 
na, il lato del recinto verso la città potè attestarsi, prima della costruzione delle mura, sul- 
la linea dell’acquedotto Claudio-Anio novus, le cui arcuazioni furono tamponate in epoca 
severiana (Ashby, Agueducts, 242); con la costruzione delle mura l'acquedotto venne in- 
globato dalla parte interna verso la città (Colini, 112-115) e così l’eventuale lato del В. Ri- 
chardson rifiuta questa localizzazione a causa del passaggio fra le mura e la Labicana del- 
l'acquedotto Marcio (v.) e pensa, senza fornire elementi, al tratto muraneo a N di porta 
Maggiore. La vecchia localizzazione, sostenuta dal Lanciani (Ruins; FUR, tav. 11), ma si- 
curamente da rigettare perché si scontra con la testimonianza di Procopio sulla vicinanza 
della porta Prenestina, riconosce il B. presso porta Chiusa a S dei castra Praetoria, ove nel 
Medioevo e oltre sono attestati i toponimi “vivario” e “vivariolo” (U. Gnoli, Topografia e 
toponomastica di Roma medioevale e moderna (1984), 348); a sostegno della sua identifi- 
cazione Lanciani (Scavi) adduce un passo di Ligorio, che vide un recinto lungo 388 piedi 
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(= m 116) con due porte, uno stagno nel mezzo dotato di abbeveratoi e serragli intorno per 
gli animali, l'indicazione di tale recinto in piante di Roma del XVI-XVIII secolo (Frutaz) e la 
scoperta nel 1547 di tre pitture raffiguranti animali esotici di ogni genere (trovate in un “sub- 
terraneum balneum” precisa O. Panvinio, De ludis circensibus (1642), 417-418; confusione e 
duplicazione della scoperta in P. A. Maffei, Giornale de’ letterati d'Italia 12 (1712), 102-116). 
A questo, che doveva essere un altro vivaio distinto da quello ricordato da Procopio (Colini, 
117), va riferita l'iscrizione CIL VI 130 = ILS 2091 dell’anno 241, che cita un custos vivari, 
rinvenuta tra la porta Viminale e il castro Pretorio (К. Lanciani, BCom 4 (1876), 188-189; L. 
Bruzza, BCom 5 (1877), 93; A. La Regina, LTUR V, 209, s.v. Vivarium cohortium praetoria- 
rum et urbanarum); allo stesso è stata altresì collegata la citazione nel VII secolo di un Portus 
ferarum (G. De Spirito, LTUR III, 60, s. v.). š 

Un'ultima recente proposta (avanzata da A. La Regina), che ha il merito di aver giusta- 
mente ricondotto la questione all’area presso la porta Prenestina, riconosce il 8. nel- 
l’amphitheatrum Castrense, il quale avrebbe assunto il nome alternativo di Vivarium, termi- 
ne inteso — sulla base del passo di Front. 3.21.2 (Ubi vivarium dedicabitis, memento quam di- 
ligentissime, si feras percuties, equum admittere) — come edificio per venationes. L'anfiteatro 
Castrense per la sua struttura e l’inglobamento nelle mura potrebbe inserirsi bene nel conte- 
sto monumentale descritto da Procopio. Infine lo studio delle murature (Paterna-Colli) ha 
portato a riconoscere nel perimetro esterno dell'anfiteatro una larga breccia richiusa in opus 
vittatum, datata nella sua fase più tarda (in base all’analisi delle malte) al VI secolo e quindi 
collegabile all’assalto dei goti di Vitige, i quali però — è bene ricordare — a detta di Procopio 
non riuscirono a sfondare le mura, ma furono uccisi dopo essere penetrati nel recinto delle 
fiere. Я 
In realtà questa ipotesi, se pur suggestiva, non sembra scardinare del tutto quella più ѕе- 
guita che vuole collocare il В. molto vicino alla porta Prenestina. In effetti l’anfiteatro del pa- 
lazzo Sessoriano risulta piuttosto lontano ed è separato dalla porta da un saliente angolato 
delle mura, il quale non avrebbe consentito l’attacco immediato dei soldati greci usciti dalla 
medesima. Inoltre Procopio attesta esplicitamente che il recinto del B. era costruito davanti 
alla cinta aureliana, mentre l’anfiteatro è inglobato per più della metà al suo interno; anche 
Pespressione teixioua бё dAXo Bpax va forse intesa più correttamente come “recinto più 
basso”, che come “più corto”, in quanto considerato da Procopio in opposizione alle mura. 

Proprio la novità della proposta avanzata da La Regina ci ha suggerito un’altra ipotesi di 
identificazione del В. con un edificio preesistente situato fuori porta Maggiore: si tratta del 
circus Varianus (C. Paterna, ‘Il Circo Variano a Roma’, MEFRA 108, 2 (1996), 839-845; Ead., 
LTUR V, 237-238, s.v.; M. Barbera, in Aurea Roma (2000), 106-107), per il quale si potrebbe 
ipotizzare un diverso uso da quando fu dismesso e attraversato nel 271 dalle mura Aureliane. 
La sua posizione nel saliente ad angolo delle mura fra la porta Prenestina e l’anfiteatro Ca- 
strense, che costituisce un ottimo punto strategico di attacco, si accorderebbe abbastanza be- 
ne con la realtà topografica del racconto di Procopio; anche le sue ragguardevoli dimensioni 
(dopo la costruzione delle mura lungh. ridotta a m 550; largh. 130 ca.), di gran lunga maggio- 
ri rispetto a quelle della piccola arena (m 50 x 35) dell’anfiteatro Castrense, lo rendono più 
adatto a un serraglio per fiere destinate agli spettacoli, che sappiamo essere state sempre assai 
numerose (Jennison, 60-98); per questo il В. presso la porta Prenestina, e in genere 1 vivaria 
per quadrupedi (distinti da quelli per volatili, pesci etc.: M. C. Toynbee, Animals in Roman 
Life and Art (1973), 16, 430), dovevano assomigliare piuttosto a parchi e riserve recintati. Il 
citato passo di Front. 3.21.2 si riferisce proprio a una di queste riserve di caccia situata nella 
villa di Marco Aurelio (già di Traiano) a Centocelle (G. Marconi, RCulCIMedioev 40, 1-2 
(1998), 201). In ultimo si osserva che forse non è un caso che il toponimo “vivario” — per al- 
tro ampiamente diffuso nel suburbio di Roma in epoca medioevale — sia attestato fra XII e 
XIV secolo presso un altro circo, quello della villa di Massenzio sull’ Appia (Tomassetti П, 
115, VII, 94; R. de Angelis Bertolotti, in La residenza imperiale di Massenzio. Villa, mau- 
soleo e circo (1988), 16). 
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Lanciani, 385-386, Id., Scavi II, 277-278; Platner-Ashby, 582-583, s. v. Vivarium; Lugli II, 188, HI, 484; 
Richmond, 184; G. Jennison, Animals for Show and Pleasure in Ancient Rome (1937), 174-176; Nash II, 516; 
Frutaz, Roma 1, 169-170, II, tav. 192 (Bufalini, 1551), I, 234-235, III, tav. 411 (Nolli, 1748); CAR III, H32; Ri- 
chardson, 431-432, s. v. Vivarium; D. Colli-C. Paterna, in AA. VV., ‘Le campagne di scavo nell’anfiteatro Ca- 
strense a Roma: nuove acquisizioni', BCom 98 (1997), 272, 277, 281; A. La Regina, *Amphitheatrum castren- 
se sive Vivarium (Bifápiov), in A. M. Affanni, La basilica di S. Croce in Gerusalemme a Roma: quando Pan- 
tico è futuro (1997), 3-7; Id., LTUR V, 208-209, s. v. Vivarium (BiBápiov). 


Z. Mari 


BIFURCUS FUNDUS (146). — Nell'elenco di fundi ricordati come appartenenti alla massa 
Aquas Salvias (v.) nella lettera con la quale Gregorio Magno (590-604) - Greg. M. epist. 
14.14 = MGH, Registr. epist. IL, 2, 434; ICUR II 4790 - decretava il trasferimento di alcu- 
ni beni fondiari dal patrimonium Appiae (v.) alla basilica di S. Paolo, in difficoltà finanzia- 
rie per l’illuminazione del santuario, il f. B. è annoverato tra il fandus villa Pertusa (v.) e 
quello Priminianus (v.), ai quali, si può presumere, doveva essere interposto anche nella 
dislocazione topografica. 

Il toponimo Bifurcus può far pensare che il fondo risultava da una divisione terriera 
ovvero che esso stesso si presentasse diviso, ad esempio da una strada (v. il termine furca- 
tura in С. Du Cange, Glossarium mediae et infimae Latinitatis III (1884), 633), o anche, 
semplicemente, potrebbe essere una allusione alla sua configurazione morfologica. Tutta- 
via, la mancanza di persistenze di questo nel quadro toponomastico del settore tra le vie 


. Ostiense e Laurentina intorno al III miglio, entro cui doveva estendersi la massa, non per- 


mette una localizzazione precisa di tale possedimento fondiario. 


Marazzi, 125. 
L. Spera 


BIAAIKIE камп (147). Fondo ricordato come BiAA1xig tra le proprietà del monastero di 
S. Erasmo al Celio, menzionate in un'iscrizione greca non più esistente, ma di cui il de 
Rossi ritrovò un frammento e ricostruì il testo sulla base di una copia dell'XI secolo inse- 
rita nel Regesto Sublacense (Reg. Subl., 196, nn. 145, 147) e di altre trascrizioni del XVI e 
XVII secolo. 

L'iscrizione è riferita al VII secolo e viene messa in relazione dal de Rossi e dal Duche- 
sne con un passo della vita di papa Adeodato (672-676) (Lib. Pont. I, 346), che costituisce 
la più antica testimonianza del monastero e ricorda sostanziali lavori del pontefice all'edi- 
ficio e acquisizioni fondiarie in suo favore: in monasterio sancti Herasmi situm in Celio- 
monte... multa nova edificia augmentavit; sed et casalia conquisivit. 

Su ventisette proprietà menzionate nell'epigrafe è questo l’unico caso in cui il toponi- 
mo sia preceduto dall'espressione xdumc, probabile versione del latino campus, ager; in 
sette casi, infatti, compare il termine фобубос, mentre negli altri appare indicato soltanto il 
toponimo. Il fundus costituisce notoriamente un insieme fiscale e qualificherebbe dunque 
il possesso totale del terreno; l’omissione di tale termine indicherebbe invece fondi suddi- 
visi, di cui il monastero deteneva una proprietà parziale (Guillou). 

Il monastero, che fu distrutto all’inizio del XVI secolo e che si trovava nell’area del- 
l'Ospedale Militare, fu unito nel 938 da Leone VII al monastero di Subiaco (Reg. Subl., 
63, n. 24) e pertanto i documenti che lo riguardano si trovano inseriti in tale cartario. Pro- 
prio un documento dell'897 qui compreso fornisce indicazioni precise circa l'ubicazione 
del fondo: Benedetto, protoscriniario della Sede Apostolica e visitatore del monastero di 
S. Erasmo, concede per tre generazioni alla nobildonna Anna unam in integrum uncias 
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fundis qui appellatur Bellicum, positam via Latina, milliario ab urbe Roma plus minus 
sexto, iuris venerabilis monasterii sancti martyris Herasmi (Reg. Subl., 163-164, n. 116). 

Il toponimo BíaAuwic-Bellicum è in rapporto, come spesso avviene, con un gentilizio 
romano ed e interessante rilevare che al VII miglio della via Latina, presso il casale di Gre- 
gna, è localizzabile in base al rinvenimento di una fistula una proprietà di C. Bellicius Cal- 
purnius Apolaustus (v.). È possibile dunque che il toponimo Bo2uxic-Bellicus fosse perti- 
nente all'area compresa tra il VI e il VII miglio della via Latina. 


de Rossi, CUR II 44; Id., "Iscrizione greca del monastero di S. Erasmo: nota inedita, commentata da С. 
Gatti", BCom 30 (1902), 164-169; F. Camobreco, ‘Il monastero di S. Erasmo sul Celio”, ArchStorPatria 28 
(1905), 273-276; Lib. Pont. I, 347, nota 6; Ferrari, 125, 130; Quilici, Collatia, 811-812; Tomassetti IV, 103, 130; 
Quilici, Via Latina, 114-115; N. Del Re, Monasticon Italiae, 52, s.v. $. Erasmo; Sansterre, 94-97; Guillou, 121- 
123; De Francesco, ‘Partizioni’, 43-49. 


D. De Francesco 


BONAE DEAE AEDICULA (148). Un grande architrave marmoreo con la dedica Popilia 
Psacas cum Thaine / [coll]ega sua B(onae) D(eae) d(onum) d(edit) (CIL VI 36765 = ILS 
9249 = Brouwer, 48-49, n. 38), pertinente ad un’edicola o sacello della dea, si rinvenne nel 
1907 nella tenuta di Prati Fiscali, presso ponte Nomentano, tra il Km IV e V della via No- 
mentana (nella proprietà del signor Agostino Giuliano), tra notevoli resti di strutture edi- 
lizie riferibili a diversi ambiti cronologici (С. Gatti, BCom 37 (1909), 139-142; D. Vaglie- 
гі, NSc 1908, 132). L’edicola o il sacello, secondo quanto sembra suggerire il testo epigra- 
fico, era stato realizzato a cura di due addette al culto della dea: il termine collega consen- 
te infatti di attribuire l'iniziativa forse a due ministrae o magistrae di un collegium di de- 
vote della divinità. 


Brouwer, 48-49, n. 38. 
M. G. Granino Cecere 


BONAE DEAE FELICULAE AGRESTIS FANUM ET AEDES (149).  Un’iscrizione rinvenuta nel 
galoppatoio di villa Borghese, ma in terreno di riporto proveniente dagli scavi per la me- 
tropolitana in viale G. Cesare, ricorda che pro salute Caesaris / domini n(ostri) un tal Re- 
ceptus Aug(usti) libertus) mensor ed il suo omonimo figlio Bonae Deae / Feliculae Agre- 
sti fanum, / multo tempore dirutum ac / derelictum, de suo restituer(unt) / et aedem a fun- 
damentis / ampliaverunt (AE 1980, 53). Degna di nota appare la distinzione tra fanum ed 
aedes, l’uno restaurato, l’altra ampliata dai due fedeli della dea, il cui nome è nella dedica 
affiancato dagli epiteti di Felicula e Agrestis. Bona Dea compare con questi stessi attributi 
in un’altra iscrizione, rinvenuta al III miglio della via Ostiense (CIL VI 68, pp. 3003, 3755 
= ILS 3513, v. Brouwer, 53-54, n. 44, attualmente conservata nei Musei Vaticani, Gall. 
Lap. XLV 44, inv. 6855), posta da un Felix Asinianus publicus pontificum per aver riacqui- 
stato la vista (ob luminibus restitutis). Accanto alle connessioni con Ceres ed Ops, che l’e- 
piteto Agrestis suggerisce, sono ben noti infatti la valenza salutare del culto della Bona 
Dea (si consideri il suo tempio sull’ Aventino con la relativa farmacia, v. L. Chioffi, LTUR 
I, 200-201, s.v. Bona Dea Subsaxana) ed in particolare il suo intervento a protezione della 
vista evidenziato dall’attributo di Oclata con il quale è venerata in CIL VI 75 = ILS 3508 
= Brouwer, 27-28, n. 13. 


S. Panciera, ‘Nuovi luoghi di culto a Roma dalle testimonianze epigrafiche’, Arch Laz 4 (1980), 203; Lega, 
118. 


M. G. Granino Cecere 
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S. BONIFACI DOMUS, 0IKO£ (150). Una passio greca, scritta in Oriente anteriormente al 
VII secolo, ricorda la sepoltura nel suburbio romano di un martire di nome Bonifacio, a 
50 stadi dalla città, ma senza l'indicazione della via in cui essa si trovava; sul sepolcro la 
matrona Aglae avrebbe fatto costruire una chiesa dedicata al santo: À 'AyA cic... &médeto óc 
durò otadiwv лєутїкоут@ тїс TóAeoc ‘Péunc, ebkripiov oikobourjcaca оїкоу @Ётоу тїс @— 
BAñoewc тод xaAAivixov uiápropoc. ёу È uéxpi тйс orfuepov Saipoveg RTE GÉVOVTAL, кої n~ 
ca vóooc puyadevetai тў &vepyeía тоб рбрторос кої zpooracíq (BHG I, 280, 282; T. Rui- 
nart, Acta Martyrum (1731), 254; altre recensioni del testo riportano varianti a proposito 
della localizzazione della tomba di Bonifacio, ponendola a 5 o 8 stadi da Roma: Franchi 
de' Cavalieri, 230, nota 2). Una versione latina della passio greca, redatta a Roma proba- 
bilmente nel VII secolo (Franchi de’ Cavalieri), specifica il nome della via in cui sarebbe 
stato sepolto Bonifacio: la Latina; la sua tomba e la chiesa che gli era stata dedicata si sa- 
rebbero trovati questa volta a 5 (o ad 11, secondo altre recensioni) stadi dalla città: et re- 
posuit illud (corpus) ad stadia Urbis Romae quinque, in via quae Latina nuncupatus, aedi- 
ficans ei domum dignam passione eius. In quo etiam loco exuberant beneficia oratione 
sancti martyris usque in hodiernum diem (BHL 1413; Act. Sanct., Май, ITI (1866), 283; v. 
Franchi de’ Cavalieri, 230, nota 2). Secondo un rimaneggiamento del testo latino, esegui- 
to forse nel IX secolo (Franchi de’ Cavalieri), il sepolcro della Latina avrebbe accolto le 
spoglie del santo solo provvisoriamente, in attesa che ad esso fosse dedicata (in altro luo- 
go) una chiesa degna del suo martirio: donec aedificaret ei domum dignam passione eius 
(Ruinart, cit.). Tale ulteriore versione, come è stato ben rilevato dal Duchesne e dal Fran- 
chi de’ Cavalieri, tradisce il tentativo di un più tardo agiografo di giustificare la presenza, 
nell'altomedioevo, del corpo di S. Bonifacio nella chiesa a lui dedicata sull' Aventino, ove 
le spoglie del santo in effetti si trovavano almeno dalla metà del VII secolo (v. Valentini - 
Zucchetti II, 130, 153; S. Episcopo, LTUR I, 201-202, s.v. S. Bonifacius, basilica). 

Come si evince dai testi esaminati, le notizie circa l'esistenza di una basilica (oixoc, do- 
mus) di S. Bonifacio nel suburbio romano risultano assai vaghe: la sua collocazione sulla 
via Latina  attestata solo nella versione latina della passio, risalente probabilmente al VII 
secolo; anche sulla distanza dell'edificio dalla città non c'é concordanza nelle varie versio- 
ni della leggenda: se essa è posta dalla maggior parte dei testi a 50 stadi da Roma, alcune 
recensioni ne propongono la localizzazione al V, VIII, XI stadio (Franchi de’ Cavalieri, 
230, nota 2; Act. Sanct., cit., 283, k). 

Nonostante le opinioni fortemente negative espresse dal Duchesne e dal Franchi de’ 
Cavalieri circa la reale esistenza della chiesa (ignota peraltro alle più accreditate fonti agio- 
grafiche e topografiche antiche), le chiare indicazioni dei testi (facilmente controllabili dai 
contemporanei) rendono possibile che, almeno dal VII secolo, una qualche memoria del 
martire Bonifacio si additasse ai devoti in una località della via Latina; l’espressione riferi- 
ta alla basilica, nella versione latina della passio, în quo etiam loco exuberant beneficia ora- 
tione sancti martyris usque in hodiernum diem (supra), fa pensare, come in altri casi, che 
l’edificio fosse ben conosciuto all’epoca della compilazione dello scritto. 

L'incerta localizzazione sulla via Latina, a 50, ma anche a 5, 8 e 11 stadi da Roma, ren- 
de del tutto aleatorio il tentativo di individuare il sito in cui si trovava la basilica (Steven- 
son). I non numerosi studiosi che hanno affrontato il problema si sono per lo più orienta- 
ti, seguendo le più frequenti e antiche indicazioni dei testi agiografici, nel collocare la 
chiesa a circa 6 miglia da Roma (50 stadi) (Fortunati, de Rossi, Tomassetti, Ashby). Re- 
centemente la Brandizzi Vittucci ha proposto di ubicare l’edificio nel sito del casale di Ro- 
ma Vecchia, al IV miglio della via Latina, basandosi sull’ipotesi di un collegamento tra la 
tomba di Bonifacio e un ipogeo funerario con sepolture cristiane rinvenuto nella seconda 
metà del XIX secolo in quell’area, ipogeo che la studiosa erroneamente riteneva situato al 
di sotto del casale. Ma il monumento in questione in realtà si trova a 500 metri dalla co- 
struzione moderna (V. Fiocchi Nicolai - V. Cipollone - L. Di Blasi - A. M. Nieddu, ‘L’i- 
pogeo di “Roma Vecchia" al IV miglio della via Latina. Scavi e restauri 1996-1997’, RA- 
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Crist 76 (2000), in stampa) e, soprattutto, un suo rapporto con la sepoltura del martire Bo- 
nifacio risulta del tutto gratuito, come aveva già rilevato С. В. de Rossi (v. bibl). 


Р. Aringhi, Roma subterranea novissima IV (1651), 18; F. Nerini, De Templo et Coenobio Sanctorum Bo- 
nifacii et Alexii historica monumenta (1752), 11-13; G. M. Partenio, Vie Sacre Il (1807), 107-108; L. Fortuna- 
ti, Relazione generale degli scavi e scoperte fatte lungo la via Latina (1859), 72-73; G. B. de Rossi, “Scoperta 
d’un ipogeo cristiano presso il quinto miglio della via Latina’, BAC 3 s., 1 (1876), 35; G. Tomassetti, Della 
campagna romana nel Medio Evo’, ArchStorPatria 9 (1886), 59-60; H. Stevenson, ‘Die suburbicarischen Coe- 
meterien', Real-Encyklopädie der christlichen Alterthiimer II (1886), 120; L. Duchesne, ‘Notes sur la topo- 
graphie de Rome au Moyen Age. VII. Les légendes chrétiennes de l’Aventin’, MEFR 10 (1890), 226-234; M. 
Armellini, Gli antichi cimiteri cristiani di Roma e d’Italia (1893), 578; A. Dufourcq, Étude sur les gesta marty- 
rum romains (1900), 166-168, 318-321, 349-351, 370-372; P. Franchi de’ Cavalieri, ‘Dove fu scritta la leggenda 
di S. Bonifazio?, NBAC 6 (1900), 205-234; Ashby IV, 96; Tomassetti Ш, 115; Marucchi, 658; A. Amore, Bibl. 
Sanct. III, 324-325, s.v. Bonifacio; Р. Brandizzi Vittucci, La collezione archeologica nel casale di Roma Vecchia 
(1981), 25, nota 85; Ead., ‘Sulle tracce di un’antica via consolare’, AViva 1, 9 (1982), 71. 


V. Fiocchi Nicolai 


S. BONIFACII ECCLESIA (151). Questo edificio viene menzionato per la prima volta dal 
Liber Pontificalis nella biografia di Bonifacio (418-422), il quale ...fecit oratorium in cy- 
miterio sanctae Felicitatis, inxta corpus eius... (Lib. Pont. I, 227); edificato nel sopratterra 
del cimitero di Felicita (у. Maximi coemeterium) sulla via Salaria nuova, l’oratorium con- 
sisteva probabilmente in un piccolo edificio in cui il pontefice fu deposto: ...Qui etiam se- 
pultus est via Salaria, inxta corpus sanctae Felicitatis martyris... (Lib. Pont. 1, 228). Nel 
corso del suo contrasto con Eulalio, papa Bonifacio risiedette anche per un certo periodo 
in alcuni locali che si dovevano trovare sopra il cimitero di Felicita: ...habitavit Bonifatius 
in cymiterio sanctae Felicitatis martyris, via Salaria... (Lib. Pont. I, 227: lo stesso episodio 
viene ripreso con maggiori particolari in PL XVIII, 399). Sempre Bonifacio sembra mani- 
festare una particolare affezione per il cimitero di Felicita, curando la decorazione delle 
tombe della martire eponima e del figlio Silano (...ornavit sepulchrum sanctae martyris 
Felicitatis et sancti Sil<v>ani ...; Lib. Pont. I, 227), nonché arricchendole con alcune sup- 
pellettili preziose. 

La Notula Oleorum (fine del VI secolo), contenente l'elenco degli olii santi portati co- 
me reliquie dal presbitero Giovanni alla regina Teodolinda, ricorda in questo cimitero la 
sepoltura ...sancti Bonifati... (Valentini - Zucchetti II, 42, 43). 

Anche la Notitia Ecclesiarum, itinerario datato alla prima metà del VII secolo, indica la 
. sepoltura di questo papa nel cimitero di Felicita e precisamente la ricorda compresa in uno 
degli edifici visibili nel sopratterra: ...Deinde venies ad Sanctam Felicitatem altera via, 
quae similiter Salaria dicitur: ibi illa pausat in ecclesia sursum et Bonifacius papa et martir 
in altero loco, et filii eius sub terra deorsum (Valentini - Zucchetti II, 75-76). La stessa si- 
tuazione viene proposta anche dall’itinerario De Locis (metà VII secolo): Iuxta viam Sa- 
lariam ecclesia est Sanctae Felicitatis, ubi ipsa iacet corpore; ibi et Sillanus filius eius...est 
sepultus, et Bonifacius papa cum multis sanctis ibi dormit... (Valentini - Zucchetti II, 115- 
116); inoltre dall'Itinerario Malmesburiense (VII secolo): Deinde basilica Sanctae Felicita- 
tis, ubi requiescit illa et Silanus filius eius, et non longe Bonefacius martyr (Valentini - Zuc- 
chetti II, 144). I tre documenti distinguono la chiesa in cui era deposto Bonifacio da quel- 
la in cui veniva venerata Felicita (v.), che si trovava anch'essa nel sopratterra. 

Nella biografia di Adriano I (772-795) si legge che il pontefice cymiterium vero Sanc- 
tae Felicitatis via Salaria, una cum ecclesiis Sancti Silani martyris et Sancti Bonifaci confes- 
soris atque pontificis, uno cobaerentes solo, mirae restauravit magnitudinis (Lib. Pont. I, 
509). 

Delle costruzioni presenti nel sopratterra della catacomba di Felicita (il cui ingresso si 
apre attualmente in via Simeto, n. 2) non è rimasta oggi alcuna traccia; le uniche testimo- 
nianze dell'esistenza di edifici in quell'area si possono trovare nella pianta del Bufalini del 
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1551 (Frutaz, Roma II, tav. 191), ove è indicata una serie di strutture, di cui alcune posso- 
no forse essere identificate come mausolei. Nel 1785, inoltre, all’interno della vigna di 
proprietà della Badia di S. Antonio (posta a mezzo miglio circa dalla porta Salaria), che il 
de Rossi ritenne corrispondente all’area sopratterra del cimitero di Felicita, furono di- 
strutti i resti di un piccolo edificio comprendente una scala che dava accesso al sottostan- 
te cimitero. 


A. P. Paoli, Di S. Felice II Papa e martire. Dissertazioni. Appendice 11 (1790), V-VI; G. B. de Rossi, ‘Il Ce- 
metero di Massimo nella via Salaria nuova’, BAC 1 (1863), 21; Marucchi, 429-431; Pergola, 121-123. 


Р. М. Barbini 


BorsiTOYAA (152). Fondo citato tra le proprietà del monastero di S. Erasmo al Celio in 
un'iscrizione greca non più esistente (CIG IV 8853). È stato possibile riscostruire il testo 
di tale epigrafe grazie ad una copia del sec. XI compresa nel Regesto Sublacense e ad altre 
trascrizioni del XVI e XVII secolo. Il testo greco riporta BovtitovAa (Reg. Subl., 196, n. 
147), mentre la versione latina, inserita nello stesso Regesto, lo menziona come Ruxitula 
(Reg. Subl., 196, n. 145). Il de Rossi ritrovò un frammento dell’epigrafe, in una vigna fuo- 
ri porta Pinciana, in cui si leggevano le lettere iniziali BOYE, il che ha permesso di restitui- 
re con certezza la forma corretta di tale toponimo. 

L'epigrafe viene riferita al VII secolo e posta in relazione dal de Rossi e dal Duchesne 
con un passo della vita di papa Adeodato (672-676) (Lib. Pont. I, 346), relativo ad impor- 
tanti lavori edilizi del pontefice al monastero e all'acquisto di possessi fondiari in suo fa- 
vore: in monasterio sancti Herasmi situm in Celiomonte... multa nova edificia augmenta- 
vit; sed et casalia conquisivit. 

Il toponimo BovtirovAa non è preceduto dalla parola фодудос, che, su ventisette pro- 
prietà menzionate nell’iscrizione, compare solo in sette casi, mentre in uno si cita il termi- 
ne kn. Il fundus costituisce un insieme fiscale e, quando menzionato, indicherebbe il 
possesso totale del terreno; nei casi in cui tale termine è omesso, come accade per il Bovi- 
tovAa, si tratterebbe di suddivisioni di fondi di cui il monastero di S. Erasmo deteneva una 
proprietà parziale (Guillou). Tale omissione può comunque trovare forse una giustificazio- 
ne più semplice nell’essenzialità, consuetudine normalmente legata al campo epigrafico. 

L'epigrafe non fornisce alcuna indicazione atta a localizzare il fondo e neppure il carta- 
rio del monastero di Subiaco, cui $. Erasmo fu unito nel 938 (Reg. Subl., 63, n. 24) e nel 
quale sono confluiti i documenti che lo riguardano, contiene un ricordo del toponimo, a 
differenza di quanto si verifica in altri casi (у. ВЇААлкїс к@нл1с, citato nella medesima iscri- 
zione). Considerato che gli altri fondi, quando si può conoscerne l’ubicazione, risultano 
in gran parte posti a $ e a E di Roma (logica zona di influenza del monastero di S. Erasmo 
al Celio) e in genere a non grande distanza dalla città, è possibile che anche il BovéttovAa 
vada genericamente inserito in tale area. 

Il Nibby e il Tomassetti, comunque, menzionano un ponte Buxola, ricordato come 
Bussole in una bolla di Sergio III del 905 per S. Sisto (G. M. Marini, I papiri diplomatici 
raccolti ed illustrati (1805), 31, n. 23), oggi detto Buttero, segnato in IGM tra la tenuta Tre 
Fontane e la Cecchignola, presso la via Laurentina. Il pons Bussole appare qui in stretta re- 
lazione con un fundus Casa ferrata, indicato foris portam Sancti Pauli Apostoli milliario 
ab urbe Roma plus minus sexto, noto da svariati documenti medievali e identificabile con 
la tenuta di Acqua Acetosa, tra i cui confini vengono menzionati anche un casale Tassel- 
lacta e un casale Quatrazanus. Nell’epigrafe suddetta, tra i fondi di S. Erasmo, appaiono 
elencati anche un fondo Xacageppdra (v.), un fondo Teocepapépovy (Tesserarum nella 
trascrizione latina) (v.) e un fondo KovapriAidvov (v.) molto vicini ai toponimi attestati nel 
905; se si tratta di un'identità, ciò porterebbe ad ipotizzare proprietà del monastero di S. 
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Erasmo nell’alto Medioevo in tale settore del suburbio romano, ed un possibile rapporto 
del BovtirovAa con il pons Bussole, su cui al momento non vi è però alcuna certezza. 

Il toponimo, ad ogni modo, come quest’ultimo, è verosimilmente derivato da buxus, 
albero di bosso, dalla coltivazione prevalente, come avviene di frequente nella Campagna 
Romana (si veda il caso analogo del fundus Buxus, presso la via Cornelia, o dei toponimi 
Castaneola, Cerqueta, Cerro subero, attestati nel Regesto Sublacense). 


Nibby 1, 515; de Rossi, CUR II 44; Id., ‘Iscrizione greca del monastero di S. Erasmo: nota inedita, com- 
mentata da G. Gatti, BCom 30 (1902), 164-169; F. Camobreco, ‘Il monastero di S. Erasmo sul Celio”, 
ArchStorPatria 28 (1905), 273-276; Lib. Pont. I, 347, n. 6; Ferrari, 125, 130; Tomassetti II, 159, V, 177-180; N. 
Del Re, Monasticon Italiae, 52, s.v. S. Erasmo; Sansterre, 94-97; Guillou, 121-123; De Francesco, ‘Partizioni’, 
43-47, 56. 


D. De Francesco 


BRECETIORUM MONUMENTUM (153) L’esistenza di un monumento sepolcrale di un 
collegio funeraticio dei Brecetii parrebbe attestata da un'iscrizione incisa su di un cippo 
marmoreo, attualmente irreperibile. Nella prima metà del XVII secolo l'epigrafe si con- 
servava, come sembra, nella villa Ronchi presso Testaccio, dove fu copiata poco fedelmen- 
te dal priore benedettino P. Ginanni, che la trasmise a L. A. Muratori; quest'ultimo pub- 
blicò il documento apportando alcune modifiche al testo ed indicando anche un diverso 
luogo di provenienza del cippo “extra Romam, in villa Bonelli” (L. A. Muratori, Novas 
Thesaurus veterum inscriptionum YI (1740), 680, n. 7). A causa degli errori di trascrizione 
del Ginanni e delle arbitrarie correzioni del primo editore, l’iscrizione, della quale si era 
perduta ogni traccia, venne considerata falsa (O. Hirschfeld, Die kaiserlichen Verwal- 
tungsbeamten bis auf Diocletian I, 209, nota 2 e CIL VI 3429*), anche per la menzione in 
essa contenuta della carica di procurator sacrarum cognitionum, non altrimenti attestata 
per i funzionari а cognitionibus della cancelleria imperiale. Il ritrovamento del cippo nel 
1898, reimpiegato in più pezzi in un muro moderno in via Galvani ai prati di Testaccio (С. 
Gatti, NSc 1898, 164 e BCom 26 (1898), 42-46), ha permesso di conoscere finalmente il te- 
sto originale e di sciogliere ogni riserva sull’antichità dell'iscrizione (Hirschfeld, cit. II, 
330, nota 2 e CIL VI 37099): D(is) M(anibus) / M(arcus) Aurel(ius) Th/allus v(ir) e(gre- 
gius) proc(urator) / sacrar(um) cogni/t(ionum) sibi et filiis / libb(ertis)que fecit / Brece- 
tior/um. Per la paleografia piuttosto scadente e la titolatura del personaggio menzionato 
l'epigrafe veniva assegnata genericamente al III secolo (Gatti, cit.; Hirschfeld, cit. IT). 
Come riscontrava il Gatti, il nome Brecetiorum nelle ultime due righe era inciso con 
caratteri di modulo maggiore e sembrava essere aggiunto posteriormente da mano diver- 
sa, circostanza che non e possibile verificare in assenza del testo originale; tale denomina- 
zione, comunque, puó rientrare tra i nomina sodaliciaria di collegi funeratici privati (cosi 
I. Kajanto, Onomastic Studies in tbe Early Christian Inscriptions of Rome and Cartbage 
(1963), 35; Id., Supernomina. A Study in Latin Epigrapby (1966), 50, 78; R. Neudecker - 
M. G. Granino Cecere, Antike Skulpturen und Inschriften im Institutum Archaeologicum 
Germanicum (1997), 160), che ricorrono in genitivo plurale in diverse iscrizioni sepolcra- 
li, soprattutto di ambito urbano. Il cippo, dunque, doveva contrassegnare il sepolcro fon- 
dato da M. Aurelius Thallus (stando all’onomastica, un personaggio di estrazione liberti- 
na), per se stesso, i propri figli e liberti; i componenti di questa famiglia si sarebbero asso- 
ciati, forse in un momento successivo alla redazione dell’epigrafe (ciò spiegherebbe l’ag- 
giunta delle ultime due righe), in un collegio di tipo funeraticio, assumendo 1а denomina- 
zione collettiva di Brecetii. Diversa, invece, l'opinione del Dessau (ZLS 9021), il quale in- 
terpretava Brecetiorum come il signum di Thallus e dei suoi figli. In ogni caso, l’etimolo- 
gia di questo nome resta del tutto oscura (Kajanto). 
V. Cipollone 
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BRIT( ) OF(FICINA) (154). Officina laterizia, di cui non è nota l’ubicazione; è attestata 
dai bolli CIL XV, 1, 1561-1562, v. anche 2124 (noti da pochi esemplari), che ne documen- 
tano l’organizzazione in s(tationes) e l'appartenenza alla res privata dell’imperatore: viene 
infatti sciolta in s(umma) p(rivata) C(aesarum?) la prima riga di testo. I bolli, per tipolo- 
gia, vanno collocati fra la tarda età tetrarchica e l'età di Massenzio. · 

L'officina, il cui nome era già stato dubitativamente sciolto dal Dressel in Brit(annica), 
viene ora generalmente messa in relazione con le Brutianae figlinae (v.) attestate nel II se- 
colo e che sarebbero quindi attive ancora in quest'epoca. Queste potrebbero avere qual- 
che relazione con il campus Bruttianus (v.), situato nella Regio XIV, che nei Cataloghi Re- 
gionari è denominato anche Britianus (Valentini - Zucchetti I, 182). 


M. Steinby, ‘L'industria laterizia di Roma nel tardo impero”, in SRIT II (1986), 117-118. 
L. Camilli 


BRUTI HORTI (155). — Del tutto incerta la localizzazione di questi giardini, noti soltanto 
da un passo ciceroniano in cui vengono indicati come il luogo abituale delle riunioni cui 
prendevano parte Lelio e i suoi due generi Fannio e Scevola (Fannius: ... Itaque ex me 
quaerunt, credo ex boc item Scaevola, quonam pacto mortem Africani feras, eoque magis, 
quod proximis Nonis, cum in bortos D. Bruti auguris commentandi causa, ut adsolet, con- 
venissemus, tu non adfuisti, qui diligentissime semper illum diem et illud munus solitus es- 
ses obire; Cic. Lael. 1.7). Il proprietario deve riconoscersi nel D. Iunius Brutus Callaicus 
(E Münzer, RE X, 1021-1025, n. 57, s.v. Iunius), console del 138, e augure, come appren- 
diamo da Cicerone, almeno dal 129, anno in cui con certezza si data il dialogo, visto il ri- 
ferimento alla recente morte dell'Africano. I suoi Porti sono tra i più antichi attestati a 

“Roma e segnano l’inizio della diffusione dell'ars topiaria nell’Urbe per influsso dei mo- 
delli ellenistici, ai quali del resto lo stesso Giunio Bruto si dimostrava particolarmente 
sensibile (у. Münzer, cit.). 


G. Lugli, Diz. Ep. III, 994, s.v. horti; Grimal, 101. 
M. Macciocca 


BRUTIANAE FIGLINAE (156).  Figlinae doliari documentate da numerosi bolli laterizi at- 
testati in notevole quantità di esemplari (CIL XV 1, 118-143, 1453-1455, v. anche 1452; 
Bloch, Suppl., 4-20), cui si aggiungono numerosissimi completamenti, correzioni e va- 
rianti ed alcuni inediti, per i quali v. E. M. Steinby, ‘Indici complementari ai bolli doliari 
urbani (CIL XV, 1), ActaInstRomFin 11 (1987), 375-376. 

Nei testi dei bolli le figlinae sono menzionate esplicitamente solo in Bloch, Suppl., 14 
(de ficlinis Brutian(is)). Generalmente la produzione è indicata nella forma tegula Brutia- 
na; un fundus Britifa]nus è inoltre menzionato in Bloch, Suppl., 15-16. 

Le figlinae sono attive in età traianca e adrianea; il primo dominus è M. Rutilius Lupus 
(PIR R 252; Setälä, 176-180; Andermahr, 418, n. 461), a cui si deve l’introduzione della da- 
ta consolare nel testo dei bolli urbani già dal 110; a partire dal 124 compare un nuovo pro- 
prietario, T. Statilius Maximus Severus Hadrianus (Setälä, 188-189; Andermahr, 437, n. 
500; v. anche L. Camilli, Diz. Ep. V, 3-4, 95, s.v. Macedonianae figlinae), attestato nei bol- 
li consolari fino al 134. Entrambi i domini delle Brutianae sono proprietari anche di altre 
figlinae doliari. 

I prodotti delle Brutianae sono distribuiti in una vasta area che comprende in partico- 
lare Roma, Ostia ed il suburbio. 

Si è proposta una localizzazione delle figlinae a Roma nella Regio XIV, in Vaticano 
(Bloch, SuppL, 8-9); l'ubicazione però va forse ricercata piuttosto nell’area interna del 
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Trastevere, ai piedi del Gianicolo, nel campus Bruttianus (v.), attestato nei Cataloghi Re- 
gionari e con tutta probabilità da mettere in relazione con il vicus Brutianus ricordato sul- 
la Base Capitolina CIL VI 975 = 31218, pp. 3777, 4312 = ILS 6073 con elenco dei vici del- 
la regione (C. Lega, LTUR V, 153-154, s.v. vicus B.). Un'ulteriore indicazione topografica 
viene da Bloch, Suppl., 18 e dal nuovo bollo N. S. 18/41 edito in F. Taglietti, ‘Contributo 
allo studio dei bolli laterizi del Museo Nazionale Romano”, RendLinc 28 (1974), 313, n. 
31, entrambi con data consolare del 134; ambedue i testi indicano la provenienza del pro- 
dotto da figlinae di Т. Statilio Massimo poste nei praedia Noniana, praedia che in tale ipo- 
tesi dovrebbero quindi essere situati nel campus Bruttianus (sulle proprietà dei Nonii v. 
Andermahr, 353-355, n. 360). 

Va ricordata peró anche l'esistenza di una villa Bruttiana in Sabinis, proprietà di Cor- 
nelius Lentulus Gaetulicus, figlio del console del 26, menzionata in CIL VI 9834, in un'a- 
rea tradizionalmente indicata quale sede di attività produttive del settore per le caratteri- 
stiche geologiche e geografiche, nella quale sembrano attestate anche proprietà dei Nonii 
(Andermahr, 354). 


Steinby, 27-29. 
L. Camilli 


BRUTIANUS FUNDUS. V. Brutianae figlinae. 


BRUTTIANUS CAMPUS (157). Nella descrizione della Reg. XIV Trans Tiberim i Catalo- 
ghi Regionari annoverano, nella seconda parte della lista, Campum Bruttianum et Code- 
tanum (Valentini - Zucchetti I, 147, 151, 182, 184 con le differenti lezioni Bruttianus, Bru- 
tianus, Brytianus, Britianus; v. Bruttanus e Brucianus di Pomponio Leto e Polemio Silvio: 
Valentini - Zucchetti I, 250, 252, 308). Nessun elemento concreto consente di localizzare 
il sito, né di stabilire con certezza se il campus (il termine indica genericamente un'area 
aperta destinata a funzioni diverse) si trovasse entro o fuori il circuito delle mura Aurelia- 
ne. La presenza di un vicus Brutianus tra quelli citati sulla c.d. Base Capitolina (CIL VI 
975 = 31218 = ILS 6073), nella zona interna del Trastevere, ne orienterebbe però la loca- 
lizzazione ai piedi del Gianicolo (accostamento al campus Codetanus nei Cataloghi Re- 
gionari aveva suggerito anche per il с. В. una localizzazione non lontano dal Tevere, nella 
zona dell’attuale ponte Mazzini: Valentini - Zucchetti I, 47, nota 1). 

Impossibile stabilire l’origine del nome del с. B.: non si tratta certamente di un dendro- 
nimo (come proposto da Lugli, Itinerario, 581; v. ThLL II, 2167; J. André, Les noms des 
plantes dans la Rome antique (1985), 38) e non si vede alcuna relazione possibile con lo 
speciale corpo di apparitores, al servizio di magistrati provinciali, detti Bruttiani (v. E. De 
Ruggiero, Diz. Ep. I, 1048 e Neumann, RE III, 907, s.v.). 

Difficile risulta anche precisare una qualche relazione topografica e toponomastica con 
le figlinae Bruttianae (v.; le figlinae presero nome dal campus presso il quale sorsero? Fi- 
glinae e campus derivarono il loro nome dallo stesso gentilizio о cognomen?), che in alcu- 
ni bolli vengono localizzate nei praedia Non(iana ?). 

Non entra certo nella questione l’epigrafe funeraria di Q. Brutius, mercator de Campo 
(CIL VI 37806), che evidentemente esercitò la sua professione nel campus Martins. 


Platner - Ashby, 90, 570; Richardson, 64, 421, s.v. campus e vicus B.; D. Palombi, LTUR I, 217-218, s.v. 
campus B. C. Lega, LTUR V, 153-154, s.v. vicus B.; P. Liverani - F. Coarelli - L. Bianchi, in Zaniculum - Gia- 
nicolo, 3-51 (contributi sulla topografia del Gianicolo, entro e fuori le mura). 


D. Palombi 
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BRUTTIORUM SEPULCRUM (158). Quattro iscrizioni sepolcrali provenienti dall'area del 
cimitero di Domitilla (zona N di Tor Marancia), sulla via Ardeatina (CZL VI 7583, 7588 
rinvenute durante gli scavi del 1817, ora a palazzo Guglielmi a Roma; 7584, 7589 scoperte 
successivamente, nel 1854, e sistemate dal 1973 nella basilica delle catacombe, rispettiva- 
mente nn. 548 e 486), fanno supporre l'esistenza in questa zona di un monumento funera- 
rio destinato a schiavi e liberti della potente famiglia lucana dei Bruttii Praesentes, ascesa 
all'ordo senatorio in età flavia ed imparentatasi poi con la famiglia imperiale grazie al ma- 
trimonio di Bruttia Crispina con l'imperatore Commodo (per la prosopografia dei mem- 
bri di questa gens v. G. Camodeca, in EOS II, 152-154 ed ora Andermahr, 182-187, n. 89). 
Le epigrafi conservate (su lastre marmoree, ad eccezione di 7589 su un frammento di sar- 
cofago) sembrano riferirsi in particolare ai liberti di C. Bruttius Praesens (PIR B 165), 
console nel 153 e nel 180 e padre dell'imperatrice, e a quelli di suo figlio L. Bruttius Quin- 
tius Crispinus (PIR B 169), console nel 187. Il primo figurerebbe i in 7588 come dedicante 
dell'iscrizione per il liberto Bruttius Venusinus (il cui cognomen è evidentemente da met- 
tere in relazione con i noti possedimenti della famiglia nel territorio di Venusia) ed è forse 
anche il patrono del C. Bruttius Thelesforus (sic) menzionato in 7583; al secondo era pro- 
babilmente legato il Lucius Bruttius Pu[---] di 7584. È probabile (ma v. le riserve di Ch. 
Hülsen, in CIL VI, P. 3432) che debbano attribuirsi a questo monumento anche altre 
quattro iscrizioni pertinenti a Bruttii di condizione libertina, rinvenute а non grande di- 
stanza da Tor Marancia (CIL VI 7582 = ILS 8265 da vigna Casini, fuori porta Appia, ora 
a Maiorca, Museo Despuig; 7587 presso la basilica di 5. Sebastiano; 7585 per la quale è in- 
dicato in CZL il rinvenimento nel 1771 fuori porta Capena, ma forse, come in altri casi, è 
da intendersi qui porta $. Sebastiano) o di provenienza ignota (7586, ora ai Musei Vatica- 
ni, inv. 26125). Interessante è il testo pubblicato in CZL VI 7582, forse il titulus maior del 
sepolcro, in cui il liberto C. Bruttius Telesphorio (legato da rapporti di parentela con il С. 
Bruttius Telesforus di 7583?) menziona i due consoli come suoi patroni e specifica di aver 
costruito il monumento a sue spese sul terreno donatogli dal più giovane dei suoi protet- 
tori (... loco sibi donato а L. Bruttio Quintio Crispino ... vivus sibi fecit et Carico lib. suo 
et ceteris libertis libertabusque suis posterisque eorum omnium futurorum. Hoc monu- 
mentum ex mea frugalitate feci ...). 

Il sepolcro sorgeva, dunque, molto probabilmente in prossimità di una proprietà della 
famiglia (un’altra iscrizione sepolcrale, in cui il gentilizio, sempre accompagnato dal pre- 
nome Lucius, compare nella forma Brittius, è stata rinvenuta negli scavi sotto S. Sebastia- 
no; v. AE 1978, 77), nell’ambito di una zona caratterizzata dalla presenza di numerosi 
complessi funera (ad es. quelli dei Laberzi, Manlii, Petilii, v. Buonocore, 391-392), la cui 
concentrazione aumenta proprio tra II e ITI secolo, periodo al quale va assegnato, per mo- 
tivi prosopografici e paleografici, anche il nostro monumento. 


G. B. de Rossi, ‘Del cristianesimo nella famiglia dei Flavii Augusti e delle nuove scoperte nel cemetero di 
Domitilla’, BAC 3 (1865), 17-24; O. Marucchi, Roma sotterranea cristiana I (1909), 29-30; Tomassetti П, 491; 
M. Buonocore, "Tor Marancia: analisi storico - topografica’, MiscGrRom 8 (1982), 368, note 8-9; A. Mosca, 
‘Materiali archeologici di collezione e di provenienza ignota o incerta’, BCom 94 (1991- 92), 396, nota 3 e 399, 
nota 15. 


M. Macciocca 


BUCCONIANAE FIGLINAE. V. Vocconianae figlinae. 
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Fig. 1. SS. Abdon et Sennes, basilica. Pianta degli scavi del 1917 e del 1924 nel sopratterra della catacomba di Ponziano (da 
Mancini, fig. 2). 





Figg. 2-3-4. Aebutiorum sepulcrum. Urna di C. Clodius Romanus (da Guarducci, figg. 1-3). 
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Fig. 5. P. Aelii Hadriani sepulcrum. Pianta del I livello (ADMCS, pianta del Carsana). 





Fig. 6. P. Aelii Hadriani sepul- 
crum. Bronzo di Antonino Pio 
(da BMCEmp IV, 525, n. 872, 
tav. 71.8). 
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Fig. 7. P. Aelii Hadriani sepulcrum. Pianta del I livello (ADMCS, sezione del Carsana). 
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ig. 8. P Aelii Hadriani sepulcrum. Lastra con protome taurina e 


hirlanda (AFMCS). KM 
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‘ig. 9. Р Aelii Hadriani sepulcrum. Ipotesi ricostruttiva della deco- 
azione del basamento quadrato (da Strong, 144, fig. 6). 


DICA 








246 




































































Hesberg, tav. 10). 


Fig. 10. Aeliorum sepulcrum. Pianta del sepolcro (da Mielsch - von 
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Fig. 12. Aeliorum sepulcrum. Parete N (da Mielsch - von 
Hesberg, 76, fig. 70). 
















Fig. 13. Aeliorum sepulcrum. Particolare della parete O (da 
Mielsch - von Hesberg, 85, fig. 15). 


Fig. 14. Aeliorum sepulcrum. Lunetta della parete O. 
Mielsch - von Hesberg, 84, fig. 11). 
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Fig. 15a-b. Aeteiorum monumentum. Pianta e sezione della parete N (da Kammerer - Grothaus, 118, fig. 3). 
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Fig. 16. Afiniae Tyches monumen- 
tum. Ricostruzione della pianta 
secondo Mommsen (da CIL VI 
10250). 
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Fig. 17. 5. Agnetis basilica, coemeterium. Pianta del complesso monumentale (da Fiocchi Nicolai et Alii, fig. 23). 
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Fig. 18. S. Agnetis basilica, coemeterium. L'abside della basilica circiforme (da Frutaz, fig. 1). 





Fig. 19. S. Agnetis basilica, coemeterium. Cubicolo della regio- Fig. 20. $. Agnetis basilica, coemeterium. Pluteo marmoreo con 
ne primitiva della catacomba (APCAS). raffigurazione di S. Agnese (APCAS). 
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Fig. 21. S. Agnetis basilica, coemeterium. Iscrizione damasiana in onore di S. Agnese (APCAS). 
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Fig. 22. 5. Agnetis basilica, coemeterium. Pianta degli scavi del settore absidale (da Bacci, tav. Ш). 
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Fig. 23. S. Agnetis basilica, coemeterium. L'interno della basilica onoriana (APCAS). 


Fig. 24. Agrippiani collegii sepulcrum. Cippo con iscrizione CIL VI 10255 = 
37847 (AEL neg. 7940). 
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Fig. 25. Agrippinae borti. Roma, ospedale S. Spirito (corsie Baglivi e Lancisi): pianta dei sotterranei con resti di strutture romane 
(ADSAR). 
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Fig. 27. Agrippinae borti. Roma, ospedale S. Spirito: pav 
mento in mosaico nelle strutture sotto le corsie Bagli 
Lancisi (AFSAR). 
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Fig. 28. Alexandri vicus. Localizzazione (da Castagnoli, fig. 8). 








256 



































Sala nel rapporto di 1 a 25,000, 
ШИП 1 





(L'equidistanze delle curve è di meri 5 ? 


Fig. 29. Alexandrina aqua. Percorso degli acquedotti ad E-SE di Roma (da Ashby, tavv. 1-4). 
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Fig, 29. Alexandrina aqua. Percorso degli acquedotti ad E-SE di Roma (da Ashby, tavv. 1-4). 
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PROFILO PILASTRO 4 








Figg. 30-31. Alexandrina aqua. Valle Lunga: archi in laterizio, sul fosso, e in opera listata, su via Maglie, prima dei restauri del 196 


68 (ADSAR). 
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‘Fig. 32. Alexandrina aqua. Particolare dell’immagine 
seguente: motivi decorativi (croce e raggiera) (foto Z. 
Mari). 


Fig. 33. Alexandrina aqua. Valle Lunga, via Cisternino - 
angolo via Squinzano: archi in opera listata (lato S) 
{AFSAR neg. 34332). 








Fig. 34. Alexandrina aqua. Tratto ad E del fosso di Case Calde (AFSAR neg. 252174, anno 1986). 
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Fig. 36. Alexandrina aqua. Via degli Olmi (AFSAR neg. 20343) i 
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Fig. 37. Alexandrina aqua. Via degli Olmi: particolari degli archi rinforzati (foto Z. Mari). 






































| Fig. 38. Alexandrina aqua. Via dei Pioppi: particolari degli archi con la fondazione continua (foto Z. 
Mari). 
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Fig. 39. Almo. Roma antica di S. Du Pérac, 1574 (da Frutaz, tav. 44). 
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Fig. 41. Almo. Mappa della Campagna Romana di Eufrosino della Volpaia, 
1547 (da Frutaz, tav. 178). 
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Fig. 42. Almo. Ponte della via 
Ostiense (DAIR neg. 2223, foto J. Н. 
Parker, 1870-74). 












Fig. 43. Almo. Pianta di Roma di E: 
Bufalini, 1551 (da Frutaz, tav. 209); 
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Fig. 44. Almo. Musei Capitolini: l'Almone (?) in bassorilievo con Hylas e le ninfe (da Imagines, n. 2195). 











Fig. 45. Alsietina aqua. Percorso rappresentato ad archi nei fram- 
menti FUR: 37C tratto trasteverino intramuraneo, 37B tratto gia- 
nicolense (da Rodriguez Almeida, tav. XXX). 
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Fig. 46. Amarantiana praedia. Mappa della tenuta (da Biondi, tav. I). 
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Fig. 47. Amentinus minor pagus. CIL VI 251 = 30724 (da Morcelli - Fea - 


—ÓÀ———— Visconti, 186). 























267 








Fig. 48. S. Andreae 
basilica. Pianta del- 
lo Pseudo Sanso- 
vino (da Biering - 
von Hesberg, fig. 3). 





PSE tan d 








Fig. 49. $. Andreae basilica. Veduta della rotonda di S. Andrea 
e dell'obelisco del circo vaticano di G. A. Dosio (da Castagnoli, 
“Il circo”, fig. 1). 
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Fig. 50. Anio. Il fiume fra Tivoli e il Tevere nel contesto antico (da Quilici - Quilici Gigli, Ficulea, tav. CCXXIII). 





Figg. 51-52. Anio novus. Lo speco sugli archi dell’agua Claudia fra il casale di Roma Vecchia e tor Fiscale 
(AFSAR negg. 64592, 46223, anno 1972). 
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Fig. 53. Anio novus. Lo 
speco presso Roma Vecchia 
(AFSAR neg. 24804, re- 
stauri del 1965-66). 





























Figg. 54-55. Anio vetus. Tratto nella muratura originaria, entro porta Maggiore (foto ICCD neg. 2219, serie F, n. 1908; sezione da 
Gatti, BCom 40 (1912), 230). 
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Fig. 56. Annae Perennae nemus. 
Collocazione del ritrovamento 
della fontana su base catastale. 


Fig. 57. Annae Perennae nemus. 
Pianta dei resti della fontana e del 
lacus retrostante (ADSAR). 
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Fig. 60. Annae Perennae nemus. 
MNR, Museo Epigrafico: figurina 
maschile in cera con iscrizioni in 
greco sul petto e sulle spalle 
(AFSAR). 


c 


























Fig. 62. Annae Perennae nemus. MNR, Museo Epigrafico: disegno della figura maschile circon- 
data da formule magiche e charaktères incisa sul contenitore più piccolo (ADSAR). 


Fig. 63. Annae Perennae nemus. MNR, Museo Epigrafico: disegno di una delle lamine plum- 
bee di defixio con maledizione di un personaggio, il cui nome (Antonius) è ripetuto più volte 
(ADSAR). 











Fig. 64. Antemnae. La col- 
lina vista da SE (da Quilici 
- Quilici Gigli, tav. XL). 






































* 
` a sepoltura protostorica e 
Fig. 65. Antemnae. Carta ta Stfuttura abitazione arcaica _ ç ходете à resti franati zi so poom 
. "i -—- integrazione di struttura arcaica + 6 E ñ 10-506 
archeologica (da Quilici - ж materiale votiva — struttura tardo-repubblicans e'imperiale LA А 0- 5.06. 
t-4 ubicazione indicativa + sepoltura di etd imperiale — situazione odierna 








Quilici Gigli, tav. LVI). 
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Fig. 66. Аутікус фобубос. Apografo dell'iscri- 
zione di S. Erasmo al Celio. 

















Fig. 68. Antinoi sepulcrum. Il circo Variano con l'obelisco di Antinoo (da P. Ligorio, 


Fig. 67. Antinoi sepulcrum. L’obelisco 
di Antinoo oggi sul Pincio (DAIR Effigies antiquae Romae (1561), £. IV). 
neg. 7152). 
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Fig. 69a-b. Antinoi sepulcrum. a) Obelisco di Antinoo: particolare dell'iscrizione con la frase ricostruita da Grenier (da Grenier - 
Coarelli, 233). b) Obelisco di Antinoo: particolare dell’iscrizione che contiene la frase ricostruita da Grenier (DAIR negg. 7156, 7168). 
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Figg. 70-71. Antoniae Caenidis praedium. Fronte e fianco destro dell'ara funeraria di Antonia Сает (CIL 
VI 12037), ora nella Collezione Bardini di Firenze (da Cristofani, 2-3). 












Fig. 72. Antoniae Caenidis praedium. Stele funeraria di Iulia Fortunata eretta da Onesims: 
vilicus balinei Caenidiani (da Sanders, tav. 15). н 
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Fig. 75. M. Antonii Anti Lupi sepulcrum. Disegno di P. S. Bartoli (da Bartoli, tav. 43). 
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Fig. 76. Antoniniana aqua (da Garbrecht - Manderscheid, fig. 9). 
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Fig. 77. $. Apollinaris basilica. Ubicazione della chiesa nella pianta di T. Alfarano (da Cerrati, tav. I). 
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Fig. 78. Apollinis argentei ager. Stele sepolcrale di L. Lartius Anthus, CIL VI 2233 (da 
Imagines, n. 2194). 


Fig. 79. Тау "AzooróAov Tà tpéraia. La ricostruzione del trofeo di Gaio (da М. 
Guarducci, La tomba di Pietro. Notizie antiche e nuove scoperte (1959), fig. 25). 


Fig. 80. Tv ‘ArootéAwv тё tpórata. Monumento sepolcrale “a edicola" nella necro- 
poli dell'Isola Sacra (foto Р. Saint-Roch). 

















Fig. 81. Appia via. Basolato della via censoria coperta dalla 
strada settecentesca, rinvenuto nel 1978 presso il sepolcro di 
Сега (AFSAR пер. 85363 I). 








Fig. 82. Appia via. Strutture di epoca romana inglobate nel muro di recinzione della proprietà al n. civ. 1 
(AFSAR neg. 45320 I). 
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Fig. 83. Appia via. Mausoleo di Priscilla, lato O 
(AFSAR neg. 5309, anno 1954). 











Fig. 84. Appia via. Strutture non più esistenti presso la chiesa del Domine Quo Vadis? (AAI neg. 
6994). 
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Fig. 85. Appia via. Struttura sepolcrale nel comprensorio di S. Fig. 86. Appia via. Sepolcro c.d. della gens Atilia (AFCRXRip 
Callisto (AFCRXRip neg. i 10675). neg. i 10678). 





Fig. 87. Appia via. Ipogeo sepolcrale al n. civ. 81 (AFSAR neg. Fig. 88. Appia via. Interno del colombario c.d. dei liberti di 
344612 R). Augusto (AFSAR neg. i 10659). 
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Fig. 89. Appia via. Casale al n. civ. 87 inglobante, a sin., i resti del colombario c.d. dei liberti di Augusto (AFCRXRip neg. L 16044). 





Fig. 90. Appia via. Esterno del colombario c.d. dei liberti di 
Augusto (AFCRXRip neg. L 3630). 


Fig. 91. Appia via. Veduta posteriore del c.d. sepolcro dei 
Cercennii (AFAAR neg. 6595, anno 1961). 
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Fig. 92. Appia via. Ipogeo in proprietà Schneider, cubicolo ‘a’: Fig. 94. Appia via. Mosaico in proprietà Streccioni (AFSAR 
sul soffitto, il pozzo antico dal quale ebbe inizio lo scavo; sotto neg. 441220 R). 

il loculo inferiore, motivo a staccionata e rami incrociati 

(AFSAR neg. 257075 R). 


Fig. 93. Appia via. Colombario inglobato nel casale dei Pupazzi 
(AFSAR neg. 11347 I, anno 1961). 
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Fig. 96. Appia via. Resti di cisterna 
del complesso di Zampa di Bove 
(AFCRXRip neg. 14969). 








Fig. 95. Appia via. C.d. sepolcro degli Equinozi: cella ipogea Fig. 97. Appia via. Via Muracci dell'Ospedaletto: basolato 
(AFSAR neg. 219486 R). romano presso il casale delle Vignacce (AFSAR neg. 518332). 
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Fig. 98. Appia via. MNR: urna di A. Quinctilius Onesimus dalla necropoli del 
Forte Appio (AFSAR neg. 77818). 








Fig. 99. Appia via. Torre su sepolcro nell’area del Forte Appio, ancora privo della recinzione che attualmente si innalza sulla macera 
(AFSAR neg. 405126 R). 
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Fig. 100. Appia via. MNR: frammento di sella 
curulis (AFSAR neg. 185620 L). 


Fig. 101. Appia via. Il c.d. sepolcro di Seneca 
nell’originaria ricostruzione di A. Canova 
(AAI neg. 28804). 
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Fig. 102. Appia via. Tenuta Lugari: in primo piano resti della c.d. domus Marmeniae, sullo sfondo il c.d. sepolero di S. Urbano (AAI 
пер. 28805). 


Fig. 103. Appia via. Il c.d. sepolcro di 
Hilarus Fuscus dopo il restauro del 
1998-99 (AFSAR, пер. 516022). 
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Fig. 108. Appia via. MNR: 
rilievo funerario dal sepolcro 
dei Rabirii (DAIR neg. 73.800). 


Fig. 109. Appia via. C.d. sepolcro dei Festoni o a Ghirlande: parti- 
colare di un pulvino (DAIR neg. 76.2464). ` 
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Fig. 110. Appia viz. Sepolcro repubblicano e muri in reticolato prima dell'incrocio con la via di tor Carbone 
(AFSAR neg. D 517436). 





Fig. 111. Appia via. Sepolcro in toponimo 
| Baldacchino poco prima dell’incrocio con via 
Erode Attico (AFAAR neg, 8964). 
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Fig. 112. Appia via. MNR: 
iscrizione di Aelia Euhodia 
dalla località tor Carbone 
(AFSAR пер. 491481). 






































Fig. 113. Appia via. MNR: tabula lusoria dalla località tor 
È Carbone (AFSAR neg. 350128). 


Fig. 114. Appia via. Antiqua- 
rium di palazzo Caetani: iscri- 
zione di A. Argentarius An- 
tiochus (AFSAR neg, D 517462). 
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Fig. 115. Appia via. Sepolcro di fronte al n. civ. 245 e statua funeraria, ora nell'Antiquarium di palazzo Caetani 
(AFSAR neg. 192 B, anno 1954). 





Fig. 116. Appia via. Complesso di fronte al n. civ. 245 e statua acefala di togato, ora al MNR (AFSAR пер. 60538 
L, anno 1960). | 
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Fig, 117. Appia via. C.d. sepolcro Laterizio I: assonome- Fig. 119. Appia via. C.d. sepolcro Laterizio II: assono- 
tria (ADSAR inv. 339035). metria (ADSAR inv. 339023). 
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Fig. 118. Appia via. Cd. sepolcro Laterizio П: planimetria delle strutture addossate al sepolcro con particolare dei pavi- 
menti musivi (ADSAR inv. 16336). 
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Fig. 120. Appia via. C.d. sepolcro 
Laterizio II dopo il restauro del 1998-99: 
particolare della torre medievale addos- 
sata al sepolero romano (AFSAR neg. 
516033). 





Fig. 121. Appia via. L'ara di M. 
Valerius Carus e Valeria Spes, 
prima del trasferimento al MNR 
(AFSAR neg. 60537). 


Fig. 122. Appia via. Musei Vati- 
cani, Galleria dei Candelabri, 
У1.27: cippo del V miglio della via 
Appia (DAIR пер. 4013). 
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Fig. 123. Appia via. Muro in blocchi di peperino del c.d. ustri- 
no (AFSAR пер. D 517427). 





Fig. 124. Appia via. Il c.d. mausoleo con scala a chiocciola di 
fronte all’ingresso della villa dei Quintili sull'Appia antica 
(AFCRXRip neg. 3701). 





Fig. 125. Appia via. Iscrizione di P. Sergius Demetrius (AFSAR Fig. 126. Appia via. Rilievo funerario (DAIR neg. 42.698). 
neg. D 517432). 
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Fig. 127. Appia via. Sepolcro a tempietto dopo l'incrocio con Fig. 129. Appia via. Sepolcro sotto torre Selce: veduta 
via di Torricola: in primo piano i rilievi marmorei che decora- + posteriore (riprod. da AFCRXRip senza n. neg.). 
vano il recinto verso la via Appia (AFSAR neg. D 517441). 





Fig. 128. Appia via. Iscrizione dell'argentarius M. Lollius 
Dionysius nell’Antiquarium di palazzo Caetani (AFSAR neg. 
D 517461). 








Fig. 130. Appia via. Iscrizione di M. Iulius Pietas prima del 
trasferimento al MNR (AFSAR пер. 33694). 
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Fig. 131. Appia via. Rilievo funerario prima del trasferimento Fig. 134. Appia via. Base della statua di Aelia Primigenia 
al MNR (AFSAR neg. 33698). (AFSAR neg, D 517445). 





Fig. 132. Appia via. I resti del c.d. “sepolcro del vaso di alabastro” subito dopo il Grande Raccordo Anulare (AFSAR neg, D 517444). 
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Fig. 133. Appia via. Veduta 
posteriore del sepolcro a edico- 
la con l’ingresso della cella 
(DAIR neg. 63.942). 

Fig. 135. Appia via. Interno del 


sepolcro c.d. Berretta del Prete 
(DAIR neg. 5912). 











Fig. 136. Appia via. Sepolcro c.d. Berretta del Prete: i resti dell’accesso monumentale sulla via Appia scoperti nel 1982 e 1984 (AFSAR 
neg. 139227). 
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VIA APPIA PIGNATELLI 








Pianta 1. Catacomba Vigna Randanini 
A-C regioni inferiori 

D-F-L regioni superiori 

G-H ambienti sotterranei 

M ambiente a cielo aperto 

1-2 lucernari 

1-Ш ingressi 

a-h cubicoli 


(a tratteggio le parti non accessibili) 















Fig. 138. Appia via. Catacomba ebraica di vigna Randanini (da Vitale). 
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Fig. 139. Appia via. Mosaico pavimentale da un sepolcro in località “Riserva dello Statuto” al km 7 (/GUR 
1642) (foto AEG). 





Fig. 140a-b-c-d. Appia via. Corone agonistiche 
(а = IGUR 256, 1; b = 256, 7; с = 256, 6; d = 256, 
2) (foto AEG). 
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Fig. 141. Appiorum Publiorum sepulcrum. Iscrizione di Corne- 
lia Heuresis (CIL VI 16404; AEL neg. 15083). 

Fig. 142. Appiorum Publiorum sepulcrum. Iscrizione di P. Ap- 
pius Ligyrus (CIL VI 9648; AEL пер. 15038). 

Fig. 143. Appiorum Publiorum sepulcrum. Iscrizione di P. 
Appius Perennis (CIL VI 12182; AEL neg. 15101). 

Fig. 144. Appiorum Publiorum sepulcrum. Iscrizione di Appia 
Felicula e P. Appius Agathemer (CIL VI 12184; AEL neg. 
15039). 

Fig. 145. Appiorum Publiorum sepulcrum. Iscrizione di Appia 
Tyche (CIL VI 12188; AEL neg. 15040). 
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Fig. 146. Aproniani cymiterium. Cubicolo 
con elementi architettonici (APCAS). 


Fig. 147. Aproniani cymiterium. Mosaico 
con raffigurazione di Giona gettato in mare 
(APCAS). 

Fig. 148. Aproniani cymiterium. Mosaico 
con raffigurazione di Giona rigettato dal 
mostro e Giona in riposo sotto la pergola 


(APCAS). 
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Fig. 153. Ardeatina via. Tratto della strada basolata uscente dalla posterula 
(AFCRXRip neg. L 14872). 





Fig. 152. Ardeatina via. La posterula Ardeatina (foto L. Spera). 





Fig. 154. Ardeatina via. Complesso idraulico sulla via С. Colombo (da Ramieri, fig. 91). 
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Fig. 155. Ardeatina via. Pianta della villa romana rinvenuta nell’area della Cecchignola (da Arias, tav. XIV). 
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Fig. 156. Ardeatina via. Cata- 
comba dell’Annunziatella (da 


Cooperativa Res Antiqua, fig. 17). == 





Planimetria 1:400 








Fig. 157. Ardeatina via. Catacomba dell Annunziatella, 
volta del cubicolo A (foto APCAS, da acquerelli Wilpert). 
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Fig. 159. Ardeatina via. Catasto 
di Alessandro VII, 1662. ASR, 
Presidenza delle Strade. Strada da 
porta S. Paolo a Ostia e S. Procula, 
primo segmento della carta di G. 
Martinelli (da Frutaz, tav. 127). 


Fig. 160. Ardeatina via. Le paludi Pontine di C. Meyer. Carta allegata al progetto di prosciugamento delle 
paludi Pontine, 1678 (da Frutaz, tav. 159). 











Fig. 161. Ardeatina via. Carta della Campagna Romana di 
B. Olivieri, 1802 (da Frutaz, tav. 222). 





Fig. 162. Ardeatina via. Stralcio dalla Carta della Campagna Romana di 
G. E. Westphal, 1827 (da Frutaz, tav. 244). 
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Fig. 163. Asinaria via (da Radke, 109). 
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Fig. 164. Asinaria via. 'Iracciato ipotetico in puntinato (dis. Z. Mari). 
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Fig. 165a-b. Asiniorwm sepulcrum. Frammento dell'iscrizione 
sepolcrale di Vipsania Agrippina (AEL neg. 11007) e relativa pro- 
posta ricostruttiva (CIL VI 40321). 
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[Vipsaniae Agrippinae M(arci) Agrippae f(iliae)}, 

[Drusi Ca]esaris тати] 

[Drusus Caesar] frater Asin[iorum], 

[C(aius) Asinius C(ai) f(ilius) Gallus, co(n)s(ul)], XVoir [s(acris) f(aciundis), maritus], 
[Livia Neronis Drusi Germania f(ilia) D]rusi [Caesaris uxor]. 








Fig. 166. C. Атей Epaphrae monumentum. Urna bisoma di C. Fig. 167. C. Ateii Epaphrae monumentum. CIL 
Satillius Hymnus e Satillia Mellusa (da Sinn, tav. 57d). VI 37586 2 IGUR 1449 (AEG). 
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Fig. 168. Attidiorum sepulcrum. Iscrizione sepolcrale del picco- 
lo Kpitiag, CIL VI 38723a = IGUR 727 (da Imagines, п. 990). 





Fig. 169. Attidiorum sepulcrum. Epitaffio di 
Peregrina, CIL V1 38723 (da Imagines, n. 959). 


Fig. 170. Attidiorum sepulcrum. Ara sepolcrale dell'alumnus Hermes, CIL 
VI 38442 (da Boschung, n. 184). 





Fig. 171. Aucupiorum monumentum. Sarcofago con iscrizione (foto V. 
Cipollone). 
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Fig. 172. Aufidianus fundus. Apografo dell'iscrizione attestante il fun- 
dus Aufidianns (da Liberati Silverio, 174). 





Fig. 173. L. Aufidii Aprilis sepulcrum. Il com- 
plesso funerario con le due are collocate sullo 


stesso basamento (foto E. Lissi Caronna). 


Figg. 174-175. L, Anfi- 
dii Aprilis sepulcrum. 
Fronte e parte poste- 
riore dell'ara (foto E. 
Lissi Caronna). 
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Facciata delli Sepolcri antichi ricoperti dilerra Senz altre ruine, ritrovati nella Villa 
sini fuori la Porta Aurelia: Sono sugolarizatz 


Cor. 
‘per la conseruatione, che rende più 


поа а la loro bellezza in ogni parte, benche alcuni nelle Volte fanno conoscere 1 Eda . 
cità del Tempo ueggendosi lacet Si osseruano fatt di mattoncini rotat bianche rossi 
nelle parti esteriori, con Ornamenti е membri di Architettura subline lavorati con somma 
intelligenza: le parti anteriori sona fregiate di Stucchi Pitture, e Mosaichi bellissimi contra 
segno che in quel Secolo le arti erano nel grado maggiore della loro perfettione AB.C.D. 
OFnamenii dArchietura composti di niattoncin intagliati di агёйсіо Eccellente, 














Fig. 176. Aurelia via. Villa Pamphilj, necropoli presso villa Corsini (da Bartoli, tav. 4). 
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Fig. 177. Aurelia via. Villa Pamphilj, necropoli presso villa Corsini (da Bartoli, tav. 3). 
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Fig. 179. Aurelia via. Villa Pamphilj, 
Casino del Bel Respiro, particolare (foto 
P. Ciancio Rossetto). 


Fig. 178. Aurelia via. Villa Pamphilj, 
Casino del Bel Respiro (foto P. Ciancio 
Rossetto). 








Fig. 180. Aurelia via. La via Vitellia (AFCRXRip. пер. Msd 3505). 
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Fig. 182. Aurelia via. Villa Pamphilj, necropoli presso il Casino del Bel Respiro (da Catalli, La necropoli di Villa Pamphili). 












Fig. 183. Aurelia via. Villa Pamphilj, 
necropoli presso il Casino del Bel 
Respiro, Colombario Maggiore (da 
Forma Urbis, 12-13). 


Fig. 184. Aurelia via. Villa Pamphilj, necropoli Fig. 185. Aurelia via. Villa Pamphilj, necropoli presso il Casino del Bel 
presso il Casino del Bel Respiro, Colombario Respiro, recinto funerario (AFSAR neg. 183224 L). 
Minore (da Forma Urbis, 7). 
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Fig. 187. Aurelia via. Villa Pamphilj, necropoli presso il Casino 


del Bel Respiro, colombario di C. Scribonius Menophilus, par- 
ticolare (foto P. Ciancio Rossetto). 





Fig. 186. Aurelia via. Villa Pamphilj, necropoli presso il Casino 
del Bel Respiro, colombario di C. Scribonius Menophilus (da del Bel Respiro, colombario di C. Scribonius Menophilus, par- 
Forma Urbis, 15). ticolare (foto P. Ciancio Rossetto). 


Fig. 188. Aurelia via. Villa Pamphilj, necropoli presso il Casino 
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Fig. 189. Aurelia via. Villa Pamphilj, necropoli fra il Casino del Fig. 190. Aurelia via. Villa Pamphilj, strutture ad E di Villa 
Bel Respiro e Villa Vecchia, (AFCRXRip neg. Msc 1237). Vecchia (AFCRXRip). 
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Fig. 191. Aurelia via. Villa Pamphilj, cisterna in loc. Cavallaro (ADCRXRip). 
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Fig. 192. Aurelia via. Villa Pamphilj, casal di Giovio (foto P. Ciancio Rossetto). 
Fig. 193. Aurelia via. Villa Pamphilj, casal di Giovio, particolare (AFCRXRip). 
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Fig. 194. M. Aurelii Prosenetis praedium. 
Sarcofago di Marcus Aurelius Prosenes 
(DAIR neg. 66.2303). 








Fig. 195. M. Aurelii Prosenetis praedium. Particolare dell'i- 
scrizione sulla fronte del sarcofago, CIL VI 8498a (DAIR 
neg. 66.1102). 
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Fig. 196. M. Aurelii Severi Alexandri sepulcrum. Interno del mau- 
soleo di Monte del Grano (da C. Calci, Z libro di Roma archeolo- 
gica (2000), 401). 
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Fig. 198. M. Aurelii Severi Alexandri sepulcrum. Pianta e sezioni del mausoleo di Monte del Grano (da Ashby - Lugli, tav XXII). | 
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Fig. 199. Аитипсеіотит monumentum. Fig. 200. Aurunceiorum monumentum. Urna di M. Antonius Diognetus, CIL VI 
Busto di C. Aurunceius Princeps (foto Musée 13414 (da Imagines, n. 2132). 

Royaux d'Art et d'Histoire - Bruxelles, neg. 

ACL 5989b). 








Fig. 202. Aurunceiorum monumentum. Stele di C. Aurunceius Primitivos: parti- 
colare della parte superiore con iscrizione CIL VI 13410 (da Imagines, n. 249.2). 


Fig. 201. Aurunceiorum monumentum. Stele funeraria del bimbo C. Aurunceius Primitivos (da 
Imagines, n. 249.1). 
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Fig. 203. $. Balbinae coemeterium. Planimetria (rielaborazione L. Spera da APCAS). 








Fig. 204. S. Balbinae coemeterium. Deco- 


razione del nicchione con Cristo-Pastore tra 


pesci e agnelli (APCAS). 
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Fig. 206. S. Balbinae coemeterium. Interno della basili- 
chetta con tumulo centrale (APCAS). 


Fig. 207. S. Balbinae 
coemeterium. Formae in 
muratura addossate al 
muro esterno (APCAS). 
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Fig. 208. Barbaricus campus. La localizzazione all'incrocio dell'Acqua Claudia e della Marcia presso la via Latina (da Quilici, Ум 


Latina, tav. ЇЇ). 
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Fig. 209. Basilei coemeterium. Planimetria della catacomba (da Saint-Roch, Le cimetière, tav. I). 











Fig. 210. Basilei coemeterium. Cubicolo c.d. “dei 
Dodici Apostoli” (APCAS). 


Fig. 211. Basilei coemeterium. Cubicolo c.d. “delle 
colonne” (APCAS). 


Fig. 212. Basilei coemeterinm. Cubicolo a pianta cen- 
trale con colonne (APCAS). 


Fig. 213. Basilei coemeterium. Ambiente della cata- 
comba con arcosolio dotato di transenna e mensa 
(APCAS). 
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Fig. 215. Basillae coemeterium. Stele di Тола 'Аок\птак (APCAS). 


Fig. 216. Basillae coemeterium. Epitaffio del martire Giacinto (APCAS). 












Fig. 217. BiBdpiov. Localizzazione 
presso la porta Prenestina (da Colini, 
tav. XXIV). 
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Fig. 218. BiBépiov. Stral- 
cio della pianta di L. Bu- 
falini, 1551 (da Frutaz, 
tav. 192). 


Fig. 219. BiBdpiov. Stral- 
cio della pianta di G. B. 
Nolli, 1748 (da Frutaz, 
tav. 411). 
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Fig. 221. S. Bonifacii ecclesia. Pianta del Bufalini (1551) con resti di strutture sulla via Salaria (da Frutaz, tav. 191). 
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